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Il progetto si propone una sfida comune: offrire un supporto pratico ai Comuni dell'area 
partner per l'implementazione di politiche energetiche sostenibili e di adattamento 
climatico che si riflettono nella transizione dai SEAP ai SECAP.!L’obiettivo principale è quello 
di migliorare la pianificazione energetica degli operatori locali proponendo l'abbinamento 
con alcune strategie di adattamento, in coerenza con i diversi livelli di governance e con 
una tempestiva attuazione rispetto alle variazioni climatiche già in essere. 

In questa specifica fase, il documento raccoglie, organizza e rielabora una base informativa 
e definisce un quadro strategico comune che servirà a indirizzare l’adattamento negli ambiti 
territoriali dei diversi partner. In tale contesto, i governi locali svolgono un ruolo 
fondamentale di coordinamento e sono responsabili dello sviluppo di politiche e strategie di 
adattamento agli impatti climatici il più possibile integrate tra loro. Il progetto SECAP 
rappresenta di fatto un’opportunità per lo scambio e il consolidamento delle relazioni e 
delle conoscenze in merito agli impatti climatici e alla loro gestione, per tutti i tipi di 
territorio in una prospettiva transboundary. In particolare, per le aree urbane e rurali, la 
condivisione transfrontaliera di strumenti, metodologie e banche dati genererà ricadute 
positive sulla pianificazione locale in tutta l’area coinvolta dal progetto. 

Dopo una prima cornice normativa sulle politiche di adattamento dei vari livelli 
amministrativi, si predispone la base informativa per la formazione di un quadro strategico 
operativo che include 5 diverse tipologie di uso del suolo. Questo quadro strategico è stato 
definito in coordinamento con le Strategie di Mitigazione (ATT 9) e ha supportato le Azioni 
Pilota del Progetto (ATT 14). 
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Il progetto si propone una sfida comune: offrire un supporto pratico ai Comuni dell'area 
partner per l'implementazione di politiche energetiche sostenibili e di adattamento 
climatico che si riflettono nella transizione dai SEAP ai SECAP. L’obiettivo principale è quello 
di migliorare la pianificazione energetica degli operatori locali proponendo l'abbinamento 
con alcune strategie di adattamento, in coerenza con i diversi livelli di governance e con 
una tempestiva attuazione rispetto alle variazioni climatiche già in essere. 

In questa specifica fase, il documento raccoglie, organizza e rielabora una base informativa 
e definisce un quadro strategico comune che servirà a indirizzare l’adattamento negli ambiti 
territoriali dei diversi partner. In tale contesto, i governi locali svolgono un ruolo 
fondamentale di coordinamento e sono responsabili dello sviluppo di politiche e strategie di 
adattamento agli impatti climatici il più possibile integrate tra loro. Il progetto SECAP 
rappresenta di fatto un’opportunità per lo scambio e il consolidamento delle relazioni e 
delle conoscenze in merito agli impatti climatici e alla loro gestione, per tutti i tipi di 
territorio in una prospettiva transboundary. In particolare, per le aree urbane e rurali, la 
condivisione transfrontaliera di strumenti, metodologie e banche dati genererà ricadute 
positive sulla pianificazione locale in tutta l’area coinvolta dal progetto. 

Dopo una prima cornice normativa sulle politiche di adattamento dei vari livelli 
amministrativi, si predispone la base informativa per la formazione di un quadro strategico 
operativo che include 5 diverse tipologie di uso del suolo. Questo quadro strategico è stato 
definito in coordinamento con le Strategie di Mitigazione (ATT 9) e ha supportato le Azioni 
Pilota del Progetto (ATT 14). 
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Nel presente capitolo viene riportato il quadro giuridico relativo alle 
politiche, alle strategie e ai piani che contemplano al loro interno gli 
obiettivi di adattamento, partendo dalla scala europea fino a giungere 
alla scala locale dei territori di progetto. Pertanto, i contenuti del 
capitolo sono stati organizzati seguendo questa gerarchia, in modo da 
restituire in maniera più chiara lo stato dell’arte degli strumenti, 
volontari e non, che indirizzano le pratiche di adattamento. Comprendere 
quali sono le principali fonti internazionali e nazionali che trattano il tema 
dell’adattamento ai cambiamenti climatici consente di individuare una 
base giuridica di riferimento a sostegno degli strumenti che si intendono 
introdurre o aggiornare a scala regionale o locale. Tale operazione 
permette, altresì, di porre a confronto le diverse realtà e di farne 
emergere i punti di forza e i punti di debolezza, in un’ottica di costante 
revisione e miglioramento degli strumenti. 

Climate Adaptation 
Policy framework 

2 Capitolo 
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2.1. Le strategie comunitarie di riferimento relative 
all’adattamento ai cambiamenti climatici 

2.1.1. La climate action europea: dal Green Deal alla nuova Strategia di 
adattamento 

Nella lotta al cambiamento climatico l’UE si sta impegnando ad attuare politiche ambiziose 
a livello nazionale e a favorire una stretta cooperazione con i partner internazionali. Poiché 
adattarsi ai cambiamenti climatici significa adeguarsi tanto agli effetti attuali quanto agli 
impatti previsti per il futuro, è importante sviluppare una visione di lungo periodo e di 
coordinamento tra le diverse scale di intervento; in questo senso, l’UE articola la sua azione 
su tre livelli: 

භ garantire che tutte le politiche e azioni aumentino la resilienza dell’Europa agli 
impatti dei cambiamenti climatici; 

භ sostenere le autorità nazionali, regionali e locali, nonché i partner del settore privato, 
affinché si adattino ai cambiamenti climatici; 

භ a livello globale, sostenere la resilienza climatica transfrontaliera e la preparazione 
attraverso l’aumento della finanza internazionale e incoraggiando un impegno più 
significativo per l’adattamento1. 

Fin dalle prime linee di intervento per l’adattamento al cambiamento climatico delineate 
nel Libro Verde – o Green Paper – del 2007, il ruolo dell’Unione Europea è stato quello di 
coordinare le azioni dei diversi stati mediante un approccio integrato che permettesse di 
raggiungere gli obiettivi di adattamento in modo coerente, flessibile e partecipativo. In 
questo senso, l’UE si è impegnata a fornire una visione di lungo termine attraverso strategie 
orientate a garantire coerenza tra i diversi settori e livelli di governo, in modo tale che le 
misure di adattamento vengano adottate per tempo e siano efficaci2. 

Ad oggi l’Europa sta proseguendo in questa direzione e per superare le sfide poste tanto dal 
cambiamento climatico quanto dal degrado ambientale si è dotata di una nuova strategia di 
crescita mirata a trasformarla in una società giusta e prospera, con un’economia moderna, 
efficiente sotto il profilo delle risorse e competitiva. Si tratta del Green Deal europeo, 
pubblicato a Bruxelles l’11 dicembre 2019, che è parte integrante della strategia della 
Commissione per attuare l’Agenda 2030 e gli obiettivi di sviluppo sostenibile delle Nazioni 
Unite (SDGs). Esso consiste in un pacchetto di misure che non si focalizzano solo su una 
corposa riduzione delle emissioni di gas a effetto serra ma che riguardano anche investimenti 
nella ricerca, nell’innovazione e in interventi per preservare l’ambiente naturale 
dell’Europa. La climate action è al centro del Green Deal, il quale propugna un’Europa a 

 
1 L’adattamento al cambiamento climatico a livello europeo: https://ec.europa.eu/clima/policies/adaptation_it  
2 European Commission (2009), White paper – Adapting to climate change: towards a European framework for action 
(Commission Publication No. COM/2009/0147 final). 

https://ec.europa.eu/clima/policies/adaptation_it
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impatto climatico zero entro il 2050 e in cui la crescita economica sarà dissociata dall’uso 
delle risorse3. 

Il piano per conseguire la neutralità climatica è definito all’interno della EU Adaptation 
Strategy, la strategia europea di adattamento ai cambiamenti climatici, adottata dalla 
Commissione il 24 febbraio 2021. L’importanza dell’adattamento è sempre più riconosciuta 
a livello globale – nonostante molteplici relazioni mettano in risalto la mancanza di 
preparazione4 – e le soluzioni che ne derivano appaiono degne di essere perseguite a 
prescindere dal percorso climatico finale, in quanto comportano una serie di benefici che si 
traducono, ad esempio, nella diminuzione di future perdite umane, naturali e materiali, 
nella generazione di benefici economici riducendo i rischi, aumentando la produttività e 
stimolando l’innovazione, e nella generazione di benefici sociali, ambientali e culturali5. 

La strategia ha quattro obiettivi principali:  

● Rendere l’adattamento più: 
− intelligente; 
− rapido; 
− sistematico; 

● Intensificare l’azione internazionale sull’adattamento al cambiamento climatico. 

Poiché i cambiamenti climatici si manifestano attraverso un gran numero di pericoli e con 
ripercussioni che interessano quasi tutti i settori, occorre disporre di un’ampia base di 
conoscenze al fine di rendere gli interventi più efficaci. Le azioni di adattamento devono, 
dunque, essere supportate da dati robusti e da strumenti di valutazione del rischio che siano 
accessibili a tutti. Per raggiungere ciò, la strategia propone di spingere le frontiere della 
conoscenza in materia di adattamento in modo da raccogliere dati più numerosi e di miglior 
qualità, utili all’accrescimento della comprensione del nesso che vi è tra i rischi climatici e 
le vulnerabilità e le disuguaglianze socioeconomiche. Gli effetti del cambiamento climatico 
si sono già ampiamente manifestati e pertanto risulta urgente adattarsi in maniera più rapida 
ed esaustiva. Ad esempio, in Europa nel primo decennio del XXI secolo, dal 2002 al 2011, si 
è registrato un aumento della temperatura media di 1,3°C rispetto al livello preindustriale, 
rendendolo così la decade più calda mai registrata. Contemporaneamente, le precipitazioni 
sono diminuite nell’Europa meridionale ma aumentate nell’Europa settentrionale e nord-
occidentale, comportando fenomeni di siccità sempre più intensi e frequenti e la 

 
3 Comunicazione della commissione al parlamento europeo, al consiglio, al comitato economico e sociale europeo e al 
comitato delle regioni - Il Green Deal europeo, COM/2019/640 final, Bruxelles, 11.12.2019 (https://eur-lex.europa.eu/legal-
content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52019DC0640&qid=1615902543719)  
4 Cfr. Adaptation Gap Report 2020 e relazioni della Commissione globale sull'adattamento Adapt Now e State and trends in 
adaptation 2020. 
5 Comunicazione della commissione al parlamento europeo, al consiglio, al comitato economico e sociale europeo e al 
comitato delle regioni - Plasmare un'Europa resiliente ai cambiamenti climatici – La nuova strategia dell'UE di adattamento 
ai cambiamenti climatici, COM/2021/82 final, Bruxelles, 24.2.2021 (https://eur-lex.europa.eu/legal-
content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52021DC0082&qid=1615902877098)  
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diminuzione della disponibilità di risorse idriche per l’agricoltura nella zona meridionale. In 
generale, i tipi di hazard climatici che si manifestano sul territorio europeo sono i seguenti: 
ondate di calore, freddo estremo, precipitazioni intense, inondazioni, aumento del livello 
medio del mare, siccità, tempeste, frane, incendi boschivi6. Inoltre, il cambiamento 
climatico avrà impatti a tutti i livelli della società e in tutti i settori dell’economia; quindi, 
le azioni di adattamento devono anche essere sistematiche. In tal senso, la Commissione 
sosterrà l’ulteriore sviluppo e l’attuazione di strategie e piani di adattamento a tutti i livelli 
di governance con tre priorità trasversali: 

о l’integrazione dell’adattamento nella politica macro finanziaria; 
о soluzioni basate sulla natura per l’adattamento; 
о un’azione locale di adattamento.  

Un maggior sostegno verrà dato anche alla resilienza climatica transnazionale e alla 
preparazione attraverso la fornitura di risorse, dando priorità all’azione e aumentando 
l’efficacia, la finanza internazionale e mediante un impegno e scambi globali 
sull’adattamento. Infatti, la proposta impegna l’UE e gli Stati membri a compiere progressi 
costanti per stimolare la capacità di adattamento, rafforzare la resilienza e ridurre la 
vulnerabilità ai cambiamenti climatici. La solidarietà tra gli Stati membri risulta, dunque, 
essenziale per realizzare la resilienza in modo giusto ed equo, anche perché molti degli 
effetti dei cambiamenti climatici hanno una forte dimensione transfrontaliera (come nel 
caso della regione artica, delle macroregioni o dei bacini idrografici) o internazionale7. 

2.1.2. Strumenti operativi dell’UE per l’adattamento 
Tra gli strumenti promossi dall’Unione Europea al fine di perseguire obiettivi di adattamento 
condivisibili tra i diversi livelli di governance vi è il Patto dei Sindaci per il Clima e l’Energia 
dell’UE. Si tratta di uno strumento su base volontaria lanciato nel 2008 che riunisce migliaia 
di governi locali impegnati a implementare gli obiettivi comunitari su clima ed energia. 
L’iniziativa ha proposto un approccio di tipo bottom-up con una governance e una 
cooperazione multilivello e una politica climatica guidata dai diversi contesti territoriali, 
che negli ultimi anni ha riscosso un successo non indifferente, con 61 paesi coinvolti e più di 
10 mila firmatari. Questi ultimi condividono una visione per il 2050: accelerare la 
decarbonizzazione dei loro territori, rafforzando la loro capacità di adattarsi agli inevitabili 
impatti del cambiamento climatico e consentendo ai loro cittadini di beneficiare di 
un’energia sicura, sostenibile e accessibile. Tali obiettivi sono raggiungibili mediante 
l’adozione di misure concrete a lungo termine che forniscano un contesto stabile dal punto 
di vista ambientale, sociale ed economico, nell’ottica di costruire territori più sostenibili, 

 
6 Neves A; Blondel L; Brand K; Hendel Blackford S; Rivas Calvete S; Iancu A; Melica G; Koffi Lefeivre B; Zancanella P; Kona A. 
The Covenant of Mayors for Climate and Energy Reporting Guidelines; EUR 28160 EN; doi:10.2790/586693. 
7 Eu Adaptation Strategy: https://ec.europa.eu/clima/policies/adaptation/what_en  

https://ec.europa.eu/clima/policies/adaptation/what_en
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attraenti, vivibili, resilienti e ad alta efficienza energetica. Le città firmatarie si impegnano 
a sostenere l’attuazione dell’obiettivo comunitario di riduzione del 40% dei gas a effetto 
serra entro il 20308, e l’adozione di un approccio comune per affrontare la mitigazione e 
l’adattamento ai cambiamenti climatici. Al fine di tradurre il loro impegno politico in misure 
e progetti pratici, i Firmatari del Patto si impegnano a presentare, entro due anni dalla data 
della decisione del consiglio locale un Piano d’Azione per l’Energia Sostenibile e il Clima 
(PAESC) che indichi le azioni chiave che intendono intraprendere. Il piano conterrà un 
Inventario di Base delle Emissioni (BEI) per monitorare le azioni di mitigazione e la 
Valutazione di Vulnerabilità e Rischi Climatici (RVA). La strategia di adattamento può essere 
parte del PAESC oppure essere sviluppata e integrata in un documento di pianificazione 
separato. Questo impegno politico segna l’inizio di un processo di lungo termine che vede le 
città impegnate a riferire ogni anno sui progressi dei loro piani. Nel grafico sottostante 
(Figura 1) è possibile vedere l’aumento del numero dei firmatari nel tempo per quanto 
riguarda gli impegni di mitigazione e adattamento che, ad oggi, corrispondono 
rispettivamente a 10.537 e 3.6849. 

 

Figura 1 - Firmatari attivi nel tempo. Fonte: rielaborazione da Patto dei Sindaci in cifre 
(https://www.pattodeisindaci.eu/about-it/l-iniziativa/il-patto-in-cifre.html). Sito consultato in data 

24/03/2021. 

 
8 Con il piano degli obiettivi climatici 2030 la Commissione propone all’UE di essere più ambiziosa e di spostare l’obiettivo di 
riduzione delle emissioni di gas a effetto serra dal precedente 40% al 55% rispetto ai livelli del 1990. 
9 Convenant of Mayors: https://www.covenantofmayors.eu/en/  

https://www.pattodeisindaci.eu/about-it/l-iniziativa/il-patto-in-cifre.html
https://www.covenantofmayors.eu/en/
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In questo secondo grafico (Figura 2), invece, si nota la presentazione dei piani d’azione nel 
tempo, che ad oggi ammontano a 6.788 piani di azione e 3.371 report di monitoraggio, con 
un totale di 4.604 azioni di adattamento distribuite nei diversi settori come segue (Figura 
3). Come si evince dal grafico, il settore maggiormente interessato dalle azioni è quello 
relativo all’acqua, con una percentuale pari al 18,3%, mentre quelli cui viene data minor 
attenzione sono i rifiuti, i trasporti e l’energia, rispettivamente del 2.1%, 2,2% e 2,6%. 

 

Figura 2 - Presentazione dei piani d’azione nel tempo. Fonte: rielaborazione da Patto dei Sindaci in cifre 
(https://www.pattodeisindaci.eu/about-it/l-iniziativa/il-patto-in-cifre.html). Sito consultato in data 

24/03/2021. 
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Figura 3 - Azioni di adattamento per settore. Fonte: rielaborazione da Patto dei Sindaci in cifre 
(https://www.pattodeisindaci.eu/about-it/l-iniziativa/il-patto-in-cifre.html). Sito consultato in data 

24/03/2021. 

Considerata la necessità di condurre le valutazioni su informazioni e dati che siano affidabili 
al fine di delineare soluzioni adeguate ed efficaci, l’UE ha proposto la creazione di una base 
di conoscenze condivise tra i vari stati attraverso la realizzazione di un database sugli impatti 
climatici, sulla vulnerabilità e sulle buone pratiche di adattamento. Si tratta di un “sistema 
d’informazione ambientale integrato e condiviso” attraverso cui è possibile scambiarsi i 
saperi tanto sugli impatti quanto sugli aspetti socioeconomici e sui costi e benefici delle 
soluzioni di adattamento proposte (EC, 2009). A tal proposito, da una partnership tra la 
Commissione Europea e l’Agenzia Europea dell’Ambiente (EEA), nel 2012 è stata creata la 
Piattaforma Europea per l’Adattamento al Clima, che prende il nome di Climate-ADAPT10, 
per superare la mancanza di una base di conoscenze coerenti sull’adattamento in Europa. 
La piattaforma si presenta, dunque, come un punto di accesso a molteplici fonti di 
informazione con l’intenzione di aiutare gli stati membri a condividere i dati a sostegno di 
un processo decisionale meglio informato sull’adattamento. In questo senso, Climate-ADAPT 
mira non solo ad assistere gli utenti nella raccolta di questo tipo di informazioni ma anche a 
supportare il processo decisionale sull’adattamento in Europa a tutti i livelli di governance 

 
10 Climate-ADAPT: https://climate-adapt.eea.europa.eu/ 

https://climate-adapt.eea.europa.eu/
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e per tutte le fasi del ciclo politico di adattamento, favorendo così un maggior livello di 
coordinamento tra settori e livelli istituzionali11. 

Quasi tutti i paesi europei hanno pubblicato una strategia di adattamento nazionale (NAS), 
ad eccezione di Bulgaria, Croazia, Islanda, Lettonia e Liechtenstein, mentre un piano di 
adattamento nazionale (NAP) è stato adottato da 17 paesi12, come si evince dalla mappa 
sottostante (Figura 4). 

 

Figura 4 - Stato delle politiche nazionali sull’adattamento in Europa. Fonte: National climate change 
vulnerability and risk assessments in Europe, 2018. 

  

 
11 Ibidem. 
12 Fussel, H. M., Lourenco, T. C., Hilden, M., Leitner, M., Marx, A., & Prutsch, A. (2018). National climate change vulnerability 
and risk assessments in Europe. Copenhagen, Denmark: European Environment Agency. 
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2.2. Politiche, strategie e piani italiani per raggiungere gli 
obiettivi entro il 2030 

I governi nazionali svolgono il ruolo cruciale di collegamento tra le priorità poste dall’Unione 
Europea e le azioni di adattamento locale. In Italia, nel 2015 è stata approvata la Strategia 
Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (SNACC), un documento nel quale sono 
stati individuati i principali impatti ai cambiamenti climatici per una serie di settori socio-
economici e naturali e con la conseguente proposta di azioni di adattamento agli stessi. Al 
fine di dare attuazione alla strategia, nel maggio del 2016 è stata avviata l’elaborazione del 
Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (PNACC), la cui prima stesura è 
stata presentata nel 2017 dal Centro Euro-Mediterraneo sui Cambiamenti Climatici (CMCC) 
in qualità di supporto tecnico-scientifico per il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del 
Territorio e del Mare (MATTM) ed è stata poi sottoposta a consultazione pubblica; tuttavia, 
il documento risulta ancora in attesa dell’adozione ufficiale. Si tratta di un documento 
strategico che non vuole avere alcun carattere prescrittivo ma che si propone come uno 
strumento aperto e in continuo aggiornamento rispetto a quanto deriverà dalla sua stessa 
applicazione. 

2.2.1. Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici 

L’obiettivo principale della SNACC è quello di «elaborare una visione nazionale sui percorsi 
comuni da intraprendere per far fronte ai cambiamenti climatici contrastando e attenuando 
i loro impatti»13. In questo senso, la strategia «individua le azioni e gli indirizzi per ridurre 
al minimo i rischi derivanti dai cambiamenti climatici, proteggere la salute il benessere e i 
beni della popolazione, preservare il patrimonio naturale, mantenere o migliorare la 
resilienza e la capacità di adattamento dei sistemi naturali, sociali ed economici nonché 
trarre vantaggio dalle eventuali opportunità che si potranno presentare con le nuove 
condizioni climatiche». Per conseguire tale obiettivo la strategia definisce 5 assi strategici 
d’azione rivolti a: 

භ migliorare le attuali conoscenze sui cambiamenti climatici e sui loro impatti; 
භ descrivere la vulnerabilità del territorio, le opzioni di adattamento per tutti i sistemi 

naturali ed i settori socio-economici rilevanti, e le opportunità eventualmente 
associate; 

භ promuovere la partecipazione ed aumentare la consapevolezza dei portatori di 
interesse nella definizione di strategie e piani di adattamento settoriali attraverso un 
ampio processo di comunicazione e dialogo, anche al fine di integrare l’adattamento 
all’interno delle politiche di settore in maniera più efficace; 

 
13 MATTM (2015), Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (SNACC). 



 

17 
 

භ supportare la sensibilizzazione e l’informazione sull’adattamento attraverso una 
capillare attività di comunicazione sui possibili pericoli, i rischi e le opportunità 
derivanti dai cambiamenti climatici; 

භ specificare gli strumenti da utilizzare per identificare le migliori opzioni per le azioni 
di adattamento, evidenziando anche i co-benefici. 

La strategia riporta il quadro di conoscenza sullo stato degli impatti climatici e delle 
vulnerabilità dei settori, con una rassegna sulle principali evidenze scientifiche riscontrate 
sul territorio italiano; questo perché la base conoscitiva viene considerata come la 
precondizione essenziale per un’appropriata strategia di adattamento climatico. Per tale 
motivo è necessario migliorarla, coinvolgendo la comunità scientifica esperta in materia di 
clima e valutazioni di impatto, al fine di fornire adeguati strumenti di supporto alla decisione 
per l’individuazione delle priorità d’azione. Un altro punto su cui si fonda la strategia è 
l’importanza della governance multilivello, che interessa tanto i governi centrali quanto le 
amministrazioni locali e gli stakeholder del settore pubblico e privato. La partecipazione 
viene, dunque, vista come un valore aggiunto nel processo di adattamento e può migliorare 
la consapevolezza e la condivisione delle azioni che devono essere intraprese14. 

2.2.2. Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici 

Differentemente, il PNACC ha come obiettivo generale quello di fornire uno «strumento di 
supporto alle istituzioni nazionali, regionali e locali per l’individuazione e la scelta delle 
azioni più efficaci nelle diverse aree climatiche in relazione alle criticità che le connotano 
maggiormente e per l’integrazione di criteri di adattamento nelle procedure e negli 
strumenti già esistenti»15. Questo obiettivo generale viene declinato in quattro obiettivi 
specifici: 

1. contenere la vulnerabilità dei sistemi naturali, sociali ed economici agli impatti dei 
cambiamenti climatici; 

2. incrementare la capacità di adattamento degli stessi; 
3. migliorare lo sfruttamento delle eventuali opportunità; 
4. favorire il coordinamento delle azioni a diversi livelli. 

Per perseguire tali obiettivi, il Piano propone azioni che possano essere maggiormente 
efficaci in materia di adattamento e indica, altresì, le tempistiche di attuazione e gli enti 
ed organismi di riferimento per la loro implementazione, in modo da fornire un supporto alle 
decisioni basato su elementi scientificamente rigorosi. 

 

 
14 Ibidem. 
15 MATTM, CMCC (2017), Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (PNACC). 
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Il Piano si struttura in tre parti (Figura 5): 

1. Analisi di contesto, scenari climatici e vulnerabilità climatica; 
2. Azioni di adattamento; 
3. Strumenti per la partecipazione, il monitoraggio e la valutazione. 

 

Figura 5 - Rappresentazione della struttura del documento, dei suoi elementi essenziali e delle principali fasi 
di lavoro. Fonte: rielaborazione da PNACC, 2017. 

In particolare, nella prima parte il Piano ha come obiettivo «la definizione di macroregioni 
climatiche omogenee e di aree climatiche omogenee nazionali a partire dall’analisi della 
condizione climatica attuale e futura e la loro caratterizzazione e descrizione in termini di 
propensione al rischio e di impatti e vulnerabilità per i settori specifici già definiti rilevanti 
per i cambiamenti climatici in Italia all’interno della SNACC»16. Per aree climatiche 
omogenee si intendono «porzioni del territorio nazionale che sulla base degli scenari 
utilizzati potranno essere esposte a variazioni climatiche simili rapportandole ad una 

 
16 Ibidem. 
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condizione climatica presente»17. Le aree climatiche omogenee sono, dunque, 
caratterizzate dalla medesima condizione climatica attuale e stessa proiezione climatica 
futura, e sono l’esito della sovrapposizione tra le macroregioni climatiche omogenee – aventi 
condizioni storico-climatiche simili – e un’analisi delle anomalie climatiche attese per il XXI 
secolo. 

Al di là dell’approccio metodologico adottato per la sua redazione, il Piano riconosce per lo 
sviluppo di un percorso di adattamento efficace e condiviso l’importanza della creazione di 
un gruppo di lavoro che sia il più possibile interdisciplinare, ovvero che abbia al suo interno 
una molteplicità di competenze ed esperienze diverse nei settori rilevanti per l’adattamento 
e includa esperti di diverse istituzioni territoriali. Il Piano, dunque, si propone come uno 
strumento dinamico e soggetto a periodici aggiornamenti, fortemente incentrato sulle 
specifiche esigenze che presentano il territorio italiano e sue parti. 

2.2.3. Sinergie tra la Strategia e il Piano di Adattamento 

Come visto nei capitoli precedenti, nella Strategia di Adattamento vengono definiti la visione 
strategica e i principi che l’amministrazione intende seguire. Questi porteranno 
all’individuazione delle opzioni di adattamento che poi verranno selezionate e trasformate 
in azioni prioritarie, la cui applicazione concreta verrà promossa dal Piano. Per guidare tale 
processo appare fondamentale lo sviluppo di una vision, ovvero di «un’idea del territorio in 
un orizzonte di lungo periodo, che lo immagini in senso positivo e integrato nei suoi 
orientamenti, per uno sviluppo che sia adeguato alle condizioni climatiche»18.  

Il percorso può essere articolato nelle seguenti fasi: 

1. Definizione di una vision per lo sviluppo del territorio in condizioni di cambiamento 
climatico; 

2. Definizione degli obiettivi generali di adattamento; 
3. Individuazione degli obiettivi specifici di adattamento; 
4. Proposta di possibili opzioni per conseguire gli obiettivi prefissati, delle azioni 

concrete del piano di adattamento e dei relativi target. 

La vision rappresenta la proiezione futura del territorio adattato utile a guidare 
l’amministrazione nella scelta degli obiettivi più adeguati al proprio territorio. Nel contesto 
del Green Deal europeo che punta alla neutralità climatica entro il 2050, ciò significa 
stabilire una visione di lungo periodo che contempli un territorio “adattato” 
compatibilmente con uno sviluppo sostenibile da qui alla data limite. Per “obiettivi generali” 
si intendono le intenzioni di adattamento ancora non del tutto chiare sulle aspettative del 
processo e non sono, pertanto, misurabili. Un esempio a livello locale è il seguente: 

 
17 Ibidem. 
18 Linee guida per le strategie regionali di adattamento ai cambiamenti climatici - MasterADAPT, 2019. 
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«aumentare la consapevolezza della popolazione riguardo i cambiamenti climatici, 
aumentare la capacità tecnica per prepararsi agli impatti previsti, aumentare la capacità 
adattativa dei sistemi costruiti, naturali e umani della propria comunità»19. Per quanto 
riguarda gli “obiettivi specifici”, si tratta delle specifiche modalità con cui la comunità o il 
territorio intendono superare gli impatti dei cambiamenti climatici tra cui, ad esempio, 
aumentare l’efficienza dell’irrigazione o diminuire l’erosione del suolo. Poiché gli obiettivi 
possono tanto riguardare i determinati settori quanto implicare interventi più ampi, la 
funzione della vision risulta essere proprio quella di garantire la coerenza e l’integrazione 
degli obiettivi delle diverse aree tematiche. A questo punto, le “opzioni” rappresentano le 
soluzioni puntuali che concorrono al raggiungimento degli obiettivi definiti e possono essere 
tradotte in “azioni di piano”, che rappresentano «possibili interventi utili a gestire i rischi 
indotti dal cambiamento climatico o a sfruttarne le opportunità» e possono «essere 
orientate: I) a ridurre la vulnerabilità (riducendo la sensitività e/o aumentando la capacità 
adattiva) oppure a II) ridurre l’esposizione»20. Infine, fissare un “target” significa 
identificare ciò che ciascun obiettivo specifico intende perseguire; i target, sulla base della 
scala e del dettaglio dell’obiettivo, possono essere impostati in maniera qualitativa o 
quantitativa. 

La Strategia di Adattamento fornisce una visione nazionale su come affrontare in futuro gli 
impatti dei cambiamenti climatici nei molteplici settori socioeconomici e nei sistemi naturali 
per i quali ha precedentemente individuato le principali criticità. Pertanto, in seguito alle 
analisi di vulnerabilità settoriale viene individuato un set di azioni e di indirizzi di 
adattamento al fine di contrastare tali impatti –  nonché le sinergie che si possono creare 
tra le strategie di mitigazione e adattamento, in particolar modo a livello locale e settoriale. 
Si tratta di proposte d’azione settoriali che possono essere classificate in 5 categorie: 

භ Azioni di tipo non strutturale o “soft”; 
භ Azioni basate su un approccio ecosistemico o “verdi”; 
භ Azioni di tipo infrastrutturale e tecnologico o “grigie”; 
භ Azioni a breve e lungo termine; 
භ Azioni di tipo trasversale tra settori (soft, verdi o grigie). 

All’interno del Piano di adattamento, di conseguenza, viene proposta un’analisi delle azioni 
di adattamento, dei ruoli per la loro implementazione e delle risorse necessarie, e 
l’individuazione delle fonti di finanziamento disponibili. Le azioni di adattamento presentate 
riguardano ogni singolo settore e sono associate ai principali impatti climatici e alle relative 
aree climatiche omogenee. 

 
19 ICLEI, Guide and Workbook for Municipal Climate Adaptation, 2014, p. 48. 
20 MATTM, Progetto Competenze e Reti per l’Integrazione Ambientale e per il Miglioramento delle Organizzazioni della PA 
(CReIAMO PA): https://creiamopa.minambiente.it/index.php/creiamopa 

https://creiamopa.minambiente.it/index.php/creiamopa
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2.3. Le politiche di riferimento regionali: focus su Veneto e 
Friuli Venezia Giulia 

Il capitolo ha l’obiettivo di identificare le principali politiche regionali orientate 
all’adattamento al cambiamento climatico, andando ad approfondire nei sottocapitoli che 
seguono i piani, le politiche, i progetti e le iniziative. 

2.3.1. Inquadramento di Piani e Politiche di Adattamento climatico 
All’interno di questa sezione vengono riconosciuti gli strumenti di governo del territorio che 
possono supportare l’implementazione di azioni e strategie di adattamento. Gli strumenti di 
pianificazione hanno nature diverse (scala, cogenza, settore), dunque ne viene esplicitato il 
ruolo e fornito una descrizione sintetica. La sezione è orientata a raccogliere anche le 
Politiche che supportano l’adattamento e che ne definiscono gli obiettivi a livello locale. 

2.3.1.1. Regione del Veneto 
Si fornisce di seguito una trattazione delle principali iniziative intraprese nell’ambito della 
Città Metropolitana di Venezia, con riferimento alla strumentazione urbanistica, alla 
strumentazione di settore e ai progetti e/o iniziative di Adattamento climatico. 

Obiettivi Generali 

La Regione Veneto ha da tempo intrapreso politiche di adattamento ai cambiamenti climatici 
intervenendo attivamente nel proprio quadro di riferimento programmatorio; gli eventi 
atmosferici accaduti in particolare nell’ultimo decennio (tempesta VAIA Ottobre 2018 e il 
tornado della Riviera del Brenta Luglio 2015) hanno in particolare orientato alcune decisioni, 
nonché gli obiettivi di alcuni strumenti nella direzione delle politiche di adattamento ai 
cambiamenti climatici. 

Il Documento di Economia e Finanza regionale (DEFR) adottato con deliberazione consiliare 
n. 127 del 17 dicembre 2020, rappresenta lo strumento di programmazione economico-
finanziaria della Regione e, come tale, fissa le linee programmatiche dell’azione di governo 
locale. Già in questo documento, orientativo di tutte le politiche regionali in essere per il 
triennio 2021-2023, sono riconoscibili le strategie messe in campo dalla Regione per il 
contrasto ai cambiamenti climatici, con particolare riferimento al tema dell’adattamento. 
In particolare, vengono proposti 7 obiettivi cardine riconducibili a: 

1. VENETO AUTONOMO. 

2. VENETO VINCENTE. 

3. VENETO ECCELLENTE. 

4. VENETO ATTRAENTE. 



 

22 
 

5. VENETO SOSTENIBILE. 

6. VENETO CONNESSO. 

7. VENETO IN SALUTE. 

rispetto ai quali, appaiono particolarmente pertinenti con le indagini e gli studi sviluppati 
dalla presente relazione il punto 5 e il punto 7. 

L’obiettivo 5 Veneto Sostenibile, individua infatti le seguenti macroaree: 

1. Per un sistema resiliente. 
2. Per il benessere di comunità e persone. 
3. Per un territorio attrattivo. 
4. Per una riproduzione del capitale naturale. 
5. Per una governance responsabile. 

dove si intendono sviluppare i seguenti obiettivi: 

භ Rafforzare la gestione delle emergenze potenziando la protezione civile; 
භ Promuovere modelli di agricoltura più sostenibile e il consumo di prodotti di qualità a 

KM 0; 
භ Aumentare la sicurezza e la resilienza del territorio e delle infrastrutture; 
භ Potenziare le reti già attive sul territorio (maggior collaborazione pubblico/privato); 
භ Ridurre il consumo di suolo, aumentare le aree verdi nei tessuti urbani e periurbani, 

tutelare e valorizzare il sistema delle aree naturali protette e la biodiversità; 
භ Incentivare l’uso di energie rinnovabili e l’efficientamento energetico; 
භ Ridurre i fattori di inquinamento dell'aria; 
භ Ridurre i fattori di inquinamento dell'acqua; 
භ Tutelare l'ecosistema ambientale e promuovere interventi di mitigazione del 

cambiamento climatico; 
භ Promuovere acquisti verdi nella PA, nelle imprese e nei consumatori; 
භ Ridurre i fattori che contribuiscono alle emissioni calmieranti. 

L’obiettivo 7 Veneto in Salute partecipa alle seguenti macroaree: 

1. Per un sistema resiliente. 
2. Per il benessere di comunità e persone. 

dove si intende sviluppare, anche se in chiave maggiormente orientata al superamento 
dell’emergenza sanitaria, l’obiettivo di “Rafforzare gli interventi di mitigazione del rischio 
con più prevenzione sanitaria”. 
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L’impostazione del DEFR sopra declinata viene nel documento sviluppata individuando alcuni 
obiettivi prioritari collegati alla strategia regionale, che, per la Macroarea di riferimento 
individua in particolare i seguenti (Figura 6):  

 

Figura 6 - Estratto Macroarea 1 del DEFR. Fonte: Regione Veneto. 

Ad ogni obiettivo viene associata una scheda che rileva le risorse assegnate e il dipartimento 
regionale di competenza; non volendo in questa sede dilungarsi sugli interventi operativi 
previsti, appare utile indicare che gli orientamenti regionali, anche in virtù delle 
competenze assegnate, sono particolarmente orientati a interventi infrastrutturali e 
sistematici che coinvolgono la difesa del suolo (in particolare idrogeologica) e il sistema 
regionale della Protezione civile. 

Quadro urbanistico 

La legge regionale veneto 11/2004 rappresenta il riferimento normativo in materia di 
pianificazione territoriale e urbanistica e definisce la gerarchia dei piani e le modalità di 
redazione approvazione degli stessi su 3 livelli: 

- Livello regionale (PTRC); 
- Livello metropolitano/provinciale; 
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- Livello comunale (Piano di Assetto del Territorio e Piano degli Interventi). 

Il sistema pianificatorio Veneto è gerarchico e ciascun Piano detta indirizzi, direttive e 
prescrizioni per il livello pianificatorio di livello inferiore. Appare utile soffermarci sulle 
principali valutazioni in merito al tema dell’adattamento ai cambiamenti climatici, a 
seconda dello strumento di riferimento. 

Il Piano Territoriale Regionale di Coordinamento (PTRC) approvato con deliberazione di 
Consiglio Regionale n.62 del 30 giugno 2020, fa proprie alcune strategie di adattamento ai 
cambiamenti climatici; fin dalla relazione illustrativa si riconosce infatti che il piano 
“favorisce strategie di sviluppo urbano che minimizzano il consumo di suolo e contemplino 
misure di mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici”. Tale specifico obiettivo si 
riconosce in particolare nell’apparato normativo che risulta adeguato in particolare alla 
disciplina della LR 14/2017 “disposizioni sul contenimento del consumo di suolo” (che 
riprenderemo più avanti). 

In particolare, l’art.62 delle NTA definisce che “Ai fini di razionalizzare lo sviluppo 
insediativo del Veneto in un’ottica di competizione internazionale, di sostenibilità e di 
incremento della qualità della vita della popolazione, il piano (…) favorisce strategie di 
sviluppo urbano che minimizzano il consumo di suolo e contemplano misure di mitigazione e 
adattamento ai cambiamenti climatici”. L’art.64 “Riordino del sistema insediativo e criteri 
di progettazione” introduce il concetto di “riorganizzazione del sistema insediativo”, quale 
strategia finalizzata prioritariamente al miglioramento delle condizioni di qualità dell’aria e 
alla riduzione dell’inquinamento acustico, anche attraverso specifiche azioni correttive o 
compensative di mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici. 

A livello metropolitano il Piano Territoriale Generale Metropolitano rappresenta lo 
strumento di pianificazione territoriale di riferimento per i 44 comuni della Città 
Metropolitana; approvato come PTCP il 31/12/2010 dalla Regione Veneto è stato 
successivamente aggiornato nel 2014 e con Delibera del Consiglio metropolitano n. 3 del 
01.03.2019, è stato approvato in via transitoria e sino a diverso assetto legislativo, 
perseguendo in particolare azioni di valorizzazione del territorio indirizzate alla promozione 
di uno "sviluppo durevole e sostenibile". Tra i Macro obiettivi del PTGM declinati all’art.11 
delle NTA, sono presenti “b) aspetti ambientali coinvolti nei processi di adattamento al 
cambio climatico, quali: 

- le emissioni climalteranti; 
- l’assetto idraulico; 
- il consumo di suolo per utilizzi urbanizzativi o infrastrutturali; 
- gli utilizzi e le produzioni dello spazio rurale. 

Vengono perseguite tali strategie, in particolare nella organizzazione del sistema insediativo 
e infrastrutturale che mira a razionalizzare il consumo di suolo, puntando su una 
riqualificazione dell’esistente e ad una razionalizzazione degli insediamenti (in particolare 

https://bur.regione.veneto.it/BurvServices/pubblica/DettaglioDcr.aspx?id=424190
https://bur.regione.veneto.it/BurvServices/pubblica/DettaglioDcr.aspx?id=424190
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a destinazione produttiva). L’art. 52 delle NTA Attività, insediamenti e infrastrutture 
turistiche, infatti, esplicita tali strategie indicando tra gli indirizzi (per i PAT): 

“La Provincia favorisce e promuove la partecipazione dei comuni ai programmi strategici e 
promuove: 

- la messa in valore delle risorse patrimoniali e ambientali; 
- la diminuzione della pressione turistica nei poli saturi (Venezia e le spiagge); 
- l’allungamento della stagionalità delle frequentazioni turistiche, mediante la 

riqualificazione delle stazioni litoranee, la valorizzazione di risorse trascurate e la 
diversificazione dei prodotti offerti; 

- l’adozione di soluzioni localizzative delle attrezzature e degli impianti ricettivi più 
sicure in termini idraulici e con minor impatto ambientale, in sintonia con la strategia 
di adattamento ai mutamenti climatici, in arretramento rispetto alla linea del 
litorale; 

- il potenziamento della rete della fruizione via acqua attraverso gli approdi fluviali e 
gli specchi d’acqua interni. 

Tra le direttive del medesimo articolo, vengono poi sviluppate disposizioni che “integrando, 
anche con procedure di perequazione e compensazione, parti di territorio già attrezzate per 
il turismo con altre destinate: 

- alla messa in sicurezza del territorio o alla valorizzazione e al potenziamento del 
patrimonio ambientale e culturale, con particolare riferimento alle aree di buona 
naturalità e ai corridoi ecologici che ne assicurano la connettività ecosistemica o alle 
coltivazioni speciali (orti litoranei); 

- all’integrazione dei servizi turistici anche innovativi (parchi a tema, bacini per la 
nautica da diporto, sistemazione dei canali interni) con misure di adattamento ai 
mutamenti climatici (riallagamento di aree bonificate e sottoutilizzate, formazione 
di fasce di rispetto del litorale e delle lagune); 

- a nuovi formati ricettivi e di ristoro, svago, sosta diffusi in territorio agricolo; 
- percorsi ambientali e storico culturali, al fine di diversificare e qualificare l’offerta 

esistente e favorire l’evoluzione sostenibile del turismo e di altre attività ad esso 
integrabili (agricampeggi, aie di sosta rurale, produzione e commercio di prodotti 
tipici)”. 

Di particolare rilievo, per le caratteristiche del territorio metropolitano, appaiono le 
direttive dell’art.53 – Insediamenti litoranei, che in particolare al comma 2 indicano che, i 
PAT/PATI comunali “dovranno indicare e sottoporre ad apposite disposizioni”: 

- le previsioni per la tutela e il mantenimento delle formazioni dunali, in attuazione 
delle specifiche disposizioni di cui all’art. 16 delle presenti NTA evidenziando le 
indicazioni per l’integrazione e il coordinamento con le previsioni relative agli 
insediamenti e alle infrastrutture; 
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- le previsioni per salvaguardare gli insediamenti e le infrastrutture dalle mareggiate, 
dall’eustatismo, e dall’erosione costiera, e in particolare quelle che dovranno essere 
attuate come misure di mitigazione, compensazione e perequazione; 

- le previsioni per la riqualificazione e la valorizzazione ambientale del territorio 
indicando in particolare quelle relative alle aree interessate dalla rete ecologica di cui 
alla Tavola 3 – Sistema ambientale; 

- le previsioni che individuano aree interessate da bonifica idraulica ed idonee al 
riallagamento nelle quali realizzare contestuali interventi di riqualificazione 
ambientale e insediativa, riduzione del rischio idraulico, contrasto alla penetrazione 
del cuneo salino, difesa dalle mareggiate, innovazione delle strutture di servizio per il 
turismo; 

- le previsioni per dare attuazione alle misure per l’adattamento del territorio agli 
effetti dei mutamenti climatici, anche favorendo nel territorio rurale la realizzazione 
di interventi di forestazione con priorità nelle zone limitrofe agli insediamenti e in 
fregio alle infrastrutture, da attuare mediante misure di mitigazione, compensazione 
e perequazione; 

- le previsioni per favorire il processo di ricomposizione urbanistica delle aree già 
urbanizzate, anche incentivando la rilocalizzazione mediante “rottamazione” degli 
edifici dislocati in aree: 

- di foce fluviale; 
- interessate da rischio idraulico; 
- soggette a fenomeni di subsidenza; 
- per le quali si prevede il riallagamento; 
- a bassa densità edilizia. 

Tali disposizioni, assunte dalla pianificazione di livello comunale, rappresentano 
un’importante disciplina volta all’adattamento ai cambiamenti climatici, non soltanto 
attraverso misure prescrittive e divieto, ma soprattutto attraverso misure strutturali quali 
la forestazione, il riallagamento di superfici agricole (per lo più di bonifica), nonché 
l’applicazione della cosiddetta perequazione urbanistica, al fine di facilitare la dismissione 
di volumi in zone ritenute non idonee per particolari criticità di natura idraulica. La coerenza 
delle scelte, tradotte a livello comunale viene garantita dal controllo, nel sistema di 
pianificazione veneto, in sede di approvazione dei Piani di Assetto del Territorio, dove la 
modalità di copianificazione consente la verifica delle condizioni sopra espresse, prima della 
formale approvazione dei piani comunali. 

Nell’immagine sottostante (Figura 7) viene evidenziato l’attuale stato della pianificazione 
territoriale di livello comunale (PAT/PATI), corrispondente in qualche modo, all’assunzione 
di alcune delle principali strategie di adattamento da parte dei comuni della Città 
Metropolitana di Venezia (in verde scuro, i comuni dotati di PAT). 
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Figura 7 - Stato della Pianificazione dei comuni della Città Metropolitana di Venezia (fonte Area Uso e Assetto 
del Territorio CMVE). 

Quadro strategico metropolitano 

Con la riforma introdotta dalla legge 56/2014 (Legge Delrio) il Piano Strategico diventa per 
le Città metropolitane un obbligo e non più un atto volontario.  Si tratta quindi di uno 
strumento “nuovo”, che deve conciliare il contenuto normativo e prescrittivo (government) 
con la necessaria natura partecipativa e cooperativa (governance).  

Il Consiglio della Città Metropolitana di Venezia ha approvato nella seduta del 21 dicembre 
2018 il primo Piano Strategico Metropolitano (Psm) per il triennio 2019-2021 come 
principale strumento di pianificazione generale dello sviluppo socio-economico del proprio 
territorio, riconosciuto, esclusivamente agli enti metropolitani, dalla legge di riforma n. 
56/2014, c.d. “legge Delrio”. Il Piano è stato redatto dagli uffici e servizi metropolitani, 
sulla base degli indirizzi dettati dal Sindaco Luigi Brugnaro e dai consiglieri metropolitani, a 
seguito di un attento percorso di ascolto del territorio e delle principali rappresentanze 
istituzionali, che si è articolato in più riunioni, incontri e confronti, a partire dal 2016, subito 
dopo l’insediamento della prima amministrazione metropolitana e l’approvazione dello 
Statuto dell’Ente. 

Il Psm vuole essere un patto tra amministratori pubblici, organizzazioni private, realtà del 
sociale e del volontariato, associazioni sportive e culturali, soggetti economici, corpi 
intermedi che hanno scelto di condividere delle responsabilità comuni per realizzare un 

https://forumpsm.cittametropolitana.ve.it/sites/default/files/allegati/PSM%20con%20cop%20con%20data.pdf
https://forumpsm.cittametropolitana.ve.it/sites/default/files/allegati/PSM%20con%20cop%20con%20data.pdf
https://forumpsm.cittametropolitana.ve.it/sites/default/files/allegati/PSM%20con%20cop%20con%20data.pdf
https://forumpsm.cittametropolitana.ve.it/sites/default/files/allegati/PSM%20con%20cop%20con%20data.pdf
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percorso secondo, ciascuno, le proprie esigenze di sviluppo; alla data odierna, il Piano è in 
fase di revisione per poter aggiornare i contenuti in proiezione del triennio 2021-2023 anche 
recependo gli studi e i progetti già nel frattempo predisposti da Città Metropolitana di 
Venezia (tra cui il progetto SECAP). 

Il Piano Strategico della Città Metropolitana di Venezia è organizzato su tre strategie generali 
e 13 linee di programma per specifici settori, che ne fissano la vision. In questi ambiti 
strategici si innestano, al fine di concretizzarli, progetti e interventi a vario livello, 
determinanti nella fase attuativa, sia da CMVE, che dai singoli comuni e dai partner privati. 

Le tre linee strategiche generali del Piano sono riassunte in parole chiave quali: 

භ IDENTITÀ: rappresenta un patto sociale e civile tra tutti i cittadini e le Istituzioni, che 
trovi le basi sulla conoscenza, il recupero e la valorizzazione delle proprie tradizioni, 
del tessuto culturale, religioso, sociale del nostro territorio, con l’obiettivo di far 
nascere la consapevolezza di una “identità metropolitana”, perfettamente 
complementare al sentimento di appartenenza alla propria comunità locale, e 
percepita come un vantaggio competitivo (concretizzabile, ad esempio, con un regime 
di scontistica, agevolazioni, priority). 

භ SVILUPPO: il tema dello sviluppo della comunità metropolitana si basa su un paradigma  
fondamentale, dal quale far discendere infinite applicazioni virtuose e senza il quale 
mancherebbe quella trama in grado di sostenere e dare un contesto a tutte le possibili 
azioni settoriali: è necessario integrare tra loro tutte le infrastrutture afferenti il 
sistema logistico e ricondurle a coerenza con il sistema insediativo, produttivo e dei 
servizi. 

භ RESILIENZA: il World Economic Forum, nel Rapporto 2016 sui Rischi Globali, mette al 
primo posto quello relativo al fallimento delle politiche di mitigazione, introducendo 
la necessità di avviare contestualmente politiche di adattamento al cambiamento 
climatico, nelle sue molteplici connessioni con altri temi sociali ed economici di 
portata globale, ma rilevanti anche a scala locale. Consapevole di questo scenario, la 
Città Metropolitana di Venezia intende affrontare il tema della resilienza trasformando 
il Rischio in Opportunità sotto tutti i possibili molteplici profili, per una migliore qualità 
della vita. 

L’obiettivo macro “resilienza”, particolarmente pertinente con il progetto SECAP ammette 
una declinazione sotto più profili: della salvaguardia e valorizzazione ambientale, della 
sicurezza, delle attività sostenibili, delle cultura e dell’innovazione, della digitalizzazione 
dei sistemi e dei servizi, della coesione e inclusione sociale. 

Al fine di meglio comprendere le diverse declinazioni degli obiettivi macro del PSM, si 
riassumono nella tabella sottostante (Tabella 1), gli input del Piano, con una parametrica 
valorizzazione del grado di attinenza con le strategie di adattamento previste dal progetto. 
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Tabella 1 - Tabella di sintesi delle strategie del Piano Strategico Metropolitano. Fonte: CMVE. 
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Intendendo come altamente pertinenti gli obiettivi declinati nel PSM con punteggio elevato 
(max 10) e scarsamente pertinenti quelli con il punteggio più basso (selezionati il valore 3), 
potremmo ricondurre alle seguenti 9 strategie, l’esito finale degli obiettivi del PSM 
pertinenti con le finalità del progetto di adattamento ai cambiamenti climatici: 

1. Dimensione territoriale funzionale come bacino idrografico (strategia identità), 
rappresentando la necessità per un territorio come quello della Città Metropolitana di 
non limitarsi a scelte esclusivamente amministrative (sui confini fisici degli enti), ma 
basandosi sui reali confini dei bacini idrografici afferenti ai principali corsi d’acqua che 
attraversano il territorio metropolitano; 

2. Competenze funzionali al ruolo di ente vocato alla pianificazione strategica (strategia 
identità), rappresentando la necessità di attrarre risorse e competenze in quanto 
livello di pianificazione idoneo alle strategie di adattamento; 

3. Rafforzamento dei poli produttivi, salvaguardando le produzioni locali e le specialità 
del territorio (strategia sviluppo), nella consapevolezza che l’obiettivo del 
contenimento del consumo di suolo deve tener conto della necessità di cambiare 
radicalmente alcune scelte pianificatorie, in primis concentrando i poli produttivi 
(artigianali e industriali); 

4. Venezia e laguna patrimonio dell'umanità per un sistema integrato acque/sistema 
corridoi ecologici/piano turistico (strategia sviluppo), prevedendo che l’individuazione 
di una buffer zone di livello metropolitano rispetto al sito Unesco “Venezia e la sua 
Laguna” rappresenti il livello ottimo per poter tradurre strategie di adattamento utili 
alla tutela e salvaguardia del sito; 

5. Sviluppo degli insediamenti coerente con limitata occupazione di suolo e regole 
perequative (strategia sviluppo), identificando in una corretta pianificazione del 
territorio volta a limitare il consumo di suolo, la miglior strategia per limitare le 
vulnerabilità e i rischi presenti; 

6. Wise City – sviluppo tecnologico a servizio della Città Metropolitana (strategia 
sviluppo), in quanto un sistema “esperto” di gestione delle informazioni rappresenta 
supporto efficace per le strategie di adattamento e per il loro monitoraggio, 
soprattutto nella gestione di eventi estremi; 

7. Mitigazione quale rigenerazione dei tessuti urbani (strategia resilienza), determina 
un’inversione di rotta nella modalità di progettazione delle città, volta a non occupare 
nuove aree ma a riqualificarne il tessuto esistente con regole di adattamento; 

8. Adattamento al cambiamento climatico, salvaguardando le aree naturali residuali e 
valorizzando la rete ecologica metropolitana (strategia resilienza), ovvero, partendo 
dagli assi portanti del sistema ecologico metropolitano, individuare ambiti per la 
laminazione, la forestazione al fine di migliorare l’intero tessuto agro-urbano; 

9. Incentivare l’agricoltura a chilometro zero delle produzioni locali e lo sviluppo di nuove 
forme di turismo (strategia resilienza), in quanto l’agricoltura tradizionale e le 
produzioni tipiche contribuiscono a determinare regole di adattamento consapevole, 
in quanto collaudate, non invasive e in grado di autosostenersi. 
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Il grado di cogenza degli strumenti (Tabella 18 – vedere capitolo ANNEX I) è riferito alla 
capacità di incidere sotto il profilo delle disposizioni normative; la cogenza bassa relativa 
agli strumenti pianificatori di area vasta o agli strumenti di carattere strategico è dovuta 
sostanzialmente alla disciplina di indirizzo e di direttive per i piani sotto ordinati, che non 
produce nell’immediato risposte adeguate in tema di adattamento ai cambiamenti climatici. 

2.3.1.2. Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 
Si fornisce di seguito una trattazione delle principali iniziative intraprese nell’ambito della 
Regione Friuli Venezia Giulia, con riferimento alla strumentazione urbanistica (Tabella 19 – 
vedere allegato conclusivo ANNEX I), alla strumentazione di settore e ai progetti e/o 
iniziative di Adattamento climatico. 

Obiettivi Generali 

La Regione Friuli ha aderito nell’aprile 2021 al progetto del Ministero della Transizione 
Ecologica “CReIAMO PA: Competenze e Reti per l’Integrazione Ambientale e per il 
Miglioramento delle Organizzazioni della Pubblica Amministrazione. Linea di intervento 5 
“Rafforzamento della capacità amministrativa per l’adattamento ai cambiamenti climatici”. 

Questa Linea di azione intende creare condizioni di coerenza tra i contenuti di strategie, 
piani e programmi di livello locale e i contenuti della Strategia Nazionale di Adattamento ai 
Cambiamenti Climatici (SNACC) e del futuro Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti 
Climatici (PNACC). 

In particolare, nell’ambito della Linea 5: 

- sono stati elaborati documenti metodologici a scala regionale e locale per la definizione 
e l’attuazione di piani/strategie di adattamento ai cambiamenti climatici, anche sulla 
base di esperienze internazionali ed europee e di strumenti metodologici disponibili a 
livello regionale e locale; 
- si condivideranno esperienze, già attuate o in corso, da parte delle Amministrazioni 
costituisce come elemento sostanziale al fine di costruire una base comune di contenuti 
adeguati alla pianificazione e attuazione di misure di adattamento; 

L’adesione al progetto è funzionale  sia alla definizione sia all’attuazione di piani/strategie 
di adattamento ai cambiamenti climatici, anche settoriali, sia all’integrazione delle 
tematiche dell’adattamento ai CC nell’elaborazione o aggiornamento di atti 
amministrativi/normativi. 

Climate Menu for Adriatic Regions. È una raccolta online - Gestita dall’Agenzia per l’Energia 
- di azioni di adattamento e mitigazione al servizio di amministratori locali ad affrontare gli 
effetti dei cambiamenti climatici21. 

 
21 https://www.climatemenu.eu/it/ 

https://www.climatemenu.eu/it/
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2.3.2. Inquadramento di Progetti e Iniziative di Adattamento climatico 
All’interno della sezione vengono riconosciuti e indicati i principali progetti e le principali 
iniziative in corso a livello locale per l’implementazione dell’adattamento. Vengono, inoltre, 
esplicitati gli obiettivi legati all’adattamento al cambiamento climatico delle iniziative e gli 
effetti previsti per i territori di progetto. 

2.3.2.1. Regione del Veneto 
Tra le iniziative rilevanti implementate all’interno del sistema territoriale della Città 
Metropolitana di Venezia è possibile riconoscere approcci virtuosi che sono connessi 
sistematicamente alla gestione degli impatti climatici a livello locale. Da questo punto di 
vista, le progettualità riconosciute, si caratterizzano per una forte capacità di innovazione, 
in particolare perché afferiscono a programmi di finanziamento competitivi comunitari che 
hanno l’obiettivo di coordinare territori eterogenei. All’interno della Tabella 20 (vedere 
capitolo ANNEX I) sono riportati in sintesi le progettualità più rilevanti dal punto di vista 
dell’adattamento. 

Patto dei Sindaci 

Il Patto dei Sindaci per il Clima e l’Energia rappresenta il più grande network, su scala 
mondiale, di città e governi locali che si impegnano nella riduzione delle: 

භ emissioni di gas climalteranti – strategia detta di  “mitigazione” delle cause 
antropiche del cambiamento climatico in atto su scala globale; nel seguito, per 
semplicità, si farà riferimento alla sola anidride carbonica, il più impattante tra i gas 
climalteranti, la cui origine antropica è nei processi di combustione; 

භ vulnerabilità che tale cambiamento epocale già oggi comporta – strategia detta di 
“adattamento” al cambiamento climatico. 

Città Metropolitana ha da sempre svolto un ruolo concreto di coordinamento delle attività 
dei comuni, facendo sia da supporto che da formazione per gli enti locali; in questa fase, 
Città Metropolitana di Venezia sta predisponendo un contenitore dinamico di dati 
sull’adattamento a supporto delle comunità locali al fine di: 

- supportare la programmazione strategica e i processi decisionali anche a scala locale; 
- adottare una piattaforma tecnologica e una base dati comune che faciliti lo scambio 

di informazioni ambientali e territoriali tra Amministrazioni locali e nazionali; 
- individuare le principali connessioni intercomunali dei livelli informativi di interesse; 
- attivare una rete di contatti nel territorio. 

Oltre all’inventario delle emissioni Città Metropolitana si pone pertanto come interlocutore 
attivo dei comuni per la definizione di strategie macro e di area vasta in tema di 
adattamento ai cambiamenti climatici. 
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Piani delle acque 

All’interno del processo di Pianificazione Territoriale, il Piano delle Acque rappresenta uno 
strumento innovativo, fondamentale per la corretta gestione del territorio ai fini della 
sicurezza idraulica. Alla luce degli evidenti cambiamenti climatici e dei fenomeni che hanno 
investito il territorio metropolitano è risultato necessario accompagnare lo strumento di 
pianificazione territoriale con uno studio che metta in evidenza le problematiche idrauliche 
presenti sia a livello di bacino idrog rafico (scala intercomunale), che a livello di gestione 
locale delle acque e loro differenziazione. In passato, infatti, in materia di disciplina degli 
aspetti quali-quantitativi della risorsa idrica superficiale e profonda, la pianificazione 
comunale ha fatto proprie, nella maggior parte dei casi, solamente vincoli e prescrizioni 
provenienti da strumenti di settore quali i PAI, i Piani Generali di Bonifica e specifici piani 
di settore delle acque a livello regionale. Il passaggio culturale e programmatico è stato 
pertanto quello di spingere affinché, al di là degli strumenti vigenti venissero assunte 
all’interno della pianificazione di livello comunale delle specifiche linee guida per il 
territorio di propria competenza, tali da evidenziare le criticità presenti e far proprie misure 
compensative, mitigative e correttive, attuabili in coerenza con gli obiettivi di sviluppo e 
salvaguardia del territorio anche a livello puntuale.  

Tale proposito, evidenziato fin dai primi incontri partecipativi-concertativi, che hanno 
portato all’adozione del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale, ha trovato la sua 
versione finale in una direttiva che indica la necessità di redigere un Piano delle Acque di 
livello intercomunale, con lo scopo di evidenziare le principali criticità sovracomunali della 
rete idrica principale e un livello attuativo-operativo obbligatorio da redigere in sede di 
Piano degli interventi. Allo stato attuale (Figura 8), la gran parte dei comuni della Città 
Metropolitana di Venezia risulta dotata di tale strumento che consente, oltre a identificare 
in maniera consapevole le principali criticità idrauliche (riferite alle reti idrografiche minori) 
anche di poter avanzare delle vere e proprie misure, in prevalenza di mitigazione, ma anche 
di adattamento, con specifici progetti. 
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Figura 8 - Stato di attuazione dei piani delle acque (Fonte: Area Ambiente CMVE). 

Politiche regionali (LR 14/2017 e LR 14/2019) 

Alcune politiche regionali, in particolare dell’ultimo quinquennio hanno introdotto 
importanti discipline incisive sulle scelte pianificatorie ed edilizie. 

La prima di queste è data dalla legge regionale 6 giugno 2017, n. 14, pubblicata sul BUR 
del 9 giugno 2017, ed entrata in vigore il 24 giugno 2017, che promuove un processo di 
revisione sostanziale della disciplina urbanistica ispirata ad una nuova coscienza delle risorse 
territoriali ed ambientali; in particolare la nuova disciplina mira a ridurre progressivamente 
il consumo di suolo non ancora urbanizzato (Tabella 2), in coerenza con l'obiettivo europeo 
di azzerarlo entro il 2050. 

La legge regionale mette in atto le azioni per un contenimento di consumo di suolo, 
stabilendo che tale obiettivo sarà gradualmente raggiunto nel corso del tempo e sarà 
soggetto a programmazione regionale e comunale. Particolare rilievo nell’impianto 
normativo della legge rivestono le previsioni volte alla riqualificazione edilizia ed 
ambientale e alla rigenerazione urbana, che prevedono forme ed azioni quali la 
demolizione di opere incongrue o di elementi di degrado, il recupero, la riqualificazione 
del patrimonio edilizio esistente e lo sviluppo di tipologie edilizie urbane a basso impatto 
energetico e ambientale. A tal fine viene istituito un fondo regionale per la rigenerazione 
urbana e per le spese di progettazione e demolizione delle opere incongrue. 

https://www.consiglioveneto.it/web/crv/dettaglio-legge?numeroDocumento=14&id=1761512&backLink=https%3A%2F%2Fwww.consiglioveneto.it%2Fleggi-regionali%3Fp_p_id&p_p_lifecycle=0&p_p_state=normal&p_p_mode=view&pageTitle=&tab=vigente
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Tabella 2 - Limite massimo al consumo di suolo dei comuni della Città Metropolitana di Venezia. Fonte: 
monitoraggio del consumo di suolo di cui alla LR 14/17 Area Uso e Assetto del Territorio CMVE. 
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Uno dei compiti di Città Metropolitana è monitorare sullo stato di attuazione di tale 
disciplina. Per far questo, l’ente si è dotato di uno strumento di supporto ai comuni per la 
registrazione dei dati sul consumo di suolo. A regime, tale strumento, consente di valutare 
in tempo reale le scelte a livello comunale, consentendo agli uffici tecnici di monitorare in 
modo consapevole lo sviluppo urbanistico coerentemente con i principi della norma. 

La Legge regionale n. 14 del 4 aprile 2019, avente per oggetto "Veneto 2050: politiche per 
la riqualificazione urbana e la rinaturalizzazione del territorio e modifiche alla legge 
regionale 23 aprile 2004, n. 11 "Norme per il governo del territorio e in materia di paesaggio", 
pubblicata nel BUR n. 32 del 5 aprile 2019 promuove misure finalizzate al miglioramento 
della qualità della vita delle persone all’interno della città e al riordino degli spazi urbani, 
alla rigenerazione urbana in coerenza con i principi del contenimento del consumo di suolo 
(L.R. 14/2017). 

Tra gli aspetti rilevanti previsti da “Veneto 2050” vi è la premialità correlata all’utilizzo di 
elementi di riqualificazione del patrimonio edilizio esistente, ponendo particolare 
attuazione all’utilizzo di fonti energetiche rinnovabili e all’economia circolare. La legge 
inoltre prevede un’azione di “cleaning” del territorio attraverso l’utilizzo dei crediti edilizi 
da rinaturalizzazione del suolo cui sono connesse specifiche premialità, in termini 
volumetrici, consentendo e favorendo la demolizione e la ricostruzione delle opere 
incongrue o elementi di degrado, in un’ottica di riordino del territorio urbano e sostituzione 
del patrimonio edilizio degradato o dismesso. 

Altre politiche di livello regionali in essere: 

"Gestione Integrata della Zona Costiera - Studio e monitoraggio per la definizione degli 
interventi di difesa dei litorali dall'erosione nella Regione Veneto" Adozione linee guida. 

Con Deliberazione della Giunta Regionale n. 898 del 14 giugno 2016 la Regione Veneto ha 
fatto propri  gli esiti dello studio denominato "Gestione Integrata della Zona Costiera - Studio 
e monitoraggio per la definizione degli interventi di difesa dei litorali dall'erosione nella 
regione Veneto" adottandoli come "linee guida" per il dimensionamento degli interventi di 
difesa dall'erosione costiera. Oltre all’identificazione degli interventi strutturali sulla costa, 
le linee guida propongono una gestione integrata del sistema costiero dotando il sistema 
pianificatorio veneto di una mappatura delle principali criticità presenti. 

"New vision for a resilient irrigation water management in a climate change scenario" 

Nell'ambito della programmazione europea LIFE 2014-2020, “Call for proposals 2019", 
sottoprogramma Azione per il Clima – della Direzione Difesa del Suolo in qualità di partner 
al progetto Life “RESIRRIGATION”, la Regione Veneto, Direzione Difesa del suolo, nell'ambito 
delle sue specifiche competenze nel campo della tutela delle acque, bonifica e irrigazione, 
promuove e valorizza le attività e le iniziative progettuali nazionali e europee che mirano a 
favorire un utilizzo idrico sostenibile fondato sulla protezione a lungo termine delle risorse 

https://www.consiglioveneto.it/web/crv/dettaglio-legge?numeroDocumento=14&id=1756211&backLink=https%3A%2F%2Fwww.consiglioveneto.it%2Fleggi-regionali%3Fp_p_id&p_p_lifecycle=0&p_p_state=normal&p_p_mode=view&pageTitle=&tab=vigente
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idriche disponibili, a mitigare gli effetti delle inondazioni e della siccità, a proteggere e 
migliorare lo stato ambientale degli ecosistemi acquatici, ad assicurare la graduale riduzione 
dell’inquinamento. 

Con deliberazione della Giunta Regionale n. 1298 del 10/09/2019 la Regione Veneto ha 
aderito al progetto Life, con l’obiettivo principale l'adattamento del settore agricolo agli 
effetti dei cambiamenti climatici in modo da aumentare la resilienza dei territori e renderli 
meno vulnerabili, attraverso lo sviluppo di strategie sostenibili di gestione delle risorse 
idriche in grado di: 

භ aumentare le riserve idriche puntuali e diffuse a scala di bacino (raccolta delle acque 
piovane e delle acque reflue utilizzando bacini preesistenti per costituire bacini idrici 
superficiali e aree di infiltrazione per reintegrare le acque sotterranee); 

භ migliorare l'efficienza della gestione e della distribuzione delle acque di irrigazione, 
attraverso la mappatura dei consumi irrigui a scala di bacino e confrontando gli effetti 
delle diverse soluzioni di irrigazione nell'adattamento dell'agricoltura ai cambiamenti 
climatici; 

භ valutare il fabbisogno idrico delle colture tradizionalmente presenti e introdotte 
appositamente nelle aree di studio del progetto. 

PON-FESR Veneto 2030 - Tavolo Tematico Cambiamenti climatici, prevenzione dei rischi 
e transizione ecologica 

Nell’ambito del "Tavolo di Partenariato per le politiche regionali di coesione 2021-2027" la 
Regione Veneto ha avviato un percorso di confronto con il territorio (tra aprile e maggio 
2021) finalizzato alla preparazione dei Programmi Operativi Regionali, cofinanziati dai Fondi 
Europei: Fondo Sociale Europeo + (FSE+) e Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (FESR), in 
cui saranno definite le priorità per lo sviluppo del Veneto fino al 2030. Pur non essendo 
ancora formalizzato l’esito della consultazione avviata, appare utile in questa sede 
evidenziare che uno dei quattro tavoli tematici risulta relativo a “Cambiamenti climatici, 
prevenzione dei rischi e transizione ecologica”, in cui si sono affrontati in particolare i 
principali bisogni e le maggiori criticità che caratterizzano la situazione del territorio veneto 
in tema di energia, efficientamento e cambiamenti climatici e le esperienze apprese dalla 
precedente programmazione. L’obiettivo del tavolo è il confronto in due gruppi su una 
transizione verde e a basse emissioni di carbonio verso un'economia a zero emissioni nette 
di carbonio e più resiliente, attraverso la promozione del passaggio verso un'energia pulita 
ed equa, di investimenti verdi, dell'economia circolare, della mitigazione dei cambiamenti 
climatici e dell'adattamento ai medesimi, della prevenzione e della gestione dei rischi.  
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Il progetto LIFE Veneto ADAPT 

Veneto ADAPT si propone, in generale, di individuare e sperimentare metodi e strumenti 
operativi per un’Europa più resiliente ai cambiamenti climatici. In particolare, il progetto 
svilupperà una metodologia operativa replicabile per ottimizzare e rendere più efficace la 
capacità di risposta a livello regionale all’impatto dei cambiamenti climatici, con 
un’attenzione specifica al rischio idrogeologico, attraverso una rete qualificata di città del 
Veneto Centrale. 

L'area interessata dal Progetto Veneto ADAPT si trova nella pianura padano-veneta e, come 
in tutte le pianure alluvionali, i principali rischi idrogeologici  sono causati dalle acque che 
traboccano dai letti dei fiumi. Più del 56% del territorio regionale è pianeggiante e in esso 
vivono più di tre quarti dei 4,9 milioni di abitanti della regione (di cui 3,5 vivono nell'area 
estesa coperta dal progetto). L'area centrale della Regione del Veneto ha affrontato 
numerosi eventi catastrofici legati al clima negli ultimi anni, in particolare le inondazioni. 
Le aree più colpite erano inizialmente le province di Verona, Vicenza e Padova. Quindi la 
situazione divenne critica in tutta la regione anche nei territori delle province di Verona, 
Vicenza, Padova, Treviso e Belluno. 

Gli impatti del cambiamento climatico a cui sono esposte le comunità rappresentano un 
avvertimento per riconsiderare il cambiamento climatico nelle strategie di azione al fine di 
mitigarne le conseguenze negative. Questi problemi, infatti, dovrebbero essere affrontati 
nel quadro della legislazione dell'Unione Europea sul clima, che si concentra sul 
miglioramento della preparazione e della capacità di rispondere agli impatti dei 
cambiamenti climatici a livello locale, regionale, nazionale ed europeo, sviluppando un 
approccio coerente e migliorandone il coordinamento. 

Veneto ADAPT attraverso la partecipazione di alcune città capoluogo, un'area metropolitana 
e un'unione di comuni  intende formulare una nuova strategia di adattamento e un nuovo 
modello di governance a più livelli su più aree. Questo nuovo approccio sarà integrato 
attraverso la formulazione di linee guida regionali per l'adattamento. 

2.3.2.2. Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 
La Regione Friuli Venezia Giulia si configura come una delle realtà che a livello italiano si è 
attivata con maggior efficacia per la gestione degli impatti climatici sul territorio, sia da un 
punto di vista delle azioni di mitigazione che di adattamento. Tra le iniziative è possibile 
riconoscere alcune progettualità particolarmente virtuose vocate al coordinamento 
transboundary e che sono associate a progettualità consortili finanziate dalla 
programmazione comunitaria. In particolare, è possibile riconoscere come vi sia una 
predisposizione alla sussidiarietà tra gli enti territoriali di coordinamento e le unità 
comunali. All’interno della Tabella 21 (vedere capitolo ANNEX I) sono riportati in sintesi le 
progettualità più rilevanti dal punto di vista dell’adattamento. 
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2.3.2.2.1. Integrazioni di piani, politiche, progetti ed iniziative a livello locale 

Piani di Azione per l’Energia Sostenibile ed il Clima (PAESC) 

Molto spesso, le nozioni, le buone pratiche, e/o altri risultati acquisiti nei diversi piani e 
progetti di adattamento climatico a livello regionale trovano un riscontro operativo solo 
nelle aree direttamente mirate dal piano/progetto. Diventa invece molto importante che le 
conoscenze prodotte all’interno di queste iniziative siano estese anche ad altre aree o 
contesti, soprattutto a livello locale. Diventa però difficile ipotizzare una strategia o delle 
linee guida di adattamento climatico che siano valide per tutto il territorio e per tutte le 
comunità locali, specialmente di fronte al fatto che il clima e l’ambiente sono dimensioni 
naturali che cambiano notevolmente da zona a zona.  

Si era infatti riscontrata la mancanza di uno strumento efficace che consentisse alle 
comunità locali di fare tesoro delle esperienze dei diversi piani e progetti a livello regionale 
e mettere in atto le buone pratiche che sono da essi emerse. Cercando di riempire questa 
mancanza ma soprattutto volendo promuovere un maggior contributo delle comunità locali 
nella lotta ai cambiamenti climatici, il 29 gennaio 2008, in occasione della Settimana 
Europea dell’Energia Sostenibile, la Commissione Europea ha lanciato il “Patto dei Sindaci 
– Covenant of Mayors” con lo scopo di coinvolgere le comunità locali a impegnarsi in 
iniziative per ridurre nella città le emissioni di CO2 del 20% entro il 2020, attraverso 
l’attuazione di un Piano di Azione per l’Energia Sostenibile (PAES) che individui e programmi 
nel dettaglio le azioni specifiche volte alla riduzione dei consumi e delle emissioni 
climalteranti22. Dal lancio dell’iniziativa, più di 10.000 Comuni hanno aderito al Patto dei 
Sindaci. L’adesione prevedeva un impegno da parte del Comune a produrre un piano di 
azione che contenesse, tra le cose più importanti, una visione strategica a lungo termine, la 
raccolta delle emissioni di gas ad effetto serra del territorio comunale (di un determinato 
anno di riferimento), e le azioni di mitigazione per la riduzione delle emissioni del 20% entro 
l’anno 2020.  

Prendendo d’esempio l’enorme successo riscontrato da questa iniziativa, nel 2014 nasce 
Mayors Adapt, un’iniziativa pari al Patto dei Sindaci, che prevedeva l’impegno da parte delle 
comunità locali a produrre un inquadramento ambientale e climatico del territorio, una 
ricognizione dei principali pericoli climatici, e la stesura di azioni di adattamento climatico 
per aumentare la resilienza del territorio all’occorrenza di eventi climatici estremi.  

Il 15 ottobre 2015 la Commissione Europea lancia l’iniziativa “Patto dei Sindaci per l’Energia 
ed il Clima”, quale prevede l’integrazione delle iniziative di mitigazione ed adattamento, 
rilancia gli obiettivi di mitigazione al 40% ed estende l’anno di raggiungimento degli obiettivi 
al 2030. Quest’ultima iniziativa impegna il Comune aderente a produrre un nuovo Piano di 
Azione per l’Energia Sostenibile ed il Clima (PAESC) e/o a transitare dal PAES al PAESC.  

 
22 PAESC del Comune di Latisana, 2018 
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Censimento dei PAES/PAESC in Friuli Venezia Giulia 

Al momento della redazione di questo documento, secondo quanto riportato dalle fonti 
ufficiali del Patto dei Sindaci per l’Energia ed il Clima, in Friuli Venezia Giulia ci sono state 
47 adesioni totali agli obiettivi 2020 (PAES) ed altre 12 adesioni agli obiettivi 2030 (PAESC). 
Ai fini di questo documento, verranno considerate solo le adesioni agli obiettivi 2030, ovvero 
quelle che integrano l’adattamento climatico. Di queste adesioni, 4 sono state finalizzate in 
PAESC approvati dal Consiglio Comunale: questi sono stati redatti dal Comune di Latisana 
(UD), Ronchis (UD), Azzano Decimo (PN), Savogna d’Isonzo (GO). Inoltre, anche se non 
considerate nel riquadro ufficiale di adesione del Patto dei Sindaci, è stato rinvenuto anche 
un quinto PAESC, prodotto in maniera congiunta dai Comuni di Clauzetto (PN), Castelnovo 
del Friuli (PN), Travesio (PN), e Pinzano al Tagliamento (PN), e denominato PAESC di Val 
Cosa e Val d’Arzino in base all’ambito geografico di appartenenza. La finalizzazione delle 
altre adesioni in PAESC è sospesa o in corso d’opera. 

2.3.2.2.2. Inquadramento climatico, analisi di rischi e vulnerabilità, e misure di 
adattamento nei PAESC in Friuli Venezia Giulia 
Questo capitolo riassume le metodologie utilizzate per l’inquadramento climatico e 
l’analisi dei rischi e delle vulnerabilità, e le azioni di adattamento proposte, in base alle 
informazioni ritrovate nei PAESC dei Comuni di Azzano Decimo, Ronchis, Latisana, Savogna 
d’Isonzo, Val Cosa e Val d’Arzino. 

PAESC del Comune di Azzano Decimo 

In estrema sintesi, l’inquadramento climatico all’interno di questo PAESC viene fatto in base 
ai dati presenti nel rapporto di ARPA FVG, 2018: “Studio Conoscitivo dei Cambiamenti 
Climatici e di alcuni loro Impatti in Friuli Venezia Giulia”. All’interno del PAESC vengono 
descritte le principali tendenze climatiche della Bassa Pianura, la zona climatiche (tra le 12 
ritrovate nel rapporto di ARPA FVG, 2018) all’interno della quale risiede il Comune di Azzano 
Decimo. Vengono descritte le principali tendenze climatiche: le precipitazioni, le 
temperature, la radiazione solare, ed il vento. Inoltre, sempre in base al rapporto di ARPA 
FVG 2018, vengono illustrate le proiezioni climatiche future (fino all’anno 2100). L’analisi di 
rischi e vulnerabilità viene eseguita attraverso un’analisi dell’assetto paesaggistico-
ambientale e della prevenzione e del recupero del degrado ambientale ritrovati all’interno 
del Piano Regolatore Generale Comunale (P.R.G.C) di Azzano Decimo e nel Piano 
Paesaggistico Regionale (P.P.R). Inoltre, viene fatta un’analisi dell’aspetto idrogeologico, la 
classificazione delle varie aree dal punto di vista della pericolosità idraulica ritrovati nel 
Piani di Assetto Idrogeologico (P.A.I.). Vengono pertanto classificate le aree del Comune di 
Azzano Decimo esposte al rischio idraulico.  

Le azioni di adattamento sono rapportare all’analisi meteo-climatica e della vulnerabilità 
del territorio. Dalle analisi risulta che i principali rischi per il territorio comunale sono di 
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tipo idrico e di dissesto idrogeologico. Le misure di adattamento adottate si possono 
categorizzare in tre categorie: I) l’aumento della consapevolezza dei soggetti coinvolti; II) 
l’analisi e la pianificazione delle possibili azioni: III) gli interventi concreti sul territorio. In 
totale, vengono redatte 7 misure di adattamento climatico: 

1) Campagne di sensibilizzazione rivolte alla cittadinanza su impatti e rischi legati ai 
cambiamenti climatici; 

2) Salvaguardia della risorsa idrica; 
3) Monitoraggio della qualità dell’aria; 
4) Monitoraggio del livello dei corsi d’acqua; 
5) Riduzione del consumo di suolo a rischio di alluvioni; 
6) Contrasto all’isola di calore urbana – manutenzione del verde; 
7) Gestione e monitoraggio delle fasce di rispetto dei corsi d’acqua. 

PAESC dei Comuni di Latisana e Ronchis 

La parte di adattamento climatico ritrovata nei PAESC di Latisana e Ronchis è stata prodotta 
in modo analogo. Riepilogando, i due PAESC partono da una ricognizione meteo-climatica a 
livello globale citando le fonti dell’IPCC. I documenti scendono in maggiore dettaglio, 
analizzando la situazione in Friuli Venezia Giulia e, con l’ausilio dei dati della rete 
meteorologica regionale, vengono descritti i principali parametri climatici, ovvero la 
temperatura, la precipitazione, la radiazione solare, ed il vento. Vengono poi descritti, 
sempre a livello regionale, i cambiamenti climatici osservati negli ultimi anni. Questa analisi 
viene condotta per le temperature e le precipitazioni. Infine, si tenta di approfondire alcuni 
impatti che il cambiamento climatico potrebbe avere in futuro sul sistema idrico superficiale 
e sotterraneo, sul fenomeno del dissesto idrogeologico, e sulle zone costiere. In seguito, 
viene effettuata l’analisi di rischi e vulnerabilità. Quest’ultima, tende ad approfondire alcuni 
fenomeni climatici, in particolar modo l’andamento delle temperature, che include 
l’elaborazione delle temperature minime, medie e massime annue e mensili, come il numero 
di giorni all’anno con temperature superiori od inferiori ad una certa soglia. In maniera 
simile, si è analizzato l’andamento delle precipitazioni. In base a queste analisi si è concluso 
che i principali rischi dovuto al cambiamento climatico per il Comune di Latisana sono i 
seguenti: I) esondazione del fiume Tagliamento: si è provveduto a verificare le aree a rischio 
secondo il PAI; II) allagamento costiero e III) allagamento in occasione di piogge intense: 
sono state identificate le zone che si trovano al di sotto di una certa quota, quindi 
potenzialmente allagabili; IV) della subsidenza: sono stati verificati i terreni proni a 
subsidenza. Nel caso del Comune di Ronchis la principale minaccia si è riscontrata in I) 
esondazione del fiume Tagliamento, e anche in questo caso si è provveduto a identificare le 
zone a rischio secondo il PAI. In tutti i casi, si è fatto riferimento al PRGC di Latisana e/o 
Ronchis come fonte di informazioni e mappe. 
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Le azioni di adattamento tentano di fronteggiare queste minacce. Anche in questo caso si 
articolano in tre distinte categorie: I) l’aumento della consapevolezza dei soggetti coinvolti; 
II) l’analisi e la pianificazione delle possibili azioni: III) gli interventi concreti sul territorio. 
Per il Comune di Latisana vengono redatte 6 distinte misure di adattamento: 

1) Misura di controllo delle inondazioni: azioni di prevenzione e sistemazione idraulica; 
2) Diffusione di aree verdi urbane: realizzazione di parcheggi con aree verdi; 
3) Salvaguardia delle risorse idriche: realizzazione delle “case dell’acqua”; 
4) Monitoraggio della qualità dell’aria: monitoraggio degli inquinanti atmosferici; 
5) Pianificazione territoriali in funzione del rischio: analisi del rischio e definizione 

delle modalità d’intervento; 
6) Sensibilizzazione e coinvolgimento dei cittadini: campagne di informazione. 

Le azioni di adattamento redatte per il Comune di Ronchis sono state 3: 

1) Salvaguardia delle risorse idriche: realizzazione delle “case dell’acqua”; 
2) Pianificazione territoriale in funzione del rischio: analisi del rischio e definizione 

delle modalità d’intervento, aggiornamento del piano di emergenza comunale, e 
prescrizioni ambientali nel regolamento urbanistico edilizio; 

3) Sensibilizzazione e coinvolgimento dei cittadini: campagne di informazione. 

Infine, entrambi i PAESC provano a fare un inquadramento degli aspetti organizzativi e 
finanziari, della comunicazione e formazione, e del monitoraggio, aspetti necessari 
all’attuazione dei PAESC. 

PAESC del Comune di Savogna d’Isonzo 

Anche il PAESC del Comune di Savogna d’Isonzo parte illustrando la situazione mondiale in 
tema cambiamenti climatici, sia dal punto di vista normativo che scientifico/climatico. Qui 
vengono illustrate le principali evidenze scientifiche che definiscono in principio come è 
cambiato il clima nel mondo e quali impatti ha causato e molto probabilmente causerà nel 
futuro. A questo punto vengono anche riprese le principali strategie e piani adottati a livello 
globale come, per esempio, i diversi COP (COP21/22/23/24, ecc.) e l’accordo di Parigi. Da 
qui, un parallelo viene tracciato con quanto successo a livello nazionale e regionale, 
attraverso gli studi prodotti da ISPRA, SNPA e dal MATTM, in particolare con riferimento al 
SNACC e PNACC. Infine, in modo analogo agli altri PAESC, supportandosi dal rapporto di ARPA 
FVG 2018, viene approfondito il contesto climatico, l’evoluzione climatica e le proiezioni 
climatiche a livello regionale, con focus principale alle temperature, le precipitazioni, la 
radiazione solare, ed il vento. Il PAESC prosegue con l’analisi di rischi e vulnerabilità, che 
riguarda principalmente l’aspetto idrogeologico del Comune, con particolare riguardo 
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all’identificazione delle aree ad alta pericolosità idraulica stabilite dal PAI e ritrovate nel 
PRGC del Comune. 

Le azioni di adattamento proposte nel PAESC mirano principalmente a fronteggiare i rischi 
di tipo idrogeologico/idraulico, anche se dovuta attenzione è stata dedicata anche ad altre 
attività come, per esempio, quelle di sensibilizzazione del pubblico. In modo analogo ai 
PAESC precedenti, queste azioni si possono categorizzare in 3 distinte categorie che 
riguardano: I) l’aumento della consapevolezza dei soggetti coinvolti; II) l’analisi e la 
pianificazione delle possibili azioni: III) gli interventi concreti sul territorio. In totale, sono 
state redatte 5 azioni di adattamento: 

1) Campagne di sensibilizzazione rivolte alla cittadinanza su impatti e rischi legati ai 
cambiamenti climatici; 

2) Salvaguardia della risorsa idrica; 
3) Monitoraggio della qualità dell’aria; 
4) Monitoraggio del livello dei corsi d’acqua; 
5) Interventi finalizzati a prevenire il rischio di alluvioni sul territorio. 

PAESC dei Comuni di Val Cosa e Val d’Arzino 

Il PAESC dei Comuni di Val Cosa e Val d’Arzino è stato prodotto in modo congiunto dai Comuni 
di Clauzetto (PN), Castelnovo del Friuli (PN), Travesio (PN), e Pinzano al Tagliamento (PN). 
A differenza dei PAESC analizzati in precedenza, quest’ultimo propone una visione strategica 
e a lungo termine, che fa emergere gli aspetti più rilevanti che i Comuni intendono 
perseguire, come per esempio la completa sostituzione delle fonti fossili con energie 
rinnovabili, in modo da rendere il territorio carbon neutral. Il PAESC propone anche un 
capitolo dedicato all’aspetto generale, organizzativo della struttura amministrativa, e di 
coinvolgimento degli stakeholders. Propone anche un ulteriore dettaglio delle attività 
attuate di partecipazione, comunicazione, consultazione e interazione.  

Inerente all’aspetto di adattamento climatico, il PAESC definisce il riquadro geografico di 
appartenenza. Prosegue con l’analisi climatica, innanzitutto ritrovandosi nella zonizzazione 
climatica proposta da ARPA FVG, e in seguito nelle mappe climatiche prodotte da OSMER – 
ARPA FVG a livello regionale e/o dei dati registrati dalle stazioni meteorologiche in 
prossimità dei Comuni. Queste analisi, che includono anche adeguati approfondimenti ed 
elaborazioni, vengono fatte per i principali parametri climatici come temperature, 
precipitazioni, nebbia, radiazione solare e di soleggiamento, e vento. A seguire, il PAESC 
sforza l’inquadramento ambientale dei Comuni, che comprende, tra le altre cose, una 
panoramica dell’uso del suolo, dell’agricoltura, delle foreste, dell’ambiente e della 
biodiversità, come anche un inquadramento di altri settori/attività, come quello energetico, 
sanitario, emergenziale. A seguire vengono illustrate le zone dei Comuni a rischio idraulico, 
franoso, geologico e valanghivo secondo quanto riportato in “Italia Sicura” (ISPRA) e secondo 
il Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico del Bacino del Fiume Tagliamento. In maniera 
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simile si procede con l’identificazione delle zone comunali a rischio di alluvioni, secondo il 
Piano di Gestione delle Alluvioni per il Distretto Idrografico delle Alpi Occidentali. Infine, 
vengono anche identificate le zone a rischio di incendio, secondo il Piano della Protezione 
Civile Comunale. In conclusione, basata sulle evidenze riscontrate nelle sezioni precedenti, 
viene fatta una sintesi delle principali criticità rilevate per ambito/settore e dedotte le 
principali vulnerabilità del Comuni. 

Nelle sezioni che seguono, viene illustrato il quadro della probabilità di occorrenza attuale 
dei principali fenomeni climatici estremi, come dell’attesa variazione in termini di 
frequenza, intensità e l’arco temporale. Vengono anche indicati e classificati per settori, gli 
impatti che sono attesi a seguito di eventi climatici estremi, e della loro probabilità, 
intensità, e l’arco temporale di occorrenza. 

Le azioni di adattamento, che cercano di fronteggiare questi impatti, si possono articolare 
nelle seguenti tipologie: I) efficientamento del sistema di drenaggio per fronteggiare 
precipitazioni intense; II) riduzione dei consumi delle risorse naturali non rinnovabili; III) 
miglioramento e preservazione della qualità delle acque superficiali e sotterranee; IV) 
riduzione e gestione del rischio idrogeologico; V) contrasto dell’erosione del suolo; VI) 
progettazione di edifici, insediamenti e infrastrutture in grado di fronteggiare gli eventi 
climatici estremi; VII) limitazione dell’impermeabilizzazione dei suoli; VIII) esclusione di 
azioni che possano precludere o limitare future azioni di adattamento climatico. 

In base a queste tipologie, vengono redatte 7 distinte azioni di adattamento:  

1) Difesa da rischio idrogeologico; 
2) Difesa da rischio idraulico; 
3) Prevenzione e contrasto di incendi boschivi; 
4) Riduzione del degrado e impermeabilizzazione dei suoli; 
5) Tutela dei corpi idrici a fini idropotabili; 
6) Adeguamento delle infrastrutture per la resilienza climatica; 
7) Promozione delle campagne d’informazione pubblica sui cambiamenti climatici. 

Infine, il PAESC prova a definire delle possibili fonti di finanziamento per l’attuazione delle 
azioni proposte, e un sistema di monitoraggio e verifica. 
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2.4. Politiche, strategie e piani sloveni per raggiungere gli obiettivi 
entro il 2030 

Ci sono regioni diverse e diversi tipi di clima in Slovenia; quindi, l’incertezza è grande quando 
si prevede la gravità dei singoli impatti del cambiamento climatico. Una sfida particolare in 
futuro sarà un’attuazione più efficace della legislazione esistente e lo sviluppo di conoscenze 
e nuovi approcci per adattarsi al cambiamento climatico. Molti attori, pubblici e privati 
hanno pianificato o stanno già implementando attività di adattamento al cambiamento 
climatico. Un esempio sono gli sforzi nell’agricoltura e nella silvicoltura, che sono più 
esposte agli effetti del cambiamento climatico e dove nel 2008 è stata preparata una 
strategia settoriale di adattamento.  

Se le politiche settoriali, che in gran parte derivano da politiche europee concordate, 
vengono implementate completamente in un determinato lasso di tempo, il processo di 
adattamento in Slovenia sarà in gran parte automatico e senza significativi costi aggiuntivi. 
Questo può essere dimostrato dall’esempio delle misure di protezione dalle inondazioni, per 
le quali è stato calcolato che ogni euro investito ne fa risparmiare sei in futuro. 
L’implementazione a lungo termine delle attività di adattamento in altri settori porta senza 
dubbio risparmi, meno danni nelle catastrofi naturali, protezione della salute e maggiore 
sicurezza della popolazione, così come nuovi posti di lavoro, nuove opportunità commerciali 
e maggiore sicurezza degli investimenti.  

È essenziale investire nella conoscenza degli effetti del cambiamento climatico e dei metodi 
di adattamento, in una più ampia cooperazione e rete, nell’aumento dell’istruzione, delle 
competenze e della consapevolezza. Le attività per un adattamento di successo agli effetti 
del cambiamento climatico richiedono anche un maggiore sforzo per assicurare i 
finanziamenti, soprattutto i fondi per la preparazione e l’attuazione delle singole misure 
chiave e lo sfruttamento delle sinergie tra le singole politiche e misure in questo campo. 
Allo stesso tempo, è anche importante attuare una legislazione applicabile in modo completo 
e al momento giusto.  

Pertanto, l’obiettivo principale della Slovenia è quello di diventare una società adattata e 
resiliente agli effetti del cambiamento climatico con un’alta sicurezza e qualità della vita, 
che utilizza il pieno potenziale delle opportunità nelle condizioni di cambiamento del clima 
sulla base dello sviluppo sostenibile. 

I cambiamenti climatici si manifestano nella graduale modifica delle condizioni ambientali 
e nella maggior frequenza ed estensione dei danni causati da disastri naturali. Per via dei 
loro effetti multipli e correlati, è difficile separarli artificialmente in singoli settori delle 
attività sociali o affrontarli solo all’interno di un singolo campo; pertanto, tutti i settori e le 
attività economiche sono più o meno colpiti dai diversi impatti climatici. Un passo 
importante per aumentare la resilienza e l’adattabilità della società è quindi quello di 
integrare e prendere in considerazione questi impatti nelle attività, nelle politiche e nelle 
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misure a tutti i livelli: a livello dello Stato, della comunità locale, delle imprese e degli 
individui. 

Le seguenti attività, che devono necessariamente essere pianificate in anticipo e in parallelo 
con l’attuazione delle singole misure di adattamento al cambiamento climatico per settore, 
sono suddivise in quattro sezioni: 

භ Inclusione; 
භ Cooperazione allargata; 
භ Ricerca e trasferimento delle conoscenze; 
භ Istruzione e formazione, sensibilizzazione e comunicazione 

2.4.1. Inclusione 
Gli impatti del cambiamento climatico dovrebbero essere pienamente inclusi nella 
progettazione e nell’attuazione di tutte le politiche, misure e attività, sia a livello statale 
che a livello di regioni e comunità locali, operatori economici e privati. 

Il processo di adattamento richiede la definizione della visione dello sviluppo del paese e 
degli orientamenti strategici, tenendo conto degli impatti del cambiamento climatico. In 
tutti i processi di pianificazione, e in particolare nelle procedure di pianificazione regionale 
e di pianificazione territoriale locale, è necessario garantire la coerenza tra i piani e con gli 
orientamenti di sviluppo del paese. 

La pianificazione territoriale regionale e il coordinamento degli interessi pubblici – o il 
processo decisionale in caso di disparità di interessi pubblici in aree specifiche – sono 
strumenti chiave per adattarsi al cambiamento climatico e quindi per reindirizzare lo 
sviluppo degli insediamenti lontano dalle aree minacciate da disastri naturali e di altro tipo. 
Di conseguenza, la sfida chiave sarà quella di assicurare che lo sviluppo spaziale e i processi 
territoriali nel paese non si discostino dalle linee strategiche di sviluppo stabilite. 

Nel campo delle valutazioni di impatto ambientale, è importante rafforzare la valutazione 
della coerenza dei contenuti e l’integrazione orizzontale degli impatti del cambiamento 
climatico, tanto a livello transfrontaliero, quanto globale e di progetto. Nel campo delle 
valutazioni globali di impatto ambientale, il raggiungimento dell’obiettivo ambientale 
“resilienza e adattamento al cambiamento climatico” deve essere incluso nella valutazione 
di tutti i programmi, piani, atti territoriali o di altro tipo e dei loro emendamenti o 
supplementi. Il rapporto ambientale dovrebbe includere un capitolo sul cambiamento 
climatico, le professionalità più rilevanti da coinvolgere e le misure di mitigazione, che 
dovrebbero essere presentate al pubblico e incluse nel piano di valutazione. 

2.4.2. Cooperazione a più livelli 
L’adattamento al cambiamento climatico è un processo altamente dinamico che richiede 
l’inclusione e l’integrazione a tutti i livelli e tra tutte le parti interessate. 
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Una cooperazione appropriata nel campo dell’adattamento al cambiamento climatico 
assicurerà un coordinamento dei settori nella preparazione e nell’attuazione dei documenti 
strategici. 
Il cambiamento climatico è una delle più grandi sfide del mondo e le sue conseguenze vanno 
oltre i confini nazionali e sono di natura economica, sociale e ambientale. L’adattamento ai 
cambiamenti climatici è quindi strettamente legato allo sviluppo sostenibile e all’attuazione 
dell’Agenda 2030. La cooperazione internazionale è quindi fondamentale per l’attuazione 
degli obblighi derivanti dall’accordo. 

Le sfide del cambiamento climatico sono collegate ad altre questioni, compresa quella della 
stabilità. Gli effetti del cambiamento climatico possono, tra l’altro, destabilizzare le parti 
del mondo meno resilienti (comprese zone limitrofe alla Slovenia), il che può mettere in 
pericolo la sicurezza, aumentare l’afflusso di migranti climatici e altro ancora. La Slovenia 
deve impegnarsi attivamente e costruttivamente nei processi internazionali e contribuire 
alla ricerca di soluzioni ben ponderate in questo campo. 

Gli sforzi saranno concentrati nel fornire le condizioni e il sostegno per il coinvolgimento 
degli attori sloveni in progetti europei (transfrontalieri, transnazionali, ecc.) e internazionali 
a tutti i livelli. A livello nazionale, vengono identificate le priorità per la cooperazione 
nell’adattamento al cambiamento climatico delle attività/settori più vulnerabili. Il portale 
web sul clima che verrà istituito (cfr. capitolo 2.4.3.) fornirà una panoramica dei programmi 
e dei progetti internazionali attivi e passati nel campo dell’adattamento ai cambiamenti 
climatici e delle attività internazionali correlate. 

È importante contribuire al trasferimento di conoscenze verso i paesi in via di sviluppo, dove 
il contributo della Slovenia può avere un grande impatto sulla riduzione dei rischi (ad 
esempio il regime delle acque nella regione) e della vulnerabilità agli impatti dei 
cambiamenti climatici (ad esempio l’adattamento delle specie coltivate in agricoltura), o al 
trasferimento di competenze generali di gestione per aumentare la resilienza al clima (ad 
esempio sulla gestione delle foreste nei paesi che ne sono ricchi). Abbiamo già alcuni 
meccanismi in atto in questo settore (ad esempio il Centro di gestione della siccità per 
l’Europa sud-orientale), quindi li manterremo e li rafforzeremo. 

Abbiamo 212 comuni in Slovenia (di cui 11 urbani), che sono raggruppati in 12 regioni 
statistiche e una serie di altre reti e connessioni secondo le necessità. I comuni hanno una 
vasta gamma di compiti in aree che hanno un impatto significativo sulla riduzione 
dell’esposizione al cambiamento climatico, hanno anche la leva per rafforzare la resilienza 
a questi impatti, quindi è importante guidare, sostenere e incoraggiare i comuni ad adottare 
strategie di adattamento e attuare misure. I comuni si stanno unendo a varie reti 
internazionali di cooperazione e scambio di esperienze, che dovrebbero essere 
ulteriormente incoraggiate. I comuni e le regioni sono sostenuti nella preparazione di piani 
strategici e di attuazione per l’adattamento anche attraverso la messa a disposizione di linee 
guida e risorse. 

Cercheremo modi per rafforzare ulteriormente i meccanismi di coordinamento delle 
politiche e delle misure, specialmente nel campo del cambiamento climatico, e stabiliremo 
un’integrazione a lungo termine e l’incoraggiamento a coinvolgere i vari stakeholder 
nell’adattamento al cambiamento climatico. 



 

48 
 

2.4.3. Ricerca e trasferimento delle conoscenze 
Al fine di attuare la “Linea Guida del Rafforzamento Continuo delle Conoscenze sugli Effetti 
del Cambiamento Climatico” saranno incoraggiate le seguenti attività: 

භ aggiornamento costante delle conoscenze sui futuri cambiamenti climatici; 
භ ricerca e sviluppo nel campo del monitoraggio dei cambiamenti climatici; 
භ diffusione dei risultati della ricerca, delle ultime scoperte, delle innovazioni e delle 

buone pratiche. 

Aumenteremo continuamente la portata e la profondità delle nostre competenze per 
formulare politiche e misure efficaci, combinando la conoscenza con l’esperienza sul campo 
e passata. 

La partecipazione regolare di ricercatori e decisori sarà assicurata dall’organizzazione di 
incontri con workshop per lo scambio di conoscenze e buone pratiche, così come di 
presentazioni delle ultime scoperte, delle banche dati e dei risultati della ricerca, che 
avranno luogo almeno una volta l’anno. 
Sarà creato e regolarmente aggiornato un portale web sul clima, dove saranno raccolte tutte 
le informazioni e i risultati dei progetti di ricerca passati e futuri. Allo stesso tempo, il 
portale web sul clima permetterà anche una comunicazione bidirezionale tra i principali 
stakeholder. 

2.4.4. Istruzione e formazione, sensibilizzazione e comunicazione  
Al fine di attuare la “Linea Guida del Rafforzamento Continuo delle Conoscenze sugli Effetti 
del Cambiamento Climatico” saranno incoraggiate le seguenti attività: 

භ aggiornamento costante delle conoscenze sui futuri cambiamenti climatici; 
භ ricerca e sviluppo nel campo del monitoraggio dei cambiamenti climatici; 
භ diffusione dei risultati della ricerca, delle ultime scoperte, delle innovazioni e delle 

buone pratiche. 

Aumenteremo continuamente la portata e la profondità delle nostre competenze per 
formulare politiche e misure efficaci, combinando la conoscenza con l’esperienza sul campo 
e passata. 

La partecipazione regolare di ricercatori e decisori sarà assicurata dall’organizzazione di 
incontri con workshop per lo scambio di conoscenze e buone pratiche, così come di 
presentazioni delle ultime scoperte, delle banche dati e dei risultati della ricerca, che 
avranno luogo almeno una volta l’anno. 
Sarà creato e regolarmente aggiornato un portale web sul clima, dove saranno raccolte tutte 
le informazioni e i risultati dei progetti di ricerca passati e futuri. Allo stesso tempo, il 
portale web sul clima permetterà anche una comunicazione bidirezionale tra i principali 
stakeholder. 
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2.5. Politiche regionali: focus sulla regione Gorenjska 

La visione principale per la Slovenia è quella di diventare una società adattata e resiliente 
agli impatti del cambiamento climatico e caratterizzata da un’alta qualità della vita e da un 
alto grado di sicurezza della stessa, sfruttando appieno il cambiamento del clima sulla base 
di uno sviluppo sostenibile. 

Nel campo dell’adattamento la Slovenia sta monitorando la sua esposizione al cambiamento 
climatico, rafforzando la capacità di adattamento e aumentando la prontezza e la capacità 
di risposta della società slovena. Le misure di adattamento saranno economicamente efficaci 
e accessibili. 

Il campo dell’adattamento, proprio come quello della mitigazione del cambiamento 
climatico, è orizzontale e i singoli settori sono interconnessi. Pertanto, per la progettazione 
di misure efficaci è essenziale un’azione strategica, coerente e inclusiva in tutti i settori, 
con una struttura ben organizzata e lo sviluppo di conoscenze e competenze nel campo 
dell’adattamento. 

La Slovenia darà la priorità a soluzioni sostenibili, che forniranno misure per garantire la 
connettività ecologica, la rivitalizzazione della resilienza degli ecosistemi e la conservazione 
della biodiversità. La Slovenia, che possiede la più alta quota di siti Natura 2000 nell’UE 
(quasi il 38% della superficie), ha il più grande potenziale per soluzioni sostenibili che 
contribuiscono sia all’adattamento che alla mitigazione del cambiamento climatico. La cura 
attiva delle infrastrutture verdi è particolarmente importante per la Slovenia, il cui quadro 
fondamentale nell’UE è proprio la rete Natura 2000. Una parte importante dell’infrastruttura 
verde sono anche le aree verdi nel contesto urbano, che la Slovenia manterrà e aumenterà 
in accordo con altri obiettivi settoriali. 

L’acqua è un elemento chiave per la sopravvivenza; pertanto, la Slovenia darà la priorità al 
campo della gestione dell’acqua. Tra le misure chiave ci sarà il contenimento efficace 
dell’acqua piovana, l’arricchimento delle acque sotterranee e la fornitura di acqua per scopi 
agricoli. L’agricoltura è infatti uno dei settori in cui l’adattamento ai cambiamenti climatici 
risulta cruciale, come avviene per la silvicoltura, la pianificazione territoriale, la salute, 
l’economia (ad esempio, il turismo e la politica assicurativa) e le infrastrutture. 

La Slovenia assicurerà la resilienza del sistema energetico alle conseguenze del 
cambiamento climatico: catastrofi meteorologiche e inondazioni. La resistenza al 
cambiamento climatico sarà inoltre una guida importante nella progettazione dei sistemi di 
riscaldamento e raffreddamento a distanza. Il cambiamento climatico influenzerà anche la 
disponibilità di biomassa. 

La Slovenia incoraggerà sistematicamente e finanziariamente la preparazione dei documenti 
e della legislazione necessari e integrerà la conoscenza delle politiche di adattamento in 
tutte le politiche settoriali, in particolare nelle politiche di pianificazione territoriale. 
Quest’ultima sarà collegata nel lungo termine alla protezione dell’ambiente, al 
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cambiamento climatico e ad un adeguato adattamento ad esso. La Slovenia assicurerà 
l’armonizzazione delle strategie e dei piani settoriali, poiché le misure possono essere in 
contraddizione tra loro, dando la priorità a un ambiente preservato e sano. 

La Slovenia incoraggerà e sosterrà solo gli investimenti che saranno resistenti al clima e farà 
anche un uso efficace delle nuove opportunità portate dal cambiamento climatico (per 
esempio l’estensione della stagione di crescita delle piante, la possibilità di coltivarne di 
nuove). Dove possibile, saranno implementate le misure di mitigazione e di adattamento (ad 
esempio, le infrastrutture verdi urbane aiutano a mitigare l’abbassamento delle 
temperature, il che significa anche meno energia per il raffreddamento). 

Sono disponibili diversi fondi per le misure di adattamento al cambiamento climatico. 
Dall’esperienza dei paesi che sono meglio preparati al cambiamento climatico, ci aspettiamo 
che siano necessarie ulteriori risorse. La maggior parte delle misure saranno attuate dai 
comuni (per esempio la sicurezza contro le inondazioni), quindi sarà necessario un modello 
di finanziamento appropriato, così come una promozione immediata e intensiva della 
preparazione dei progetti attraverso il sostegno degli appositi uffici di progetto. Prima di 
ciò, devono essere fornite le basi professionali necessarie, le istruzioni e la formazione in 
modo che questi progetti possano essere preparati con qualità. 

La Slovenia ha adottato il quadro strategico per l’adattamento ai cambiamenti climatici e 
ha istituito il gruppo di lavoro intersettoriale sull’adattamento ai cambiamenti climatici con 
il compito di guidare sistematicamente le attività. 

2.5.1. Inquadramento di Piani e Politiche di Adattamento climatico  
Si fornisce di seguito (Tabella 22 - vedere capitolo ANNEX I) una trattazione delle principali 
iniziative intraprese nell’ambito della Slovenia, con riferimento alla strumentazione 
urbanistica, alla strumentazione di settore e ai progetti e/o iniziative di Adattamento 
climatico. 

2.5.2. Inquadramento di Progetti e Iniziative di Adattamento climatico  
Tra gli elementi che marcano maggiormente la differenza tra i modelli di gestione 
territoriale tra il sistema territoriale della Slovenia italiano è la mancanza di realtà 
amministrative di coordinamento intermedio tra il livello nazionale e quello comunale. 
Questo ha da un lato accentuato l’intraprendenza delle singole amministrazioni locali e 
dall’altro ha reso strategica la capacità di accesso dei sistemi territoriali (come nel caso 
della regione del Goreniksa all’interno del progetto SECAP) a finanziamenti e progettualità 
di coordinamento comunitario. In questo senso è possibile riconoscere iniziative 
particolarmente virtuose per la capacità di coordinamento di sistemi comunali concatenati 
e la relazione transfrontaliera con l’Italia, la Croazia e l’Austria. All’interno della Tabella 23 
(vedere capitolo ANNEX I) sono riportati in sintesi le progettualità più rilevanti dal punto di 
vista dell’adattamento.  
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Capitolo 

Il capitolo ha l’obiettivo di sintetizzare quelle che sono le questioni su cui le 
Strategie di Adattamento si basano. In particolare, sono stati riconosciuti 
due elementi centrali per l’articolazione delle Strategie: 

- la struttura di governance dei territori e gli obiettivi posti dalle 
amministrazioni locali; 

- la predisposizione dei territori ad essere vulnerabili agli impatti del 
cambiamento climatico. 

La struttura del capitolo segue questi due assi tematici, presentando il 
risultato del lavoro svolto dal consorzio di progetto per il riconoscimento 
degli obiettivi e dei sistemi di governo del territorio e l’applicazione 
dell’Atlante di Vulnerabilità (ATT 10) per il riconoscimento delle complessità 
locali. Queste due fasi di lavoro concorrono a gettare le basi per poter non 
solo riconoscere delle strategie di adattamento che possano essere condivise 
ed implementate all’interno di sistemi territoriali eterogenei, ma anche di 
acquisire una dimensione spaziale in funzione delle urgenze locali.  
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3.1. Inquadramento territoriale e riconoscimento degli obiettivi 
del territorio 

Per un’efficace definizione di Strategie di Adattamento transboundary è necessario acquisire 
la consapevolezza che i territori oggetto del progetto non siano solamente disomogenei 
all’interno della singola unità territoriale, ma che si configurino come un eterogeno sistema 
morfologico e amministrativo. Il territorio si trova posto dunque nella condizione di essere 
interessato, in modo differenziato, dagli impatti del cambiamento climatico ed è dunque 
necessario poter riconoscere ambiti territoriali che abbiano un comportamento simile o che 
condividano obiettivi comuni. Con questo intento è stato organizzato il presente capitolo, 
riportando con la stessa struttura la lettura dei territori della Città Metropolitana di Venezia, 
della Regione Friuli Venezia Giulia e della Slovenia. 

3.1.1. Città Metropolitana di Venezia 
La sezione è suddivisa in due macro ambiti: il primo destinato a riconoscere le principali 
caratteristiche morfologiche del territorio e le strutture di governo del territorio; il secondo 
è dedicato al riconoscimento degli obiettivi prioritari perseguiti da questo territorio per 
implementare azioni di adattamento climatico efficaci.  

3.1.1.1. Inquadramento Territoriale 
La Città Metropolitana di Venezia è compresa nella Regione Veneto, di cui occupa l’estremo 
orientale; confina con il mare Adriatico a est, con le Province di Udine e Pordenone in Friuli 
Venezia Giulia a nord-est, e con le province venete di Treviso, Padova e Rovigo 
rispettivamente a nord, a ovest e a sud.  

Il suo territorio, che si estende per circa 2.500 km2, è pianeggiante e comprende elementi 
che lo legano in modo indissolubile all’elemento acqua: la linea di costa sull’Adriatico, 
sabbiosa e che si estende per circa 90 km; gli ambiti lagunari, che si estendono per quasi 
600 km2 e che comprendono la Laguna di Venezia (circa 550 km2), la Laguna di Caorle (circa 
30 km2) e la più piccola Laguna del Mort (circa 2 km2) in Comune di Jesolo; dei circa 1.900 
km2 di terre emerse, un terzo è territorio di bonifica con una quota del piano di campagna 
inferiore allo 0 sul l.m.m.; infine, attraversano il suo territorio per poi sfociare in Adriatico, 
dal nord a sud, i fiumi Tagliamento (che ne delimita il territorio a nord-est), Lemene, 
Livenza, Piave, Brenta, Bacchiglione e Adige (che definisce parte del confine sud), mentre i 
fiumi Zero, Dese e Marzenego sfociano nella Laguna di Venezia. 

Tali caratteristiche del territorio connotano anche le principali vulnerabilità al cambiamento 
climatico, quali: erosione e infiltrazione del cuneo salino sulla costa, dissesto idraulico e 
modifiche degli ecosistemi nelle lagune per l’aumento delle temperature medie e 
l’innalzamento del livello medio del mare, vulnerabilità ai fenomeni alluvionali in 
particolare nelle aree di bonifica; a queste vulnerabilità si aggiungono quelle legate 
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all’urbanizzazione, quali effetto isola di calore e flooding urbano, e quelle che colpiscono le 
diverse attività presenti sul territorio, in particolare agricoltura e turismo. 

Il clima è padano mitigato dalla vicinanza del mare; secondo la classificazione climatica di 
Koppen rientra nella classe Cfa (clima umido sub tropicale), mentre per quanto attiene le 
zone climatiche come definite dal D.P.R. 412/1993 tutti i Comuni del territorio si collocano 
in zona E (gradi giorno tra 2.101 e 3.000). Nel capoluogo Venezia la temperatura media è di 
13,0°C, con una media di 75,8 giorni/anno piovosi per 748,4 mm di precipitazioni. 

3.1.1.1.1. Organizzazione Amministrativa del Territorio 
La Città Metropolitana di Venezia è ente locale territoriale costituito a seguito della Legge 
costituzionale 56/2014, succedendo nella gran parte dei compiti alla Provincia di Venezia. 
La popolazione è di 851.100 residenti (dato ISTAT al 01/01/2019), per una densità di 343 
ab/km2 (circa 450 ab/km2 escludendo gli ambiti lagunari), superiore al dato nazionale di 196 
ab/km2. I Comuni sono 44; il capoluogo Venezia conta 260.000 residenti, quasi un terzo del 
totale. 

Lo stock abitativo e tutti i servizi risentono della notevole importanza del turismo, con 
cinque Comuni nei primi dieci in Italia per presenze turistiche (dati 2019): Venezia (2° città 
in Italia con 12,9 milioni di pernottamenti) e le località balneari di Cavallino-Treporti (6° 
con 6,3 milioni), San Michele al Tagliamento (7° con 5,8 milioni), Jesolo (8° con 5,4 milioni), 
e Caorle (9° con 4,3 milioni); a questi si aggiunge Chioggia (37° con 1,4 milioni). Le località 
balneari sono quelle in cui l’impatto del turismo è maggiore, con un rapporto nel mese di 
agosto tra “abitanti equivalenti” (residenti + turisti) e soli residenti che va dal 5,4 di 
Cavallino-Treporti e San Michele al Tagliamento al 2,8 di Jesolo, Comune con un numero di 
residenti maggiore. 

3.1.1.1.2. Principali Decision Maker 
Per quanto attiene le tematiche della sostenibilità energetica e ambientale, i principali 
decision maker sono: 

- Regione Veneto, in particolare: Direzione Ambiente e transizione ecologica; Direzione 
Difesa del suolo e della costa; Direzione ricerca, innovazione ed energia; 

- Città Metropolitana di Venezia, in particolare: Servizio Pianificazione territoriale; Area 
Ambiente e Protezione Civile; 

- Amministrazioni comunali; si evidenzia che tutti i 44 Comuni della Città Metropolitana 
aderiscono al Patto dei Sindaci; 

- ARPAV, in particolare: Dipartimento per la sicurezza del territorio con particolare 
riferimento ai servizi meteorologici; Dipartimento per la qualità dell’ambiente; 

- Consorzi di Bonifica; 
- Autorità di Bacino Alpi Orientali; 
- Camera di Commercio di Venezia e Rovigo; 
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- Associazioni di categoria dei comparti turismo, commercio, industria e artigianato, 
agricoltura. 

3.1.1.1.3. Quadro Emissivo di riferimento (riferimento ad ATT 9) 
La Tabella 3 e Tabella 4 riassumono il quadro emissivo della Città Metropolitana di Venezia 
nell’ultimo anno per cui tale analisi è stata condotta, il 2017. Principali fonti dati: 

- consumi energia elettrica (kWh) per i settori residenziale, terziario, industriale e 
distribuzione; 

- consumi gas naturale (Smc) per i settori residenziale, terziario, industriale: 5 operatori 
sul territorio; 

- dati demografici/economici: ISTAT (residenti), CCIAA VE/RO (aziende), Censimento 
agricoltura (SAU); 

- gradi giorno: ARPAV; 
- veicoli immatricolati: ACI; 
- vendite carburanti: MISE; 
- fattori emissione: ISPRA. 

Tabella 3 - Quadro emissivo della Città Metropolitana di Venezia al 2017. 

Categoria En. el. 
MWh 

Metano 
mc 

GPL 
litri 

Gasolio 
litri 

Benzina 
litri 

Olio 
combustibil
e litri 

Olio 
lubrificant
e litri 

Biomasse 
tonnellat
e 

Illuminazion
e pubblica  
strade 
provinciali 

66.542        

Edilizia 
residenziale 

970.520 353.133.316 9.719.695 16.198.165  823.098  110.758 

Settore 
terziario 
Consumi 
lordi 

1.966.719 130.733.557       

Industria 1.321.357 125.748.428    7.156.942 2.842.840  

TPL         

Trasporto 
privato e 
commerciale 

3.971 6.916.166 35.404.595 304.198.272 73.877.580    

Agricoltura 62.167   34.017.065     

Edifici, 
attrezzature 

2.705*        
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impianti 
comunali 

TOTALE 
4.393.98

0 
616.531.46

7 
45.124.29

0 
354.413.50

2 
73.877.58

0 
7.980.040 2.842.840 110.758 

Tabella 4 - Quadro emissivo della Città Metropolitana di Venezia al 2017, per tonnellate di CO2. 

Categoria En. el. 
tCO2 

Metano 
tCO2 

GPL 
tCO2 

Gasolio 
tCO2 

Benzina 
tCO2 

Olio 
combustibil
e tCO2 

Olio 
lubrificant
e tCO2 

Biomass
e tCO2 

C02 
(Tonn) 

Edilizia 
residenziale 315.419 676.632 50.782 57.218  2.922  7.001 

1.109.97
5 

Illuminazion
e pubblica  
strade 
provinciali 

21.626        21.626 

Settore 
terziario 
Consumi 
lordi 

639.184 250.496       889.680 

Industria 429.441 240.944    25.407 10.092  705.884 

TPL         - 

Trasporto 
privato e 
commerciale 

1.291 13.256 181.775 1.077.128 314.862    
1.588.31

2 

Agricoltura 20.204   120.162     140.366 

Edifici, 
attrezzature
, impianti 
comunali 

879        879 

Totale 
1.428.04

3 
1.181.32

9 
232.55

7 
1.254.50

8 
314.86

2 
28.329 10.092 7.001 

4.336.56
0 

3.1.1.2. Riconoscimento degli Obiettivi 
Città Metropolitana di Venezia a seguito di un confronto effettuato con gli attori locali a cui 
è deputata la gestione territoriale ha prodotto una sintesi di quelli che sono gli obiettivi 
generali dei Piani e dei Programmi di governo del territorio che possono supportare la 
gestione dell’adattamento agli impatti del cambiamento climatico. La Tabella 24 (vedere 
capitolo conclusivo ANNEX I) riporta il risultato di questa ricognizione. 
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3.1.2. Regione Friuli Venezia Giulia 
La sezione è suddivisa in due macro ambiti: il primo destinato a riconoscere le principali 
caratteristiche morfologiche del territorio e le strutture di governo del territorio; il secondo 
è dedicato al riconoscimento degli obiettivi prioritari perseguiti da questo territorio per 
implementare azioni di adattamento climatico efficaci. 

3.1.2.1. Inquadramento Territoriale 
Il Friuli Venezia Giulia occupa l'estremità nord-orientale del territorio italiano e ha una 
superficie di 7845 km2. Il territorio regionale è composto dalla regione storico-geografica del 
Friuli che costituisce la larghissima maggioranza della sua superficie, e dalla parte di Venezia 
Giulia rimasta all'Italia dopo la seconda  guerra mondiale: la demarcazione tra le due regioni 
storico-geografiche è costituita dalla foce del fiume Timavo, al confine delle ex province di 
Gorizia e Trieste. 

La Regione confina  con la Slovenia a Est, l’Austria a Nord, il, Veneto a Ovest e  il Mare 
Adriatico e Sud. Il clima  del Friuli Venezia Giulia va dal clima mediterraneo delle zone 
costiere, a un clima  temperato più umido nelle pianure e nelle zone collinari, fino al clima 
alpini delle montagne. La temperatura media annua è di 12,9°C (2019)  e le precipitazioni 
medie di 1715 mm (2019).Rispetto a una temperatura media annua di 12.6°C, che era la 
norma nel trentennio di riferimento (1961-1990), negli ultimi anni si sono raggiunti valori 
decisamente superiori, con il picco di 14.6°C del 2014. Nell’intero periodo 1961-2016 
l’aumento medio della temperatura media è stato pari a 0.3°C ogni 10 anni, con una chiara 
tendenza all’accelerazione nei decenni più recenti. 

La regione possiede importanti fiumi come il Tagliamento, classificato tra i fiumi meno 
antropizzati d’Europa, che scorre dalla Carnia fino all'Adriatico. Altro fiume importante della 
regione è l'Isonzo  in Venezia Giulia che nasce dalle Alpi Giulie e scorre fino al mare, sono 
presenti inoltre: il Livenza,  il Torre,  lo Stella, il Natisone, lo Judrio, il Timavo, il Cormor, 
il Fella ed il Piave.In aggiunta  sono presenti 17 laghi di medie  piccole dimensioni. 

3.1.2.1.1. Organizzazione Amministrativa del Territorio 
Con legge costituzionale n.1 del 31 gennaio 1963, il Friuli Venezia Giulia è costituito in 
Regione autonoma a statuto speciale. La Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia ha istituito 
quattro Enti di decentramento regionale, corrispondenti alle preesistenti quattro province e 
comprende 215  comuni. 

La popolazione è di 1.211.357 abitanti con una densità abitativa di 153 abitanti  per km2, 
inferiore alla media  nazionale  di 199 ab/km2, con significative variazioni territoriali tra la 
montagna (18 ab/km2), la collina 283 ab/km2 e la pianura 240 ab/km2. 

La percentuale di persone sopra i 14 anni che utilizzano i mezzi pubblici è pari al 25,8%, il 
consumo  di elettricità pro capite è  pari a 8472 KWh  nel 2019, di gran  lunga superiore alla 
media nazionale di 5.024  KWh/ab. 
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Il tasso di occupazione è di 74,5% per gli uomini e 58,6% per le donne. 

Il reddito complessivo medio di 22.561 euro, che posiziona la Regione ultima tra quelle del 
Nord Italia. 

Il Regione  è la prima regione in Italia nel rapporto Export/PIL: 40,7 seguita da Emilia-
Romagna (38,1%) e Veneto (37,9%). I primi tre prodotti più esportati: 1. Navi e imbarcazioni 
(2.092 milioni di euro, il 5,6% del PIL FVG); 2. Prodotti della siderurgia (1.629 milioni di euro) 
3. Mobili (1.431 milioni di euro). 

3.1.2.1.2. Principali Decision Maker 

Regione Friuli Venezia Giulia 

Direzione centrale difesa dell’ambiente, energia e sviluppo sostenibile. 

Si occupa di tutela e difesa  degli ecosistemi terrestri e acquatici e del  contenimento  dei 
rischi posti dalle attività antropiche tramite Piani e politiche settoriali. 

La Direzione ha un ruolo centrale  nelle politiche climatiche regionali. E’ coordinatrice del 
tavolo interdirezionale-Nipoti costituito con generalità della Giunta 1303/2020 e con Decreto 
della Presidenza regionale 381/2020 che ne definisce i soggetti partecipanti. Lo scopo del 
gruppo di lavoro Nipoti è di coordinare, definire e organizzare  piani, programmi e azioni nei 
settori chiave della decarbonizzazione regionale per il 2045: Industria, Agricoltura,  
Trasporti (pubblici e privati, logistica, etc.), Sistema edilizio (pubblico e privato), Sistema 
di produzione, trasporto e distribuzione dell’energia, Finanze, Ricerca, educazione e lavoro. 

ARPA FVG 

ARPA FVG fornisce supporto tecnico-scientifico alla Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 
in diversi ambiti della pianificazione regionale ed esprime diverse competenze necessarie a 
supportare i processi decisionali in materia di adattamento ai cambiamenti climatici. In 
particolare, tramite la propria struttura OSMER e GRN, l’Agenzia produce conoscenze sui 
cambiamenti climatici con riferimento al territorio del Friuli Venezia Giulia, conoscenze che 
rappresentano un tassello fondamentale nei percorsi di pianificazione dell’adattamento e in 
particolare nella valutazione dei rischi e delle vulnerabilità. 

Su incarico della Regione, ARPA FVG ha realizzato lo “Studio conoscitivo dei cambiamenti 
climatici e di alcuni loro impatti in Friuli Venezia Giulia” (ARPA FVG, 2018) in collaborazione 
con le Università di Udine e di Trieste, ICTP, OGS e CNR-ISMAR. ARPA FVG è quindi il soggetto 
a cui la Regione ha affidato il coordinamento del Comitato regionale Clima FVG, composto 
proprio dai soggetti che avevano contribuito a questo primo Studio. Inoltre, l’Agenzia sta 
potenziando al proprio interno l’integrazione tra competenze e attività inerenti a clima, 

http://www.meteo.fvg.it/clima/clima_fvg/03_cambiamenti_climatici/01_REPORT_cambiamenti_climatici_e_impatti_per_il_FVG/impattiCCinFVG_marzo2018.pdf
http://www.meteo.fvg.it/clima/clima_fvg/03_cambiamenti_climatici/01_REPORT_cambiamenti_climatici_e_impatti_per_il_FVG/impattiCCinFVG_marzo2018.pdf
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adattamento, mitigazione e sviluppo sostenibile e le sinergie con l’ambito della modellistica 
ambientale. 

ARPA FVG è anche impegnata a vario titolo in progetti di cooperazione transfrontaliera 
finalizzati a migliorare la conoscenza dei cambiamenti climatici e dei loro impatti e a 
supportare percorsi di adattamento. In particolare, è attualmente partner del progetto 
Interreg Italia-Croazia AdriaClim, per il quale è responsabile dello sviluppo di attività 
nell’area pilota rappresentata dalla costa e dalle lagune del Friuli Venezia Giulia. 

APE 

L’agenzia Per l’Energia del Friuli Venezia Giulia supporta le comunità locali a conseguire 
miglioramenti significativi e misurabili nell’utilizzo razionale dell’energia e delle sue fonti 
rinnovabili. L’APE ha attivato un HelpDesk specifico per i Comuni che hanno aderito ai 
PAES(C)s. 

L’Agenzia fornisce informazioni indipendenti, tempestive, rilevanti ed affidabili e supporto 
ai principali soggetti politici, economici ed ai cittadini in materia di risparmio ed efficienza 
energetica e di utilizzo delle fonti rinnovabili di energia. 

Comuni aderenti al Patto dei Sindaci 

I 74 Comuni, poco meno di un terzo di tutti i Comuni regionali, che hanno aderito 
all’iniziativa europea di trasformare le comunità locali in attori della sostenibilità e 
transizione energetica regionale, rappresentano dei soggetti chiave nelle politiche di 
adattamento sul territorio. 

Consorzi di Bonifica 

I Consorzi  di Bonifica  Pianura Friulana, Cellina Meduna, della Venezia  Giulia   attuano i 
programmi regionali in materia di bonifica e di irrigazione e svolgono attività in materia di 
difesa del suolo e utilizzazione delle acque. 

in qualità delle loro attività e gestione delle acque, in particolare  di quelle ad uso irriguo, 
potranno svolgere un ruolo  chiave nell’adattamento al rischio  di siccità e di alluvioni. 

Protezione Civile 

Al momento la Protezione Civile non ha sviluppato tramite il Piano Regionale delle 
emergenze una specifica valutazione e linee di azione legate all’adattamento climatico. La 
gestione delle emergenze - non è legata o indicizzata al rischio climatico mancando una 
pianificazione collegata a una valutazione statistica dell’aumento del rischio di eventi 
estremi esacerbati dalla crisi climatica. 
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3.1.2.1.3. Quadro Emissivo di riferimento (riferimento ad ATT 9) 
La Tabella 5 riassume il quadro emissivo del Friuli Venezia Giulia con anno di riferimento il 
2005. I dati di energia elettrica sono stati forniti alla Regione Friuli Venezia Giulia da Terna 
S.p.A.. I dati di gas naturale vengono forniti da SNAM (e/o dai distributori di gas locali). I 
dati dei prodotti petroliferi vengono invece ricavati sommando i bollettini petroliferi 
disponibili sul sito del Ministero per la Transizione Ecologica23. I fattori di conversioni di MWh 
in tCO2 riassunti in Tabella 6 vengono invece calcolati, per l’energia elettrica in base ai 
fattori di conversione di ISPRA24, mentre i fattori di conversione per le rimanenti fonti fossili 
vengono calcolati secondo le linee guida del Patto dei Sindaci che fanno riferimento ai valori 
di conversione secondo le linee guida dell’IPCC25. 

Tabella 5 - Quadro emissivo del Friuli Venezia Giulia con anno di riferimento il 2005. 

RAFVG [MWh] [tCO2] 

ELECTRICITY 9.757.000 4.553.592 

NATURAL GAS 18.734.289 3.784.326 

GASOLINE 5.273.423 1.313.082 

DIESEL 4.715.304 1.258.986 

HEATING DIESEL 1.101.816 294.185 

AGRICULTURE DIESEL 386.867 103.294 

TRANSPORT LPG 127.752 29.511 

HEATING LPG 747.303 172.627 

FUEL OIL 3.192.918 890.824 

TOTAL 44.036.672 12.400.427 

 

 
23 MiTE, Dipartimento per l’Energia e il Clima Direzione Generale per le Infrastrutture e la sicurezza dei Sistemi 
Energetici e Geomineraria - Div. III - Analisi, programmazione e studi settore energetico e georisorse. 
24 http://www.sinanet.isprambiente.it/it/sia-ispra/serie-storiche-emissioni/fattori-di-emissione-per-la-
produzione-ed-il-consumo-di-energia-elettrica-in-italia/view 
25 IPCC Guidelines for National Greenhouse Gas Inventories, 2006. 

http://www.sinanet.isprambiente.it/it/sia-ispra/serie-storiche-emissioni/fattori-di-emissione-per-la-produzione-ed-il-consumo-di-energia-elettrica-in-italia/view
http://www.sinanet.isprambiente.it/it/sia-ispra/serie-storiche-emissioni/fattori-di-emissione-per-la-produzione-ed-il-consumo-di-energia-elettrica-in-italia/view


 

60 
 

Tabella 6 - Fattori di conversioni di MWh in tCO2. 

 ELECTRICITY NATURAL GAS GASOLINE DIESEL LPG FUEL OIL 

MWh 1 1 1 1 1 1 

tCO2 0,4667 0,202 0,249 0,267 0,231 0,279 

3.1.2.2. Riconoscimento degli Obiettivi 
La Regione Friuli Venezia Giulia a seguito di un confronto effettuato con gli attori locali a 
cui è deputata la gestione territoriale ha prodotto una sintesi di quelli che sono gli obiettivi 
generali dei Piani e dei Programmi di governo del territorio che possono supportare la 
gestione dell’adattamento agli impatti del cambiamento climatico. 

La Tabella 25 (vedere capitolo ANNEX I) riporta il risultato di questa ricognizione. 
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3.1.3.1.1. Organizzazione Amministrativa del Territorio 
Come membro dell’UE, la Slovenia ha il diritto di essere coinvolta nella preparazione della 
legislazione dell’UE e delle politiche europee. I rappresentanti del governo sloveno 
partecipano e incontrano quotidianamente le riunioni dei comitati del Consiglio dell’UE e 
rappresentano gli interessi della Slovenia nel processo di elaborazione e adozione degli atti 
e delle decisioni dell’UE. 

Sulla base dei documenti strategici della Commissione europea e del Consiglio dell’UE, il 
governo della Repubblica di Slovenia ogni anno prepara e adotta le priorità della Slovenia 
per il lavoro nel Consiglio dell’UE. I compiti principali nel campo della protezione 
dell’ambiente includono la gestione di alcune delle strategie tematiche del Settimo 
Programma d’Azione Ambientale, le attività nel campo del cambiamento climatico, l’esame 
di numerosi atti legislativi nel campo della protezione della natura e della biodiversità, la 
protezione della salute e della qualità della vita, la gestione dei rifiuti, l’attuazione del 
piano d’azione per le tecnologie ambientali e varie iniziative per promuovere lo sviluppo 
sostenibile a livello internazionale. 

In conformità con la Strategia di Sviluppo della Slovenia, lo sviluppo futuro della Slovenia 
dipenderà fortemente dalla sua capacità di rispondere e adattarsi alle tendenze e alle sfide 
globali. La prosperità può essere raggiunta attraverso un uso più efficiente del capitale 
naturale (ambientale), la conservazione della natura e il miglioramento della qualità 
dell’ambiente di vita.  

L’integrazione dei requisiti ambientali in tutte le politiche e attività è essenziale per 
promuovere lo sviluppo sostenibile. Lo stato, le regioni e i comuni devono, quando adottano 
politiche, strategie, programmi e piani, promuovere un tale sviluppo economico e sociale 
della società che tenga conto delle pari opportunità per le prossime generazioni e della 
conservazione a lungo termine dell’ambiente. 

Uno degli strumenti per integrare il contenuto ambientale nelle politiche è l’attuazione di 
una valutazione di impatto ambientale (VIA). La VIA viene fatta per tutti quei piani, 
programmi e politiche che hanno un impatto significativo sull’ambiente. L’obiettivo 
dell’attuazione della VIA è quello di garantire un elevato livello di protezione ambientale e 
di contribuire all’integrazione degli aspetti ambientali nella preparazione e nell’adozione di 
piani e programmi per promuovere lo sviluppo sostenibile. 

3.1.3.1.2. Principali Decision Maker 

MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE 

Il Settore per l’Ambiente e il Cambiamento Climatico del Ministero dell’Ambiente e della 
Pianificazione Territoriale è responsabile della preparazione e del monitoraggio dei 
documenti strategici di base e delle linee guida strategiche nel campo della mitigazione e 
dell’adattamento al cambiamento climatico, della riduzione delle emissioni di gas serra e di 
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altri inquinanti atmosferici. Si occupa dello sviluppo di politiche per ottenere un’adeguata 
qualità dell’aria, la protezione del suolo, la prevenzione dell’inquinamento industriale e dei 
grandi incidenti industriali, la protezione dall’inquinamento acustico, elettromagnetico e 
luminoso. 

UFFICIO GOVERNATIVO PER LO SVILUPPO E LA POLITICA DI COESIONE EUROPEA 

L’Ufficio per lo Sviluppo e la Politica di Coesione Europea è responsabile dello sviluppo 
sostenibile e dell’attuazione della Politica di coesione europea. Fornisce consulenza al 
governo e ai ministeri per l’adozione di misure e atti giuridici relativi all’attuazione e al 
monitoraggio della politica di sviluppo e di coesione. È responsabile della coerenza dei 
documenti di pianificazione dello sviluppo nazionale e della loro coerenza con i documenti 
di sviluppo dell’Unione europea e di altre organizzazioni internazionali. L’Ufficio svolge 
anche compiti di gestione relativi ad altri meccanismi finanziari, come quello norvegese e 
quello dell’Agenzia Europea dell’Ambiente (AEA). 

AGENZIA AMBIENTALE SLOVENA 

L’Agenzia Slovena per l’Ambiente svolge compiti esperti, analitici, normativi e 
amministrativi relativi all’ambiente a livello nazionale. L’Agenzia dell’Ambiente è un organo 
del Ministero dell’Ambiente e della Pianificazione Territoriale. La sua missione è quella di 
monitorare, analizzare e prevedere i fenomeni e i processi naturali nell’ambiente, e di 
ridurre le minacce naturali per le persone e la proprietà. 

FACOLTÀ DI BIOTECNOLOGIA 

La ricerca e l’educazione nella Facoltà di Biotecnologia sono cruciali per la creazione di basi 
professionali e scientifiche rilevanti e la promozione di un’atmosfera che assicuri lo sviluppo 
sostenibile. Il suo campo di lavoro include la protezione dell’ambiente e del paesaggio, la 
protezione del patrimonio naturale, l’uso ecologico e sostenibile delle risorse naturali e la 
produzione di cibo di qualità. 

CENTRO DI EFFICIENZA ENERGETICA DELL’ISTITUTO JOZEF STEFAN 

L’obiettivo principale del Centro per l’Efficienza Energetica dell’istituto Jozef Stefan è la 
pianificazione strategica dell’energia e il supporto ai politici, che è principalmente orientato 
ai settori dell’efficienza energetica, della riduzione delle emissioni di gas serra e degli 
inquinanti atmosferici. Fornisce un supporto esperto ai ministeri nella preparazione di 
documenti strategici e d’azione nel campo della politica climatica energetica e delle 
politiche sulla riduzione delle emissioni di inquinanti atmosferici, sviluppando complessi 
strumenti di modelli per l’analisi e le proiezioni del consumo energetico e lo sviluppo delle 
emissioni. 
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UMANOTERA 

Umanotera, La Fondazione Slovena per lo Sviluppo Sostenibile è una delle principali 
organizzazioni non governative nel campo dello sviluppo sostenibile in Slovenia. Promuove 
sistematicamente, coerentemente e continuamente i temi dello sviluppo sostenibile. 
Umanotera ha lo status di un’organizzazione non governativa che agisce nell’interesse 
pubblico nel campo della protezione ambientale, concesso dal Ministero dell’Ambiente e 
della Pianificazione Territoriale. 

AGENZIE ENERGETICHE LOCALI 

Le agenzie energetiche locali assistono le istituzioni locali nella pianificazione di progetti 
per la riduzione del consumo energetico e la massimizzazione dell’efficienza energetica. 
Supportano l’introduzione di buone pratiche di gestione dell’energia, sostengono il concetto 
di sostenibilità e forniscono informazioni e orientamenti. Le loro attività sono dirette a 
sensibilizzare il pubblico nella transizione dai combustibili fossili alle fonti di energia 
rinnovabile come la biomassa, il biogas, l’energia geotermica, solare e idroelettrica. 

ECO FUND, FONDO PUBBLICO AMBIENTALE SLOVENO (ECO FUND) 

Eco Fund, il Fondo Pubblico Ambientale Sloveno, è stato istituito nel 1993. Il suo scopo 
principale è quello di promuovere lo sviluppo nel campo della protezione ambientale 
offrendo incentivi finanziari come prestiti agevolati e sovvenzioni per diversi progetti di 
investimento ambientale. Ha iniziato con prestiti agevolati per investimenti nella protezione 
ambientale come un fondo rotativo. Forse l’aspetto più significativo dell’ambiente operativo 
di Eco Fund è il requisito di mantenere il valore reale delle sue attività. Per questo motivo, 
Eco Fund ha fornito sostegno agli investimenti ambientali attraverso prestiti agevolati e ha 
sviluppato una forte attenzione alla sostenibilità finanziaria dei progetti che sostiene. Nel 
2008, a Eco Fund è stato concesso l’uso di ulteriori meccanismi finanziari come le sovvenzioni 
per sostenere gli investimenti ambientali. Le sovvenzioni sono finanziate principalmente 
dalle tasse pagate dagli utenti finali di energia e dal fondo per il cambiamento climatico 
(entrate dalle quote di CO2). 

3.1.3.1.3. Quadro Emissivo di riferimento (riferimento ad ATT 9) 
Secondo il Patto dei Sindaci, il registro delle emissioni di base si basa sul consumo finale di 
energia. In conformità con il manuale del Piano d’Azione per l’Energia Sostenibile e il Clima 
(SECAP), l’anno di base per il registro è il 1990. Per la regione statistica della Gorenjska in 
Slovenia, l’anno di riferimento è il 2005. 

L’anno 2005 è stato scelto per le seguenti ragioni: 

භ Una gran parte del settore abitativo è passata in quel periodo dal gasolio da 
riscaldamento extra-light al gas naturale e alla biomassa legnosa; 
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භ Nel programma operativo per il periodo di programmazione 2007-2013, è stata data 
maggiore enfasi alla riabilitazione energetica degli edifici pubblici, che sono stati 
eseguiti in gran numero nel periodo 2013-2015; 

භ I dati basati sulla contabilità energetica degli edifici pubblici sono per lo più disponibili 
solo dopo il 2005. 

Nella preparazione dell’IBE (Inventario di Base delle Emissioni), sono stati utilizzati fattori 
di emissione che determinano la quantità di emissioni per unità. I fattori di emissione 
standard sono stati utilizzati in conformità con i principi dell’Intergovernmental Panel on 
Climate Change che prendono in considerazione tutte le emissioni di CO2 dal consumo di 
energia nell’area dell’autorità locale, sia direttamente dalla combustione di combustibili 
nella comunità locale o indirettamente dall’utilizzo di combustibili dovuto all’uso di energia 
elettrica e di riscaldamento/raffreddamento nella sua area. Questo approccio si basa sul 
contenuto di carbonio dei combustibili. Poiché la CO2 è il più importante gas a effetto serra, 
la quota di emissioni di CH4 e N2O non ha bisogno di essere calcolata. 

3.1.3.2. Riconoscimento degli Obiettivi 
La Slovenia ha già adottato numerose misure di politica energetica e climatica. Il 
raggiungimento degli obiettivi richiederà la continuazione dell’implementazione delle 
misure già adottate, il loro aggiornamento ed estensione, e l’adozione di misure aggiuntive. 
Si dovrà prestare particolare attenzione all’aumento della capacità di attuazione, al 
monitoraggio delle azioni e, sulla base dei risultati, all’adeguamento e al miglioramento dei 
singoli strumenti. 

L’integrazione dei vari settori energetici sarà fondamentale per il raggiungimento degli 
obiettivi energetici e climatici. La Tabella 26 (vedere capitolo conclusivo ANNEX I) riporta il 
risultato di questa ricognizione. 
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3.2. Riconoscimento delle vulnerabilità locali agli impatti climatici 

Facendo riferimento al processo di identificazione degli elementi che possono supportare la 
definizione di Strategie di Adattamento transfrontaliere, un ruolo chiave è giocato dalla 
capacità di riconoscere la predisposizione dei territori ad essere vulnerabili agli impatti del 
cambiamento climatico. Il presente capitolo porta avanti la valutazione delle vulnerabilità 
territoriali prodotta per l’ATT 10, con un approfondimento sulle tipologie di suolo 
potenzialmente impattate dall’urban heat island (uhi) e dall’urban flooding (uf). Questi 
impatti sono riconosciuti dunque come indicatori, come descritto estensivamente all’interno 
dell’Atlante della Vulnerabilità, della predisposizione dei territori ad essere influenzati da 
una variazione straordinaria delle temperature e delle precipitazioni. In questo senso, il 
calore e l’acqua sono impiegati come marcatori spaziali per identificare alcune condizioni 
morfologiche del territorio – come la scarsa presenza di verde o alti livelli di 
impermeabilizzazione – che si configurano come elementi che generano una ridotta capacità 
di adattamento agli impatti climatici. Questi contesi, pertanto, possono essere considerati 
come gli elementi a più alta priorità di intervento da un punto di vista strategico. 

La chiave di lettura impiegata per riconoscere i sistemi territoriali più esposti a questi due 
impatti climatici è la definizione degli usi del suolo che ben sintetizza quelle che sono le 
principali caratterizzazioni morfologico-funzionali del territorio. Nello specifico è stato 
utilizzato il terzo livello di classificazione della Corine Land Cover aggiornata al 2018. Si fa 
presente che, trattandosi di impatti urbani, sono state selezionate le sole classi 
strettamente legate a questo contesto: 

1. Construction sites (CS); 
2. Continuous urban fabric (CUF); 
3. Discontinuous urban fabric (DUF); 
4. Industrial or commercial units (ICU); 
5. Major infrastructural nodes (MIN); 
6. Road and rail networks and associated land (RRN); 
7. Sport and leisure facilities (SLF). 

Osservando e confrontando la distribuzione di dette classi sui territori di progetto (Figura 9) 
si può notare subito come il tessuto urbano discontinuo sia la tipologia prevalente. Questo 
perché si tratta di territori caratterizzati dal fenomeno della dispersione urbana, che vede 
la campagna inframmezzata da piccoli centri urbani e insediamenti industriali e 
commerciali. Questi ultimi, infatti, rappresentano la seconda classe più diffusa in tutte e 
tre le aree. 

 



!

!"#
!

!

!"#$%&'(')'*"+,%"-$."/01'21331'43&++"'2"'$+/'213'+$/3/'"561%51&-"3"..&,/'01"',%1',1%%",/%"'2"'6%/#1,,/7'

"#$%&'()!(#**#!+#,*-#!&.#,)'#*&/!0!.%#%#!&.%$#%%#!*#!1*#..&!+#,,-)$+&'%&!23*'&$#4-*&!&(!0!
.%#%#!$-1*#..-5-1#%#!.&1)'()!6!*-2&**-!(-!7$&(-.7).-8-)'&!#**9$8"!&!#**9$9:!*);!<=>/!+&(-3+?*);!
<@?=>/!+&(-3+?A-,A!<@?B>!&!A-,A!<B>C!D-E!1A&!.-!0!)%%&'3%)!0!(3'F3&!3'#!'3)2#!+#77#%3$#!
(&**#! 23*'&$#4-*-%G! .&1)'()! *#! 1*#..&! &.%$&+#C! H! F3&.%)! 73'%)/! -*! .3)*)! 1A&! $-.3*%#2#!
-+7#%%#%)!0!.%#%)!7).%)!#!1)'5$)'%)!1)'!*93'-%G!.%#%-.%-1#!(-!$-5&$-+&'%)!-'!(3&!+)(-!(-2&$.-:!
'&*!7$-+)!1#.)/!1)'!*#!.37&$5-1-&!)1137#%#!(#**#!1*#..&!7-I!1$-%-1#!&/!'&*!.&1)'()!1#.)/!1)'!
*9&.%&'.-)'&! %)%#*&! (&**#! +#%$-1&! #**9-'%&$')! (-! 1-#.13'! %&$$-%)$-)! (-! 7$),&%%)! J! 1A&/!
$-1)$(-#+)/!'&*!1#.)!(&**#!K&,-)'&!LMN!&!(&**#!O*)2&'-#!')'!'&!$-1)7$&!*9-'%&$#!.37&$5-1-&!
<15$C! HPP! QR>C! "&$! 5#1-*-%#$&! *#! *&%%3$#! (&**&! &*#4)$#8-)'-! .%#%-.%-1A&! 1A&! .&,3)')/! '&**#!
%#4&**#! .)%%).%#'%&! <P#4&**#! S>! 0! .%#%)! $-7)$%#%)! -*! ,$#()! (-! (&%%#,*-)! 1)'! 13-! .)')! .%#%&!
1)'()%%&! *&! #'#*-.-T! -*! .-+4)*)! 53',&$G!(#! '#2-,#%)$&! #11#'%)! #(!),'-! $&.%-%38-)'&! #! %#*&!
.1)7)C!

:&-133&';')'<"91%"510,/'61%'3&'31,,$%&'21331'13&-/%&."/0"'+,&,"+,"4817'

!"#$%&%' (%)"*+' ,+-*."/"%0+' 1"2+&&%')"')+3345&"%'

!
MUPQ!

K#77)$%)!%$#!-*!.3)*)!23*'&$#4-*&!<M>!
&! *#! .37&$5-1-&! (&*! %&$$-%)$-)! (-!
7$),&%%)!<P>!

D*#..-!(-!23*'&$#4-*-%G!

!
MUPV!

K#77)$%)!%$#!-*!.3)*)!23*'&$#4-*&!<M>!
&! *#! .37&$5-1-&! (&*! %&$$-%)$-)! (-!
7$),&%%)!<P>!

P-7)*),-#! (-! 3.)! (&*! .3)*)! &!
$-.7&%%-2&! 1*#..-! (-!
23*'&$#4-*-%G!

!
MUM! K#77)$%)!%$#!-*!.3)*)!23*'&$#4-*&!<M>!

&!*#!.3#!&.%&'.-)'&!<M>!

P-7)*),-#! (-! 3.)! (&*! .3)*)! &!
$-.7&%%-2&! 1*#..-! (-!
23*'&$#4-*-%G!

"#"$ %"#"$ &"#"$ '"#"$ ("#"$ )"#"$ *"#"$ +"#"$ ,"#"$

-./0123415./!05160

-./15/3.30!3278/!987254

:504./15/3.30!3278/!987254

;/<301258=!.2!4.>>62458=!3/510

?8@.2!5/928012341328=!/.<60

A.8<!8/<!285=!/61B.2C0!8/<!800.45816<!=8/<

DE.21!8/<!=650326!9845=51560

-511F!?612.E.=518/8 D=.G6/58 H253=5!I6/6J58!K53=58

!

!"#
!

!

!"#$%&'(')'*"+,%"-$."/01'21331'43&++"'2"'$+/'213'+$/3/'"561%51&-"3"..&,/'01"',%1',1%%",/%"'2"'6%/#1,,/7'

"#$%&'()!(#**#!+#,*-#!&.#,)'#*&/!0!.%#%#!&.%$#%%#!*#!1*#..&!+#,,-)$+&'%&!23*'&$#4-*&!&(!0!
.%#%#!$-1*#..-5-1#%#!.&1)'()!6!*-2&**-!(-!7$&(-.7).-8-)'&!#**9$8"!&!#**9$9:!*);!<=>/!+&(-3+?*);!
<@?=>/!+&(-3+?A-,A!<@?B>!&!A-,A!<B>C!D-E!1A&!.-!0!)%%&'3%)!0!(3'F3&!3'#!'3)2#!+#77#%3$#!
(&**#! 23*'&$#4-*-%G! .&1)'()! *#! 1*#..&! &.%$&+#C! H! F3&.%)! 73'%)/! -*! .3)*)! 1A&! $-.3*%#2#!
-+7#%%#%)!0!.%#%)!7).%)!#!1)'5$)'%)!1)'!*93'-%G!.%#%-.%-1#!(-!$-5&$-+&'%)!-'!(3&!+)(-!(-2&$.-:!
'&*!7$-+)!1#.)/!1)'!*#!.37&$5-1-&!)1137#%#!(#**#!1*#..&!7-I!1$-%-1#!&/!'&*!.&1)'()!1#.)/!1)'!
*9&.%&'.-)'&! %)%#*&! (&**#! +#%$-1&! #**9-'%&$')! (-! 1-#.13'! %&$$-%)$-)! (-! 7$),&%%)! J! 1A&/!
$-1)$(-#+)/!'&*!1#.)!(&**#!K&,-)'&!LMN!&!(&**#!O*)2&'-#!')'!'&!$-1)7$&!*9-'%&$#!.37&$5-1-&!
<15$C! HPP! QR>C! "&$! 5#1-*-%#$&! *#! *&%%3$#! (&**&! &*#4)$#8-)'-! .%#%-.%-1A&! 1A&! .&,3)')/! '&**#!
%#4&**#! .)%%).%#'%&! <P#4&**#! S>! 0! .%#%)! $-7)$%#%)! -*! ,$#()! (-! (&%%#,*-)! 1)'! 13-! .)')! .%#%&!
1)'()%%&! *&! #'#*-.-T! -*! .-+4)*)! 53',&$G!(#! '#2-,#%)$&! #11#'%)! #(!),'-! $&.%-%38-)'&! #! %#*&!
.1)7)C!

:&-133&';')'<"91%"510,/'61%'3&'31,,$%&'21331'13&-/%&."/0"'+,&,"+,"4817'

!"#$%&%' (%)"*+' ,+-*."/"%0+' 1"2+&&%')"')+3345&"%'

!
MUPQ!

K#77)$%)!%$#!-*!.3)*)!23*'&$#4-*&!<M>!
&! *#! .37&$5-1-&! (&*! %&$$-%)$-)! (-!
7$),&%%)!<P>!

D*#..-!(-!23*'&$#4-*-%G!

!
MUPV!

K#77)$%)!%$#!-*!.3)*)!23*'&$#4-*&!<M>!
&! *#! .37&$5-1-&! (&*! %&$$-%)$-)! (-!
7$),&%%)!<P>!

P-7)*),-#! (-! 3.)! (&*! .3)*)! &!
$-.7&%%-2&! 1*#..-! (-!
23*'&$#4-*-%G!

!
MUM! K#77)$%)!%$#!-*!.3)*)!23*'&$#4-*&!<M>!

&!*#!.3#!&.%&'.-)'&!<M>!

P-7)*),-#! (-! 3.)! (&*! .3)*)! &!
$-.7&%%-2&! 1*#..-! (-!
23*'&$#4-*-%G!

"#"$ %"#"$ &"#"$ '"#"$ ("#"$ )"#"$ *"#"$ +"#"$ ,"#"$

-./0123415./!05160

-./15/3.30!3278/!987254

:504./15/3.30!3278/!987254

;/<301258=!.2!4.>>62458=!3/510

?8@.2!5/928012341328=!/.<60

A.8<!8/<!285=!/61B.2C0!8/<!800.45816<!=8/<

DE.21!8/<!=650326!9845=51560

-511F!?612.E.=518/8 D=.G6/58 H253=5!I6/6J58!K53=58



 

68 
 

3.2.1. Città Metropolitana di Venezia  
Le analisi condotte sulle superfici impermeabilizzate del sistema territoriale della Città 
Metropolitana di Venezia (Figura 10 e Tabella 8) permettono di riconoscere come la maggior 
parte del territorio sia costituito da un tessuto urbano discontinuo. Quanto invece è rilevante 
è come vi sia una preponderanza di aree ad uso industriale e associate alle reti di trasporto 
stradale e ferroviario. 

 

Figura 10 - Percentuale per tipologia di uso del suolo impermeabilizzato presente sul territorio della Città 
Metropolitana di Venezia. 

Tabella 8 - Dettaglio statistico dei valori assoluti (ha) e percentuali per tipologia di uso del suolo 
impermeabilizzato nella Città Metropolitana di Venezia. 

Legenda Area (ha) Percentuale 

Siti di costruzione 536,97 1,6% 

Tessuto urbano continuo 667,43 2,0% 

Tessuto urbano discontinuo 18.714,60 56,6% 

Unità industriali e commerciali 6.837,22 20,7% 

Principali nodi infrastrutturali 644,93 2,0% 

Reti stradali e ferrovie e relativi terreni 4.146,46 12,5% 

Strutture per lo sport e il tempo libero 1.500,32 4,5% 

Area totale 33.047,94 100,0% 
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3.2.1.1. Urban Heat Island (UHI)  
Di seguito (Figura 11) viene proposta una scheda riassuntiva dei principali risultati ottenuti 
dalla sovrapposizione tra la vulnerabilità all’urban heat island e le classi di uso del suolo. 
Nel riquadro 1 ( ), è raffigurata la mappa relativa ai gradi di vulnerabilità estrema rispetto 
alla matrice esagonale filtrata sul costruito. In rapporto all’estensione di quest’ultima, nel 
riquadro 2 ( ) si nota come il 42,4% del territorio risulta essere potenzialmente vulnerabile 
all’isola di calore urbana; di questa percentuale, il 6,2% presenta un’alta vulnerabilità, il 
9,7% medio-alta, l’11,4% medio-bassa e il 15,2% bassa. Infine, le infografiche del riquadro 3 
( ) mostrano come si distribuiscono i gradi di vulnerabilità in ciascuna tipologia di suolo 
rispetto, dunque, all’impatto totale della tipologia stessa. La situazione maggiormente 
critica è rappresentata dal tessuto urbano continuo e dai grandi nodi infrastrutturali, in cui 
la percentuale nel grado più elevato di vulnerabilità supera il 50%. 

 

Figura 11 - 1. Vulnerabilità in classe estrema all’urban heat island in uno scenario d’emergenza 
2. Percentuale di suolo vulnerabile all’uhi sul totale del territorio, con rispettive classi di criticità 

3. Distribuzione dei gradi di vulnerabilità in ciascuna tipologia di suolo impattata. 
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Procedendo con la prima indagine statistica, nell’istogramma in Figura 12 si può vedere per 
ciascuna classe la percentuale di suolo vulnerabile all’impatto dell’uhi. La tipologia più 
vulnerabile sembra essere il tessuto urbano continuo, seguita dai grandi nodi infrastrutturali; 
tuttavia, occorre considerare il peso che tali classi hanno sul totale del suolo metropolitano 
che, ricordiamo, per entrambe equivale solo al 2%. In generale, emerge che le percentuali 
di quasi tutte le tipologie indagate si avvicinano o superano il 50% di potenziale vulnerabilità 
all’isola di calore. 

 

Figura 12 - Percentuale di suolo impattato dall’uhi per tipologia di uso sul territorio della Città Metropolitana 
di Venezia. 

La matrice in Figura 13, di conseguenza, ha il compito di illustrare il grado di vulnerabilità 
che ogni tipologia di suolo presenta. Quanto emerge è una maggior criticità nei due settori 
riscontrati in precedenza, i quali in uno scenario di vulnerabilità estrema di alto livello 
corrispondono al 42,4%, per quanto riguarda i grandi nodi infrastrutturali, e al 55,5%, per il 
tessuto urbano continuo. 
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Figura 13 - Matrice relativa ai gradi di vulnerabilità all’uhi per tipologia di uso del suolo rispetto al totale 
della superficie metropolitana considerata. 

Come sopra anticipato, il secondo livello di analisi esamina il rapporto degli usi del suolo 
impattati sulla classe stessa di vulnerabilità. Quanto emerge è che il 41,7% nella classe di 
impatto più estrema è costituito dal tessuto urbano discontinuo, seguito dal 34,1% delle 
unità industriali e commerciali.  

  

 

 

 



 

72 
 

Per ciascuna di queste voci, sono stati indagati i livelli di priorità sulla base del grado di 
vulnerabilità, riportati in Tabella 9 e nei rispettivi grafici (Figura 14 e Figura 15). 

 

Tabella 9 - Gradi di vulnerabilità all’uhi per le tipologie di suolo maggiormente impattate. 

 

 

 

 

 

Figura 14 - Gradi di vulnerabilità: Discontinuous 
urban fabric. 

 

 

Figura 15 - Gradi di vulnerabilità: Industrial or 
commercial units. 
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3.2.1.2. Urban Flooding (UF)  
Nella scheda riassuntiva che segue (Figura 16), vengono proposti i principali risultati ottenuti 
dalla sovrapposizione tra la vulnerabilità all’urban flooding e le classi di uso del suolo. Nel 
riquadro 1 ( ), è raffigurata la mappa relativa ai gradi di vulnerabilità estrema rispetto alla 
matrice esagonale filtrata sul costruito. Del totale di questo territorio, quello 
potenzialmente vulnerabile all’urban flooding è pari il 29,9%, del quale il 3,1% presenta 
un’alta vulnerabilità, l’11,7% medio-alta, il 6,3% medio-bassa e l’8,8% bassa (riquadro 2- ). 
Le infografiche del riquadro 3 ( ) mostrano la distribuzione dei gradi di vulnerabilità in 
ciascuna tipologia di suolo, da cui si riscontra una maggior criticità nel tessuto urbano 
continuo, la cui percentuale al livello più alto corrisponde al 65,2%. A questa seguono i siti 
in costruzione e le aree sportive e ricreative, con una percentuale pari rispettivamente al 
64,7% e 68,5% nella classe di vulnerabilità medio-alta. 

 

Figura 16 - 1. Vulnerabilità in classe estrema all’urban flooding in uno scenario d’emergenza 
2. Percentuale di suolo vulnerabile all’uf sul totale del territorio, con rispettive classi di criticità 

3. Distribuzione dei gradi di vulnerabilità in ciascuna tipologia di suolo impattata. 
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Come emerge dalla Figura 17, la tipologia di suolo con una vulnerabilità elevata risulta essere 
il tessuto urbano continuo (94,2%), cui fanno seguito i grandi nodi infrastrutturali (63,8%); 
anche in questo caso vale l’osservazione fatta in merito al peso di queste classi sul totale. 
Differentemente dai risultati ottenuti per l’uhi, le percentuali risultano in generale più 
contenute; la maggior parte, infatti, è inferiore al 50%. 

 

Figura 17 - Percentuale di suolo impattato dall’uf per tipologia di uso sul territorio della Città Metropolitana 
di Venezia. 

Se si osserva la matrice in Figura 18, l’unico valore elevato si riscontra nella sezione del 
tessuto urbano continuo, pari al 61,4%. Tale percentuale ne amplifica la significatività in 
quanto ricade nel livello massimo di vulnerabilità in una condizione già di per sé estrema. 

 

 

 



 

75 
 

 

Figura 18 - Matrice relativa ai gradi di vulnerabilità all’uf per tipologia di uso del suolo rispetto al totale della 
superficie metropolitana considerata. 
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Proseguendo con il secondo livello di analisi, la classe in cui l’impatto da uf è più presente 
è il tessuto urbano discontinuo con il 42,3%, seguita dalle unità industriali e commerciali con 
il 34,3% (Tabella 10, Figura 19 e Figura 20). Relativamente alla prima, la percentuale più 
elevata, pari al 50,7%, rientra nel grado di vulnerabilità medio-alto, mentre per quanto 
riguarda la seconda il 33% corrisponde ad una vulnerabilità bassa. 

 

Tabella 10 - Gradi di vulnerabilità all’uf per le tipologie di suolo maggiormente impattate. 

 

 

 

 

 

Figura 19 - Gradi di vulnerabilità: Discontinuous 
urban fabric. 

 

 

Figura 20 - Gradi di vulnerabilità: Industrial or 
commercial units. 

 

 

  

 

 

 



 

77 
 

3.2.2. Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia  
Dalle analisi condotte sulle superfici impermeabilizzate del sistema territoriale della 
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia (Figura 21 e Tabella 11) emerge che la quasi totalità 
delle stesse è destinata al tessuto urbano discontinuo. Risulta comunque importante la 
percentuale ricoperta dagli insediamenti industriali e commerciali, in questo caso seguiti 
dalle aree occupate dai maggiori nodi infrastrutturali. 

 

Figura 21 - Percentuale per tipologia di uso del suolo impermeabilizzato presente sul territorio della Regione 
Autonoma Friuli Venezia Giulia. 

Tabella 11 - Dettaglio statistico dei valori assoluti (ha) e percentuali per tipologia di uso del suolo 
impermeabilizzato nella Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia. 

Legenda Area (ha) Percentuale 
Siti di costruzione 138,41 0,2% 
Tessuto urbano continuo 579,79 0,9% 
Tessuto urbano discontinuo 46.490,93 75,9% 
Unità industriali o commerciali 10.016,52 16,3% 
Principali nodi infrastrutturali 2.475,89 4,0% 
Reti stradali e ferroviarie e relativi terreni 757,27 1,2% 
Strutture per lo sport e il tempo libero 830,42 1,4% 
Area totale 61.289,23 100,0% 
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3.2.2.1. Urban Heat Island (UHI)  
La Figura 22 riporta la scheda riassuntiva con i principali risultati ottenuti dalla 
sovrapposizione tra la vulnerabilità all’urban heat island e le classi di uso del suolo. Nel 
riquadro 1 ( ), è raffigurata la mappa relativa ai gradi di vulnerabilità estrema rispetto alla 
matrice esagonale filtrata sul costruito. Rispetto al territorio regionale friulano considerato, 
ad essere vulnerabile all’impatto da uhi è il 28,9%, di cui il 3,6% in modo elevato, il 10,7% 
con un grado medio-alto, il 6,2% medio-basso e l’8,3% basso (riquadro 2 - ). Osservando le 
infografiche del riquadro 3 ( ), si può osservare che il grado di vulnerabilità estrema più 
elevato è presente quasi unicamente nel tessuto urbano continuo, occupando una 
percentuale del 78,4%. Un altro dato degno di nota è il 99,8% rappresentato dalla classe di 
criticità medio-alta per i siti in costruzione. 

 

Figura 22 - 1. Vulnerabilità in classe estrema all’urban heat island in uno scenario d’emergenza 
2. Percentuale di suolo vulnerabile all’uhi sul totale del territorio, con rispettive classi di criticità 

3. Distribuzione dei gradi di vulnerabilità in ciascuna tipologia di suolo impattata. 
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Del 75,9% del territorio della RAFVG, caratterizzato dal tessuto urbano discontinuo (Figura 
23), il 24,8% risulta essere potenzialmente esposto all’impatto dell’isola di calore urbana. 
Osservando l’istogramma in Figura 23, si può notare come la voce più vulnerabile sia, invece, 
il tessuto urbano continuo (94,1%), anche in questo caso – come per la Città Metropolitana 
di Venezia – seguito dai grandi nodi infrastrutturali (62,1%). 

 

Figura 23 - Percentuale di suolo impattato dall’uhi per tipologia di uso sul territorio della Regione Autonoma 
Friuli Venezia Giulia. 

Di questo tessuto urbano continuo vulnerabile, la quasi totalità si trova in una condizione di 
vulnerabilità estrema di grado alto, con una percentuale del 73,8% (Figura 24). Se invece si 
analizzano i singoli livelli di vulnerabilità, indipendentemente dalla tipologia di uso del suolo 
che rappresentano, si nota che più della metà non supera il 10%. 
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Figura 24 - Matrice relativa ai gradi di vulnerabilità all’uhi per tipologia di uso del suolo rispetto al totale 
della superficie regionale considerata. 

Rapportando ciascun uso del suolo sull’unità statistica filtrata sulla classe di vulnerabilità 
estrema, emerge come settore più vulnerabile il tessuto urbano discontinuo, con il 65%.  
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Le altre tipologie, dunque, presentano vulnerabilità minime che si aggirano intorno all’1%, 
fatta eccezione per le unità industriali e commerciali (20,4%) e i grandi nodi infrastrutturali 
(8,7%). Entrando nel dettaglio della vulnerabilità rappresentata in Tabella 12, la 
distribuzione appare piuttosto omogenea tra i livelli medio-alto, medio-basso e basso (Figura 
25). 

 

Tabella 12 - Gradi di vulnerabilità all’uhi per la tipologia di suolo maggiormente impattata. 

 

 

 

 

 
 

Figura 25 - Gradi di vulnerabilità: Discontinuous urban fabric. 
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3.2.2.2. Urban Flooding (UF) 

Si riporta in Figura 26 la scheda riassuntiva con i principali risultati ottenuti dalla 
sovrapposizione tra la vulnerabilità all’urban flooding e le classi di uso del suolo. Nel 
riquadro 1 ( ), è raffigurata la mappa relativa ai gradi di vulnerabilità estrema rispetto alla 
matrice esagonale filtrata sul costruito. Sul totale del suolo costruito ricompreso nella 
matrice esagonale, il 28,6% si mostra vulnerabile all’impatto da uf; nel dettaglio, per il 3,7% 
con una criticità alta, il 10,3% medio-alta, il 6,2% medio-bassa e l’8,5% bassa (riquadro 2 - 

). Nel riquadro 3 ( ) la distribuzione dei gradi di vulnerabilità mostra una maggior criticità 
nel tessuto urbano continuo, la cui percentuale al livello più alto corrisponde al 76,2%. Un 
altro dato significativo è il 93,2% in classe di vulnerabilità medio-alta relativo ai siti in 
costruzione. 

 

Figura 26 - 1. Vulnerabilità in classe estrema all’urban flooding in uno scenario d’emergenza 
2. Percentuale di suolo vulnerabile all’uf sul totale del territorio, con rispettive classi di criticità 

3. Distribuzione dei gradi di vulnerabilità in ciascuna tipologia di suolo impattata. 
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Il tessuto urbano continuo presenta la stessa percentuale di vulnerabilità tanto per l’impatto 
da urban heat island quanto per quello da urban flooding. Questo perché, se si osservano i 
dati di partenza su cui sono state eseguite le indagini statistiche, gli ettari coinvolti si 
equivalgono. Relativamente alle altre tipologie, i risultati sono piuttosto in linea tra i due 
impatti, fatta eccezione per un aumento nel settore industriale e commerciale, di cui la 
metà risulta essere coinvolta (50,3%) e, al contrario, una forte diminuzione nei cantieri 
(0,9%) e nelle attività sportive e ricreative (4,5%), che quasi non sono interessati (Figura 27). 

 

Figura 27 - Percentuale di suolo impattato dall’uf per tipologia di uso sul territorio della Regione Autonoma 
Friuli Venezia Giulia. 

Di conseguenza, un dato analogo si riscontra nella matrice in Figura 28, dove il dato più 
significativo è rappresentato dal grado alto di vulnerabilità estrema del tessuto urbano 
continuo (71,7%). 
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Figura 28 - Matrice relativa ai gradi di vulnerabilità all’uf per tipologia di uso del suolo rispetto al totale della 
superficie regionale considerata. 
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Analizzando, ora, la distribuzione della vulnerabilità sui soli suoli impattati (Tabella 13 e 
Figura 29), è il tessuto urbano discontinuo ad essere maggiormente a rischio, con il 56,4%, 
di cui i valori più alti sono contesi tra il livello medio-alto (46,9%) e il livello basso (38,7%). 
A questo segue il settore industriale e commerciale con 28,8%, mentre le altre tipologie si 
aggirano intorno allo 0-1%, tranne i nodi infrastrutturali con il 10,2%. 

 

Tabella 13 - Gradi di vulnerabilità all’uf per la tipologia di suolo maggiormente impattata. 

 

 

 

 

 

 

Figura 29 - Gradi di vulnerabilità: Discontinuous urban fabric. 
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3.2.3. Slovenia  
Le analisi condotte sulle superfici impermeabilizzate del sistema territoriale della Slovenia 
(Figura 30 e Tabella 14) mostrano che la maggior parte del suolo è occupato da tessuto 
urbano discontinuo, cui fanno seguito le infrastrutture viarie e gli insediamenti industriali e 
commerciali con una percentuale omologa. Inoltre, appare interessante la percentuale 
rappresentata dalle attrezzature sportive e ricreative. 

 

Figura 30 - Percentuale per tipologia di uso del suolo impermeabilizzato presente sul territorio della Slovenia. 

Tabella 14 - Dettaglio statistico dei valori assoluti (ha) e percentuali per tipologia di uso del suolo 
impermeabilizzato in Slovenia. 

Legenda Area (ha) Percentuale 

Siti di costruzione 42,01 0,1% 

Tessuto urbano continuo 55,83 0,2% 

Tessuto urbano discontinuo 23.669,64 68,9% 

Unità industriali o commerciali 4.206,65 12,2% 

Principali nodi infrastrutturali 633,22 1,8% 

Reti stradali e ferroviarie e relativi terreni 4.016,28 11,7% 

Strutture per lo sport e il tempo libero 1.738,35 5,1% 

Area totale 34.361,98 100,0% 
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3.2.3.1. Urban Heat Island (UHI)  
Nella Figura 31 si può leggere la scheda riassuntiva con i principali risultati ottenuti dalla 
sovrapposizione tra la vulnerabilità all’urban heat island e le classi di uso del suolo. Nel 
riquadro 1 ( ), è raffigurata la mappa relativa ai gradi di vulnerabilità estrema rispetto alla 
matrice esagonale filtrata sul costruito. Il 23,6% del territorio costruito sloveno che ricade 
nell’unità statistica utilizzata per le analisi appare vulnerabile all’impatto da uhi. Di questa 
percentuale, il 3,6% è di grado alto, il 7,4% medio-alto, il 5,4% medio-basso e il 7,2% basso 
(riquadro 2 - ). Dalle infografiche del riquadro 3 ( ) emerge una maggior vulnerabilità in 
classe alta nel tessuto urbano continuo, pari al 72,7% del totale di questa tipologia di suolo 
impattato. A questa segue il 46,6% nel settore dei grandi nodi infrastrutturali. 

 

Figura 31 - 1. Vulnerabilità in classe estrema all’urban heat island in uno scenario d’emergenza 
2. Percentuale di suolo vulnerabile all’uhi sul totale del territorio, con rispettive classi di criticità 

3. Distribuzione dei gradi di vulnerabilità in ciascuna tipologia di suolo impattata. 
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Il 69,8% del territorio considerato è rappresentato dal tessuto urbano discontinuo (Figura 
30), ma di questo solo il 21,2% risulta vulnerabile (Figura 32). Differentemente, tutto il 
tessuto urbano continuo è a rischio (100%), benché abbia un peso dello 0,2% sul totale del 
suolo indagato. Nonostante anche le altre classi siano poco incisive, i livelli di vulnerabilità 
appaiono elevati, essendo coinvolti per almeno la metà: grandi nodi infrastrutturali (50%), 
unità industriali e commerciali (50,3%) e cantieri (85,8%). 

 

Figura 32 - Percentuale di suolo impattato dall’uhi per tipologia di uso sul territorio della Slovenia. 

Entrando nel dettaglio, il tessuto urbano continuo presenta il massimo livello di vulnerabilità 
estrema con il 72,7%, mentre un altro dato significativo è costituito dal 74,5% al grado basso 
dei cantieri (Figura 33). Per le altre tipologie i valori si distribuiscono in maniera abbastanza 
omogenea tra i diversi gradi di vulnerabilità. 
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Figura 33 - Matrice relativa ai gradi di vulnerabilità all’uhi per tipologia di uso del suolo rispetto al totale 
della superficie slovena considerata. 
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Sul totale del suolo impattato, il 61,8% è rappresentato dal tessuto urbano discontinuo, 
spalmato principalmente tra i livelli medio-alto, medio-basso e basso (Tabella 15 e Figura 
34). A questo fa seguito il settore industriale e commerciale con il 26,1%, mentre le altre 
tipologie risultano inferiori al 6%. 

 

Tabella 15 - Gradi di vulnerabilità all’uhi per la tipologia di suolo maggiormente impatta. 

 

 

 

 

 

 

Figura 34 - Gradi di vulnerabilità: Discontinuous urban fabric. 
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3.2.3.2. Urban Flooding (UF)  
La Figura 35 riporta la scheda riassuntiva relativa ai principali risultati ottenuti dalla 
sovrapposizione tra la vulnerabilità all’urban flooding e le classi di uso del suolo. Nel 
riquadro 1 ( ), è raffigurata la mappa relativa ai gradi di vulnerabilità estrema rispetto alla 
matrice esagonale filtrata sul costruito. Diversamente dal suolo impattato dall’uhi, quello 
interessato dall’urban flooding si presenta con una percentuale maggiore, pari quasi al 40%, 
di cui il 5,1% nella classe più elevata, il 17% medio-alta, l’8,3% medio-bassa e 9,5% bassa 
(riquadro 2 - ). Nel riquadro 3 ( ) la distribuzione dei gradi di vulnerabilità mostra una 
maggior criticità nel tessuto urbano continuo (71,5%) e nel settore delle costruzioni (59,6%). 
Per quanto riguarda il grado di vulnerabilità medio-alta si fanno notare il tessuto urbano 
discontinuo (55%), la rete dei trasporti (45,3%) e le attività sportive e ricreative (41,5%). 

 

Figura 35 – 1.1 Vulnerabilità in classe estrema all’urban flooding in uno scenario d’emergenza 
2. Percentuale di suolo vulnerabile all’uf sul totale del territorio, con rispettive classi di criticità 

3. Distribuzione dei gradi di vulnerabilità in ciascuna tipologia di suolo impattata. 
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Tanto per l’uhi quanto per l’uf tutto il suolo caratterizzato dal tessuto urbano continuo 
appare vulnerabile (100%). Le percentuali (Figura 36) sono di gran lunga maggiori nel caso 
dei nodi infrastrutturali (73,3%) e delle unità industriali e commerciali (81%). Aumentano 
anche per il tessuto urbano discontinuo (35,1%), la rete dei trasporti (33%) e le attività 
sportive e ricreative (7,9%), mentre diminuiscono per i siti in costruzione (13,5%). 

 

Figura 36 - Percentuale di suolo impattato dall’uf per tipologia di uso sul territorio della Slovenia. 

Il 71,5% del tessuto urbano continuo manifesta una vulnerabilità estrema di grado elevato, 
valore nullo nel livello medio-alto e medio-basso e seguito – seppur con una differenza 
notevole – da una vulnerabilità di livello medio-basso nel suolo occupato dai grandi nodi 
infrastrutturali (Figura 37). 
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Figura 37 - Matrice relativa ai gradi di vulnerabilità all’uf per tipologia di uso del suolo rispetto al totale della 
superficie slovena considerata. 

Dal secondo livello di analisi emerge con il 60,6% il tessuto urbano discontinuo, 
prevalentemente impattato in modo medio-alto (Tabella 16 e Figura 38). Il 24,9% è, invece, 
rappresentato dalle unità industriali e commerciali, mentre in generale si riscontra che il 
grado di vulnerabilità più significativo è quello medio-alto, con una percentuale del 42,7%. 

 

Tabella 16 - Gradi di vulnerabilità all’uf per la tipologia di suolo maggiormente impatta. 
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Figura 38 - Gradi di vulnerabilità: Discontinuous urban fabric. 

3.2.4. Aree di progetto a confronto 
Le analisi statistiche relative agli usi del suolo potenzialmente vulnerabili all’isola di calore 
urbana e all’allagamento hanno permesso di individuare i comuni maggiormente soggetti a 
subirne gli effetti. Per ciascuna area di progetto, dunque, si è proceduto sovrapponendo le 
unità amministrative alla maglia esagonale con il più elevato livello di vulnerabilità. Nelle 
schede di sintesi che seguono vengono riportati tre riquadri di approfondimento: nel primo 
è possibile osservare la distribuzione dei comuni interessati dagli impatti, con un focus sui 
primi 4 per ordine di vulnerabilità; nel secondo sono presenti i dati relativi alla quantità di 
comuni vulnerabili rispetto al totale e al dettaglio percentuale – per i primi 4 – riferito ai 
km2 di suolo vulnerabile in rapporto all’estensione del comune in cui ricade; nel terzo, 
infine, viene analizzata la ripartizione di quest’ultima percentuale nelle diverse classi di uso 
del suolo. 

Quanto emerge dalla Figura 39 è che dei 44 comuni che fanno parte della Città Metropolitana 
di Venezia, il 100% è interessato, anche se in minima parte, dall’impatto da uhi. I comuni 
che presentano una vulnerabilità maggiore sono Fiesso d’Artico, Martellago, Pianiga e 
Spinea, con una percentuale pari, rispettivamente a 16,9%, 14,1%, 14,6% e 21%. Indagando 
le tipologie di uso del suolo coinvolte, appare evidente come in tutti e quattro i casi sia il 
tessuto urbano discontinuo a prevalere; tuttavia, la maggior parte del suolo compreso in 
questa categoria ricade nel grado più basso di vulnerabilità. 
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Figura 39 - 1. Comuni della CMVE vulnerabili alla classe estrema di vulnerabilità all’uhi in uno scenario 
d’emergenza 

2. Percentuale di suolo vulnerabile per i comuni maggiormente esposti 
3. Distribuzione percentuale di territorio impattato per classe di uso del suolo. 

Nella Figura 40 si può vedere come dei 217 comuni della Regione Autonoma Friuli Venezia 
Giulia, quelli interessati dall’impatto da uhi sono 88, pari al 41% circa. I comuni 
maggiormente vulnerabili sono Monfalcone, Pordenone, Udine e Vajont, con una percentuale 
rispettivamente del 43,3%, 41,7%, 36,5% e 32,7%. Per quanto riguarda le tipologie di suolo 
coinvolte, anche in questo caso prevale il tessuto urbano discontinuo, ma a differenza della 
Città Metropolitana di Venezia il grado di vulnerabilità è in gran parte compreso tra alto e 
medio-alto.  
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Figura 40 - 1. Comuni della RAFVG vulnerabili alla classe estrema di vulnerabilità all’uhi in uno scenario 
d’emergenza 

2. Percentuale di suolo vulnerabile per i comuni maggiormente esposti 
3. Distribuzione percentuale di territorio impattato per classe di uso del suolo. 

La mappa in Figura 41 mostra i 32 comuni sloveni interessati, pari al 15% dei 212 totali, di 
FXL� L� SL�� YXOQHUDELOL� VRQR� $QNDUDQ�� 'RPçDOH�� ,]ROD� H� /MXEOMDQD�� FRQ� XQD� SHUFHQWXDOH�
rispettivamente del 29,6%, 5,5%, 6,1% e 12,2%. Nel comune di Ankaran, ad essere 
maggiormente impattati sono le unità industriali e commerciali e i grandi nodi 
infrastrutturali, con una percentuale che quasi si eguaglia (12,2% e 12,9%) ed un grado di 
vulnerabilità che va da medio-alto ad alto. Relativamente agli altri comuni, invece, a 
prevalere è il tessuto urbano discontinuo con un grado di vulnerabilità principalmente medio-
alto. 
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Figura 41 - 1. Comuni della Slovenia vulnerabili alla classe estrema di vulnerabilità all’uhi in uno scenario 
d’emergenza 

2. Percentuale di suolo vulnerabile per i comuni maggiormente esposti 
3. Distribuzione percentuale di territorio impattato per classe di uso del suolo. 

Se si pongono a confronto le vulnerabilità da urban heat island delle tre aree di progetto, si 
nota subito come il territorio più colpito sia la Città Metropolitana di Venezia. Tuttavia, i 
comuni con un grado più elevato di vulnerabilità di classe estrema appartengono al territorio 
della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia. In relazione alla tipologia di suolo interessata, 
invece, predomina il tessuto urbano discontinuo, che caratterizza la cosiddetta “città 
diffusa” che accomuna i territori di progetto. 

Proseguendo con l’analisi dell’impatto da urban flooding, nella Figura 42 si può osservare 
che, come per l’urban heat island, anche in questo caso il 100% dei comuni della Città 
Metropolitana di Venezia presentano un grado di vulnerabilità, seppure le percentuali 
risultino più basse. I comuni maggiormente colpiti sono Fiesso d’Artico, Fossò, Spinea e 
Venezia, con i seguenti valori: 8,7%, 8%, 14,9% e 8,5%. Tali vulnerabilità si concentrano nelle 
classi di uso del suolo del tessuto urbano discontinuo e delle unità industriali e commerciali, 
con un livello di vulnerabilità da medio-basso a basso. 
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Figura 42 - 1. Comuni della CMVE vulnerabili alla classe estrema di vulnerabilità all’uf in uno scenario 
d’emergenza 

2. Percentuale di suolo vulnerabile per i comuni maggiormente esposti 
3. Distribuzione percentuale di territorio impattato per classe di uso del suolo. 

Differentemente dai risultati relativi all’uhi, la Figura 43 mostra un leggero aumento dei 
comuni interessati dall’impatto da uf, che salgono a 96 e, dunque, al 44%. I comuni più 
colpiti restano tuttavia gli stessi – ovvero Monfalcone, Pordenone, Udine e Vajont – con le 
seguenti percentuali: 42,2%, 39,3%, 34,9% e 32,7%. L’unico valore che rimane invariato è 
quello del comune di Vajont, anche per quanto concerne la tipologia di suolo vulnerabile. 
Relativamente agli altri comuni, invece, nonostante i valori restino piuttosto in linea con i 
precedenti, si fa presente che il grado di vulnerabilità che prevale è il medio-basso. 
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Figura 43 – 1. Comuni della RAFVG vulnerabili alla classe estrema di vulnerabilità all’uf in uno scenario 
d’emergenza 

2. Percentuale di suolo vulnerabile per i comuni maggiormente esposti 
3. Distribuzione percentuale di territorio impattato per classe di uso del suolo. 

Anche nel caso della Slovenia, come si può vedere in Figura 44, si riscontra un aumento dei 
comuni colpiti, che passano al 25%, e si registrano gli stessi comuni interessati dall’uhi - 
$QNDUDQ��'RPçDOH��,]ROD�H�/MXbljana – rispettivamente con la percentuale del 28%, 10,5%, 
6,8% e 17,9%. Le tipologie di suolo impattate presentano valori analoghi, ma con un aumento 
piuttosto significativo nel grado di vulnerabilità basso per il comune di Ljubljana e nella 
quantità di VXROR�FROSLWR�QHO�FRPXQH�GL�'RPçDOH�FKH�DGGLULWWXUD�UDGGRSSLD�� 
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Figura 44 - 1. Comuni della Slovenia vulnerabili alla classe estrema di vulnerabilità all’uf in uno scenario 
d’emergenza 

2. Percentuale di suolo vulnerabile per i comuni maggiormente esposti 
3. Distribuzione percentuale di territorio impattato per classe di uso del suolo. 

A conclusione delle analisi sopra descritte, si riporta di seguito una lettura di sintesi dei 
comuni interessati dai singoli impatti (Figura 45 e Figura 46) e dalla sovrapposizione degli 
stessi (Figura 47), in modo da avere una visione completa delle potenziali ricadute all’interno 
delle aree di progetto. Sul totale dei comuni facenti parti dei territori presi in esame, il 35% 
è potenzialmente soggetto all’impatto dell’urban heat island, mentre per quanto riguarda 
l’urban flooding la percentuale è pari al 41%. Dalla sovrapposizione di questi due appare 
interessante notare che la maggior parte dei comuni coinvolti, che corrisponde al 33% 
dell’intera area, presenta una predisposizione a subire entrambi gli impatti. Quanto emerge 
dall’intersezione tra le statistiche di uso del suolo e i comuni dei tre territori di progetto è, 
dunque, una maggior vulnerabilità all’impatto da urban flooding, in particolare per il tessuto 
urbano discontinuo con un grado che oscilla tra il medio-basso e il basso. Al contrario, per 
la RAFVG e la Slovenia lo stesso tessuto presenta un livello di vulnerabilità da medio-alto ad 
alto per quanto riguarda l’isola di calore urbana. Un altro elemento che accomuna questi 
due territori sono i 4 comuni maggiormente colpiti dai due impatti, che rimangono invariati. 
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Figura 45 - Comuni interessati e non dall'impatto da urban heat island rispetto al totale dei comuni del 

territorio di progetto. 

 

Figura 46 - Comuni interessati e non dall'impatto da urban flooding rispetto al totale dei comuni del territorio 
di progetto. 



 

102 
 

 
Figura 47 - Comuni interessati e non dall'impatto da uhi e uf e dalla loro sovrapposizione rispetto al totale dei 

comuni del territorio di progetto. 

L’utilità di condurre questa tipologia di indagine, che prevede l’integrazione degli scenari 
climatici con la dimensione locale, si ritrova nella possibilità di comprendere come si 
distribuiscano spazialmente gli impatti e come possano influenzarne il verificarsi, da un lato, 
e di individuare quegli elementi che potrebbero subirne gli effetti negativi, dall’altro. Le 
schede attraverso cui sono stati riportati sinteticamente i risultati nel corso del capitolo 3.2. 
fungono tanto da strumento analitico quanto da strumento operativo, in quanto consentono 
di definire le priorità di intervento di una strategia di area vasta. In questo senso, si può 
costruire una visione di azione comune che permetta di gestire molteplici impatti a diverse 
scale, relazionando le misure di intervento alle diverse tipologie di suolo impattate. In altri 
termini, ciò significa sviluppare un sistema di linee guida condivise, a scala transregionale e 
transnazionale, per la definizione di masterplan strategici di area vasta orientati 
all’adattamento mediante azioni congiunte e integrate nei diversi territori. 
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Figura 49 - Workflow per la definizione delle strategie di adattamento. 
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4.1. Gli obiettivi per le Strategie di Adattamento 

Le tabelle relative agli obiettivi (cfr. Capitoli 3.1.1.2., 3.1.2.2., 3.1.3.2.) che i partner hanno 
fornito per ciascuna area di progetto sono state riorganizzate in una sintesi (Tabella 27 – 
vedere capitolo ANNEX I) al fine di confrontare le diverse priorità espresse e individuare i 
punti in comune. Ne sono emersi 3 macro indirizzi per l’adattamento che sono divenuti gli 
obiettivi generali del Progetto SECAP, di seguito riportati: 

1. Adeguamento delle strutture e della governance per supportare i processi di 
adattamento; 

2. Creazione e integrazione dei quadri conoscitivi per rafforzare la consapevolezza sugli 
impatti del cambiamento climatico; 

3. Sviluppo e implementazione di azioni progettuali di adattamento territoriale. 

1. Pianificare e gestire i processi di adattamento richiede lo sviluppo di appropriati strumenti 
di governance che siano in grado di «comprendere la complessità delle interazioni tra clima, 
territorio, sistemi ambientali e socioeconomici»27. Inoltre, occorre stabilire per ciascun 
territorio di progetto la rispettiva struttura di governance e istituire alcuni organi ad hoc che 
si occupino del coordinamento, del supporto tecnico-scientifico e della consultazione. Nel 
primo caso, si tratterebbe di creare una struttura di raccordo tra le diverse competenze 
amministrative che riconosca la trasversalità degli impatti climatici. Il secondo dovrebbe 
avvalersi del contributo di esperti del settore che supportino le fasi di acquisizione ed 
elaborazione delle informazioni, nonché di attuazione e monitoraggio delle strategie. Infine, 
l’organo consultivo garantirebbe il diritto di partecipazione ai processi decisionali a tutti i 
portatori di interesse presenti sul territorio28. 

2. La sempre maggior complessità che caratterizza i sistemi urbani richiede di saper leggere 
il territorio in maniera integrata e trasversale, ovvero di essere in grado di osservare le 
molteplici dinamiche che in esso si realizzano. In relazione all’adattamento, appare 
indispensabile disporre di adeguati quadri conoscitivi che contengano al loro interno 
previsioni sulla possibile distribuzione spaziale degli impatti climatici. Inoltre, una 
conoscenza dinamica degli aspetti fisico-morfologici, sociali, economici e climatici consente 
di costruire una base solida su cui avanzare valutazioni critiche supportando in questo modo 
le fasi decisionali. 

 

 
27 MATTM, Progetto Competenze e Reti per l’Integrazione Ambientale e per il Miglioramento delle Organizzazioni della PA 
(CReIAMO PA): https://creiamopa.minambiente.it/index.php/creiamopa 
28 Ibidem. 

https://creiamopa.minambiente.it/index.php/creiamopa
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3. La preventiva adozione di misure di adattamento, in contrapposizione al rimedio dei danni 
provocati dal verificarsi di un potenziale evento avverso, consente di ridurre gli impatti 
climatici e i relativi costi in termini sociali, economici e ambientali. Occorre dunque 
sviluppare azioni mirate di medio-lungo periodo e dotarsi di adeguate risorse – materiali e 
finanziarie – al fine di intervenire secondo questa logica ex-ante. In questo senso, è 
necessaria una revisione degli strumenti di pianificazione e gestione del territorio in 
un’ottica di adattamento ai cambiamenti climatici, che preveda l’adeguamento del quadro 
normativo per favorirne il recepimento e l’applicazione. Tuttavia, poiché gli impatti 
climatici non si limitano all’interno di confini amministrativi definiti ma spesso interessano 
territori appartenenti a regioni differenti, è importante che vi sia una visione più ampia 
capace di individuare le ricadute negative e le possibili sinergie, per progettare azioni 
condivise e coordinate anche a livello transfrontaliero. 
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4.2. Strategie Operative 

Attraverso un lavoro sulle parole chiave degli obiettivi specifici e nella cornice di riferimento 
degli indirizzi delineati con gli obiettivi generali, si è proceduto alla definizione delle 
strategie di adattamento. Come si può vedere nel grafico di processo che segue (Figura 50), 
ne sono state individuate 8. 

 

Figura 50 - Dettaglio del processo metodologico per l'individuazione delle strategie di adattamento a partire 
dalla sintesi degli obiettivi dei partner. 

Nel dettaglio, le strategie sono così descritte: 

1. Aggiornamento dei quadri conoscitivi e sviluppo di un sistema di supporto alle 
decisioni 

L’adattamento - diversamente dalla mitigazione - deve basarsi sulle specificità 
geografiche, geomorfologiche e climatiche del luogo indagato (Wamsler et al. 2013; 
Wilby e Dessai 2010), oltre che sulle pratiche già avviate dalle comunità locali 
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(Romero Lankao e Zwickel 2015). Per poter garantire interventi efficaci e 
proporzionali rispetto l’intensità con cui sono attesi impatti locali, l’adattamento 
necessita di quadri conoscitivi in una logica di intervento place based. (Musco, 
Urbanistica Informazioni, 0392-5005 2017). Creare appositi dispositivi volti 
all'acquisizione di informazioni territoriali e allo sviluppo di sistemi di supporto alle 
decisioni diventa fondamentale per pensare a politiche e misure in contesti come 
tessuti urbani, infrastrutture, aree naturali e comparti agricoli da tutelare. 
L’aggiornamento dei quadri conoscitivi ragionato ad hoc permette di arrivare ad 
ottenere piattaforme di informazioni e conoscenze condivise e integrabili, che non si 
limitino alla fase descrittiva di un territorio, ma che integrino al loro interno modelli 
e parametri di valutazione tipici della pianificazione climate-proof. Il valore aggiunto 
di questo nuovo tipo di approccio è dato dalla possibilità di raccogliere le 
informazioni di dettaglio da impiegare all’interno dei sistemi di supporto di decisione 
spaziale. L’aggregazione di questi modelli di valutazione diventa quindi una guida 
per le politiche di sviluppo e di adattamento urbano e rurale.29 30 31 32 

2. Aumento della sicurezza e gestione delle emergenze 

Una rilettura dei pericoli e delle vulnerabilità può condurre gli amministratori locali 
e i corpi di intervento nella definizione di un percorso comune per adattare il 
territorio nei confronti dei rischi climatici in maniera consapevole e prudente. La 
gestione delle emergenze avviene alla scala locale (Bertin et al. 2019), ma gli impatti 
climatici talvolta ricadono su aree più vaste e, in questo senso, la cooperazione 
transfrontaliera diviene occasione per rinnovare la logica d’intervento. Nel fare rete 
e garantire interventi capillari di mutuo soccorso, l’adattamento di un territorio 
diventa quindi motivo per ripensare la messa in sicurezza sistemica e ordinata degli 
ambiti territoriali esposti al rischio. La macchina organizzativa riguardante il governo 
dell’emergenza e gli stakeholder coinvolti possono prendere parte allo sviluppo e alla 
condivisione di nuove competenze e conoscenze all’interno di un percorso comune. 
Il risultato di questa riconnessione, in un’ottica di multiscalarità degli interventi di 
salvaguardia e soccorso, può favorire il consolidamento del legame tra le unità 
amministrative di confine, contribuendo anche a diffondere esperienze di riduzione 
del rischio grazie all’elevato tasso di innovazione e sperimentalità del metodo. 33 

 
29 Musco F. (2017), “Adattamento e progetto urbanistico”, Urbanistica Informazioni, n° 273-274, p. 32. 
30 Romero Lankao P., Zwickel, T. (2015), “A conceptual framework for an urban areas typology to integrate climate change 
mitigation and adaptation”, Urban Climate, no.14, pp.116-137. 
31 Wamsler C., Brink E., Rivera C. (2013), “Planning for climate change in urban areas: from theory to practice”, in Journal of 
Cleaner Production, no.50, pp.68-81. 
32 Wilby R.L., Dessai, S. (2010), “Robust adaptation to climate change”, Weather, 65, pp. 180-185. 
33 Bertin, Mattia & Maragno, Denis & Musco, Francesco. (2019). Pianificare l'adattamento al cambiamento climatico come 
gestione di una macro-emergenza locale. Territorio. 7. 10.3280/TR2019-089018. 
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3. Potenziamento Mainstreaming e partecipazione 

Nel favorire l’avvio di nuove azioni integrate di coordinamento tra mitigazione e 
adattamento, anche attraverso il dialogo tra decision maker e stakeholder, risulta 
rilevante garantire che quest’ultimo non appartenga solo a politiche del campo 
ambientale (Castellari S. et al, 2014) ma che rappresenti una pratica sociale 
destinata a favorire il mainstreaming nelle politiche pubbliche, nelle valutazioni, nei 
piani e nei programmi ai diversi livelli. Nell’ottica di una progettazione ravvicinata 
tra amministrazione e comunità, l’utilizzo dello strumento della partecipazione per 
la formulazione di proposte di adattamento può rappresentare un valore aggiunto. 
L’adattamento basato sulla partecipazione delle comunità locali (Community-based 
adaptation – CBA) riguarda la definizione e l’implementazione di strategie che 
tengono in particolare considerazione le esigenze di tali comunità, secondo un 
approccio di tipo learning by doing e bottom-up (IPPC, 2014). Si caratterizza per il 
coinvolgimento degli stakeholder e degli attori locali all’interno del processo 
decisionale, nonché nella progettazione, attuazione e monitoraggio delle misure di 
adattamento. Utilizzare un approccio CBA significa generare azioni di adattamento 
tramite la partecipazione attiva delle comunità, che sviluppano un forte senso di 
appartenenza e percepiscono un nuovo approccio, inclusivo e diretto, nell’ascolto 
delle loro esigenze. 34 35 

4. Protezione delle zone costiere 

L’avvio di piani di gestione e adattamento ai cambiamenti climatici lungo le fasce 
costiere può rappresentare un’opportunità per rivalutare, rilanciare e riqualificare il 
tessuto socio-economico presente lungo le coste. Inoltre, nel riprogrammare il 
proprio rapporto con la biodiversità, le urbanizzazioni possono guardare verso modelli 
più sostenibili, rivedendo le principali economie presenti in favore di attività a 
minore impatto ambientale. La presenza di specie a rischio come la minaccia della 
perdita di porzioni di ecosistemi marini e costieri rappresenta un quadro stimolante 
per l’avvio di processi di valutazione e recupero di queste porzioni di territorio 
vulnerabile. Aumentare la resilienza locale mediante l’adozione di strumenti 
previsionali e linee guida per l'adattamento agli impatti del cambiamento climatico 
condivisi all’interno della comunità transfrontaliera permette di raggiungere una 
maggiore efficacia nella programmazione degli interventi futuri. 

 
34 Castellari S., Venturini S., Giordano F., Ballarin Denti A., Bigano A., Bindi M., Bosello F., Carrera L., Chiriacò M.V., 
Danovaro R., Desiato F., Filpa A., Fusani S., Gatto M., Gaudioso D., Giovanardi O., Giupponi C., Gualdi S., Guzzetti F., Lapi M., 
Luise A., Marino G., Mysiak J., Montanari A., Pasella D., Pierantonelli L., Ricchiuti A., Rudari R., Sabbioni C., Sciortino M., 
Sinisi L., Valentini R., Viaroli P., Vurro M., Zavatarelli M. (2014). Elementi per una Strategia Nazionale di Adattamento ai 
Cambiamenti Climatici. Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, Roma. 
35 IPCC (2014). Fifth Assessment Report, chapter 14, Adaptation Needs and Options. 
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5. Riduzione dei rischi climatici per le città e i sistemi economici 

All’interno degli ambiti dell’urbanizzazione consolidata, nel favorire la riduzione dei 
rischi climatici, valutare anche la possibilità di rilanciare il tessuto economico. Gli 
impatti dovuti ai driver climatici intensificano i loro danni quando i fattori vulnerabili 
presentano una esposizione elevata. Il percorso verso la resilienza di un sistema 
urbano richiede la messa a sistema di interventi e politiche multifunzionali ed 
efficienti. L’adattamento richiede azioni strutturali e di governance, che 
riprogrammino la gestione degli ambiti urbani degradati mediante strumenti di 
pianificazione che favoriscano la riqualificazione delle qualità urbane e che 
diffondano in città hot-spots di sostenibilità verdi o blu. 36. 

6. Riduzione del consumo di suolo 

La salvaguardia di una risorsa limitata come il suolo può rientrare nella gestione di 
un’amministrazione come politica ma anche come pratica. L’implementazione a 
livello locale potrebbe risultare difficile data la continua richiesta proveniente dal 
settore edilizio e dalle esigenze di adeguamento infrastrutturale. Diminuire la 
presenza di suolo artificiale riprogrammando alcune funzionalità nei comparti urbani 
conduce verso una de-sigillazione delle superfici urbane esistenti e aiuta a rialzare il 
livello di resilienza complessivo. Inoltre, gli interventi di de-sealing possono 
compensare il soil-sealing (suolo sigillato) con la trasformazione di aree dismesse o 
spazi interstiziali in aree verdi, contribuendo in tal modo alla riqualificazione del 
suolo e alla ricreazione di superfici capaci di offrire servizi ecosistemici ai residenti 
urbani (PAP/RAC, 2021). Si tratta quindi di favorire interventi di recupero, di 
rigenerazione e riqualificazione, in un’ottica di miglioramento della qualità 
insediativa. Inoltre, la definizione di quadri politici e di strumenti di programmazione 
per limitare consumo di suolo agricolo aggiuntivo, rende più efficace l’adattamento 
al cambiamento climatico in termini di rilancio della produzione agricola interna ma 
soprattutto permette di raggiungere il net zero al 2050 in linea con gli obiettivi UE 
(Science for Environment Policy,2016). 37 38 

 

 

 
36 Keywords: Ambiti di urbanizzazione consolidata, permeabilità, superficie naturale e seminaturale, ambiti urbani 
degradati, riqualificazione urbana. 

37 PAP/RAC (2021) “Manuale sul rafforzamento della resilienza costiera dell’Adriatico“, progetto INTERREG AdriAdapt, 
Split/Spalato. 
38 Science for Environment Policy (2016) No net land taken by 2050? Future Brief 14. Produced for the European 
Commission DG Environment by the Science Communication Unit, UWE, Bristol. Available at: http://ec.europa.eu/science-
environment-policy 
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7. Riduzione del rischio di incendi boschivi 

Le analisi storiche, i modelli e le proiezioni sui cambiamenti climatici forniscono 
trend e indicatori sbilanciati a favore dell’incremento di ondate di calore e periodi 
di siccità prolungati (EEA-Indicator Assessment on Forest Fire, 2019). Rispetto al 
passato, oggi si presenta una maggiore probabilità di osservare l’aumento della 
frequenza degli incendi boschivi. Questi fenomeni portano con sé impatti come 
desertificazione, perdita di biodiversità e rappresentano un pericolo per la 
popolazione. Al fine di garantire la sicurezza nei confronti di un fenomeno, che spesso 
appare di difficile conterminazione, il percorso per l’adattamento rispetto alla 
questione degli incendi boschivi potrebbe essere favorito dalla definizione di 
strumenti operativi per l’intervento e il coordinamento territoriale. La diffusione 
delle conoscenze esistenti sulle tecniche di gestione e sugli impatti diretti e indiretti 
degli incendi sul patrimonio forestale transfrontaliero rappresenta una risorsa. 
Garantire un adeguato livello di prevenzione dal rischio mediante la cooperazione 
permette di individuare le priorità di intervento di ciascun territorio e rappresenta 
un punto di partenza per la costruzione di una visione nella quale far convergere gli 
elementi in comune. 39 

8. Uso sostenibile delle risorse ambientali e conservazione della biodiversità 

Rispetto altre zone dell’Europa centrale, l’area transfrontaliera Italia-Slovenia 
possiede un numero maggiore di siti per la conservazione della biodiversità. Questi 
racchiudono un valore aggiunto per il territorio di confine: rappresentano il serbatoio 
di servizi ecosistemici che generano una serie benefici per le comunità. Tuttavia, a 
fronte della reale minaccia che il cambiamento climatico rappresenta per la perdita 
di funzionalità ecosistemiche, diventa necessario coordinare la definizione di 
strumenti operativi per rispondere attivamente al rischio. La comunità scientifica, 
unanime nel concordare l’urgente necessità di avviare piani e programmi di 
intervento per contrastare la possibile perdita di biodiversità, suggerisce la 
promozione della tutela e della valorizzazione degli habitat. Lungo tutto il territorio 
transfrontaliero, fare rete e organizzare un sistema di conservazione delle risorse 
genetiche di specie animali e vegetali rappresenta un’opportunità da osservare sotto 
diversi profili. Inoltre, ai fini della diminuzione degli impatti e del progressivo 
riequilibrio degli ecosistemi, includere programmi di ricerca e sviluppo di tecnologie 
innovative per l’estrazione e l'uso sostenibile delle risorse in aree naturali. 

 

 
39 EEA-Indicator Assessment on Forest Fire, 2019. https://www.eea.europa.eu/data-and-maps/indicators/forest-fire-
danger-3/assessment 
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Al fine di comprendere quali possono essere le effettive ricadute delle strategie sui diversi 
territori, si è deciso di attribuirgli un carattere spaziale prendendo come riferimento il primo 
livello di uso del suolo della Corine Land Cover. Le classi considerate sono dunque le 
seguenti: 

1. Superfici artificiali; 
2. Superfici agricole; 
3. Territori boscati e ambienti semi-naturali; 
4. Zone umide; 
5. Corpi idrici. 

La relazione tra le strategie e le 5 classi viene meglio spiegata nei capitoli che seguono, per 
la quale sono stati sviluppati un questionario condiviso con i partner di progetto (4.2.1.) e 
delle schede di sintesi (4.2.2.). Tale operazione ha permesso di scendere di scala e ipotizzare 
in maniera pratica quali possono essere i settori di intervento interessati dagli indirizzi 
proposti dalla presente attività nell’ottica dell’adattamento e dell’aumento della resilienza 
dei territori (Figura 51). 
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Figura 51 - Dettaglio del processo metodologico per la spazializzazione delle strategie di adattamento. 
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4.2.1. Strategie e Territori 

Nota metodologica – questionario e organizzazione risultati 

La somministrazione dei questionari ai partner del progetto ha permesso di adottare un 
approccio uniforme. Con l’obiettivo di organizzare e interpretare i risultati per una 
comunicazione efficace, si è andati a definire una scala di valutazione omogenea. Pertanto, 
dalla lettura dei punteggi assegnati nei diversi step, si possono cogliere le vocazionalità dei 
territori rispetto le linee strategiche individuate da ognuno di essi. Inoltre, grazie all’impiego 
dei grafici a radar, è stata data una rappresentazione più immediata: il diagramma viene di 
volta in volta orientato verso le strategie ritenute più rilevanti dai partner.  

Ai soggetti è stato fornito un modello per l’attribuzione dei pesi calibrato su una scala che 
va da 1 a 5. Questo range operativo ha permesso ai partner di assegnare i punteggi a ciascuna 
strategia individuata sulle cinque classi di uso del suolo. L’adattamento, basandosi su logiche 
place-based diversamente dalla mitigazione, richiede una certa prossimità alla scala locale. 
Per questo motivo, la suddivisione degli ambiti amministrativi è stata sviluppata 
ulteriormente, fino ad arrivare alla catalogazione dei cinque usi del suolo secondo il livello 
II della Corine Land Cover. 
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4.2.1.1. CMVE 
Nell’assegnazione dei pesi alle otto strategie (Figura 52), Città Metropolitana di Venezia 
assume consapevolezza della sua morfologia e orienta la propria visione rispetto ai settori e 
i contesti urbani e non presenti nel territorio. Dalle analisi sulla predisposizione dei territori 
veneziani agli impatti climatici, Città Metropolitana sceglie di dare rilevanza maggiore alle 
linee strategiche orientate verso i contesti urbani e la difesa della morfologia costiera. 
Pertanto, è possibile fin da subito osservare che le sue scelte ricadono in prevalenza verso 
strategie come la riduzione dei rischi climatici per le città e per le loro economie (5), la 
difesa delle zone costiere (4) e la riduzione dello sfruttamento delle risorse ambientali (8). 
Questa combinazione di elementi strategici di varia origine rende chiaro quanto le questioni 
legate all’adattamento dei territori fortemente urbanizzati richieda sforzi multisettoriali su 
più livelli di coordinamento diversi. 

 

Figura 52 - Vocazione delle strategie per ciascuna tipologia di territorio della Città Metropolitana di Venezia. 
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4.2.1.2. RAFVG 
Anche per la Regione Friuli Venezia Giulia viene confermata nuovamente la vulnerabilità ai 
due impatti – uhi e uf – nelle aree urbanizzate a tessuto continuo denso. Tuttavia, il territorio 
friulano possiede in maggioranza superfici agricole e boscate. Questo aspetto rende 
particolarmente urgente l’avvio di strategie per la conservazione delle risorse e del suolo 
agricolo. Nell’assegnare i pesi alle otto strategie (Figura 53), Regione Friuli Venezia Giulia 
dichiara di orientare le proprie politiche adattative verso la riduzione del tasso di consumo 
di suolo (6) e, parallelamente, valuta come aspetto critico la predisposizione dei sistemi 
economici urbani (5) a subire danni da allagamento o da isola di calore. Come abbiamo detto, 
nonostante i tessuti urbani rappresentino i territori più vulnerabili, l’adattamento richiede 
anche la riorganizzazione di superfici più naturali, come i boschi e le lagune costiere. La 
riduzione del rischio di incendi boschivi (7) e la conservazione della biodiversità (8), con 
particolare attenzione alle zone umide, vengono ritenute due linee strategiche di 
fondamentale importanza per il raggiungimento dei macro-obiettivi. 

 

Figura 53 - Vocazione delle strategie per ciascuna tipologia di territorio della RAFVG. 
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4.2.1.3. SLO 
Dalle analisi svolte per l’individuazione delle vulnerabilità territoriali, i territori della cintura 
slovena riconoscono la particolare vulnerabilità alle ondate di calore e agli allagamenti del 
comparto urbano. Nel valutare le otto strategie per ciascuna classe di uso del suolo (Figura 
54), i partner sloveni orientano le loro scelte in prevalenza verso la riduzione dei rischi 
climatici per le città e le loro economie (5), la difesa dal rischio incendi (7) e verso la 
protezione delle aree costiere (4). La presenza di territori boscati, urbanizzazioni più o meno 
dense e, seppur in minima parte rispetto agli altri partner, di zone umide e corpi d’acqua 
richiede di mantenere una visione olistica rispetto al tema degli impatti climatici. La 
posizione e la varietà di ambienti rende i territori Sloveni particolarmente favorevoli alla 
formulazione di programmi e piani di adattamento in compartecipati. 

 

Figura 54 - Vocazione delle strategie per ciascuna tipologia di territorio della Slovenia. 
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4.2.2. Spazializzazione delle Strategie 
In questo capitolo si riportano le schede di sintesi che pongono in relazione i diversi elementi 
considerati nella fase finale del processo metodologico (cfr. Figura 51 capitolo 4.2.): 
strategie di adattamento, classi di uso del suolo e settori di intervento. Ciascuna scheda (54) 

si riferisce a una classe di uso del suolo ed è 
strutturata in 3 sezioni.  

Nella prima si può vedere la spazializzazione 
della classe con il relativo peso statistico in 
termini percentuali, sia su ogni area sia sul 
totale del territorio di progetto;  

Nella seconda sezione mostra quanto la 
singola strategia interessi quello specifico 
uso del suolo;  

Nella terza si evidenziano i settori di 
intervento che potrebbero essere 
maggiormente coinvolti da un’azione 
progettuale di adattamento rivolta a quella 
tipologia di suolo. 

Rispetto a quest’ultima sezione, al fine di 
semplificare la lettura della scheda si riporta 
di seguito (Tabella 17) con le abbreviazioni 
utilizzate per identificare i diversi settori: 

 

 

Tabella 17 - Settori di intervento con relative abbreviazioni. 

SETTORE ABBREVIAZIONE 
Agricoltura e silvicoltura A&F 
Edifici B 
Protezione civile ed emergenza CP&E 
Formazione scolastica ED 
Energia EN 
Ambiente e biodiversità E&B 
Salute H 
Ict (tecnologie dell'informazione e della 
comunicazione) 

ICT 

Pianificazione territoriale LUP 
Turismo TM 
Trasporti TR 
Rifiuti Ws 
Acqua Wt 

Figura 55 - Scheda tipo. 
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L'ATT 11 - Strategie di Adattamento, come anche l'ATT 9 - Strategie di Mitigazione, 
concorrono a supportare delle linee Guida (ATT 12) e si pongono come strumenti di 
coordinamento inedito e generale per la costruzione di una visione condivisa e coordinata 
degli indirizzi di gestione climatica dei tre territori. 

Uno degli elementi più critici che caratterizza questa tipologia di documento è l’effettivo 
recepimento degli indirizzi di coordinamento a livello locale. Lo strumento strategico, sia 
prodotto nell'ambito di una progettualità finanziata a livello comunitario che a livello 
nazionale, trova spesso una mancanza di convergenza pragmatica tra agende locali e 
trasformazione territoriale. Per sopperire a questo limite strutturale, le Strategie di 
Adattamento prodotte nell’ambito del progetto SECAP mirano direttamente ad identificare 
i settori di esposizione e li pongono in relazione sia ai fenomeni climatici riconosciuti 
nell’Atlante che con le 8 strategie riconosciute in collaborazione con il consorzio di 
progetto.  

Pertanto, l’obiettivo perseguito all’interno del documento di concatenare la risposta 
morfologica dei territori agli impatti climatici con le funzioni attribuite a ciascuna unità 
territoriale, può dirsi conseguito attraverso l’implementazione efficace delle pilot action 
del progetto (ATT 14) per la gestione degli impatti legati agli allagamenti e alle isole di 
calore. 

Grazie all’interazione con i livelli dell’esposizione territoriale è possibile supportare più 
operativamente gli attori locali a riconoscere ciò che richiede una priorità di intervento. 
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Tabella 18 - Inquadram
ento di Piani e Politiche di adattam

ento della Città M
etropolitana di Venezia. 

N
om

e dello 
strum

ento 
Scala 

Settore 
Cogenza 

D
escrizione 

In che m
odo può supportare il 

processo di adattam
ento? 

Territori 
target 

Piano 
Territoriale 
Regionale 

di 
Coordinam

ento
 

Regionale 
Pianificazione 
territoriale 

bassa 

Definizioni 
di 

direttive, 
prescrizioni 

e 
vincoli 

per 
gli 

strum
enti sottordinati che possono 

incidere 
sulla 

pianificazione 
territoriale e urbanistica. Individua 
alcuni obiettivi trasversali in tem

a 
di 

adattam
ento 

ai 
cam

biam
enti 

clim
atici 

che 
necessitano 

di 
adeguam

ento 
da 

parte 
degli 

strum
enti sotto ordinati. 

Individuando 
elem

enti 
trasversali di pianificazione per 
l’adattam

ento ai cam
biam

enti 
clim

atici 
che 

siano 
recepiti 

dalla pianificazione provinciale 
e 

com
unale; 

tale 
aspetto 

assum
e 

particolare 
rilievo 

se 
confrontata 

con 
la 

scala 
di 

bacino idrografico, dove, scelte 
a 

m
onte 

condizionano 
evidentem

ente 
scelte 

urbanistiche 
a 

valle 
(in 

particolare nell’area di pianura 
e costiero). 
 

In particolare i 
territori 
costieri 

e 
i 

versanti 
m

ontani. 

Piano 
Territoriale 
G

enerale 
M

etropolitano 

M
etropolitana 

Pianificazione 
territoriale 

m
edia 

Sulla 
scorta 

del 
PTCP, 

individua 
azioni sistem

atiche e un progetto 
strategico 

per 
l’adattam

ento 
ai 

cam
biam

enti 
clim

atici, 
con 

particolare riferim
ento al rischio 

idraulico, 
tem

a 
prevalente 

per 
l’area m

etropolitana di Venezia. 
Le 

prescrizioni 
e 

le 
direttive 

devono essere recepite dai piani 
regolatori com

unali. 
 

In particolare la direttiva art.15 
“Piani delle acque” im

pone che 
il com

une, in sede di redazione 
del Piano delle acqua provveda 
ad 

elaborare 
uno 

strum
ento 

specifico di analisi e di proposte 
di 

risoluzione 
di 

criticità 
in 

tem
a di rischio idraulico. 

Territorio della 
Città 
M

etropolitana 
di Venezia, con 
particolare 
riferim

ento 
al 

territorio 
urbano 

e 
infrastrutturato 

Piano 
Strategico 
M

etropolitano 
M

etropolitana 
Program

m
azione 

strategica 
bassa 

Individua obiettivi di resilienza per 
il 

territorio 
m

etropolitano, 
da 

svilupparsi con appositi strum
enti 

e/o progetti, sia da parte della 
CM

VE che dei com
uni. In fase di 

aggiornam
ento 

del 
PSM

 
2022/24 

saranno sviluppati degli indicatori 
prestazionali 

per 
verificare 

il 
raggiungim

ento 
di 

determ
inati 

obiettivi 
“chiave”, 

anche 
in 

funzione 
del 

recepim
ento 

di 
specifici 

finanziam
enti 

derivanti 
dal PN

RR. 
 

Proponendo 
un 

m
odello 

condiviso 
di 

sviluppo 
di 

strategie 
e 

interventi, 
m

onitorabile 
nel 

tem
po 

attraverso 
un 

“cruscotto” 
di 

valorizzazione 
delle 

progettualità. In particolare, la 
condivisione 

delle 
scelte, 

anche di carattere strutturale e 
operativo 

all’interno 
dei 

DU
P 

dei com
uni e di CM

VE, consente 
un 

più 
rapido 

coinvolgim
ento 

degli 
enti 

e 
una 

più 
rapida 

azione sul territorio. 

Territorio 
m

etropolitano 
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Piani regolatori 
generali 
com

unali 
Com

unale 
Pianificazione 
territoriale 

m
edia 

I 
Com

uni, 
recependo 

le 
disposizioni di livello sovraordinato 
disciplinano le scelte urbanistiche 
m

ediante 
uno 

strum
ento 

strutturale (PAT) e uno operativo 
(PI). O

ltre alla disciplina di tutela 
e salvaguardia vi è la previsione dei 
nuovi insediam

enti e delle nuove 
infrastrutture, 

tipica 
degli 

strum
enti urbanistici. 

  

Attraverso 
le 

disposizione 
strutturali 

dei 
PAT 

e 
quelle 

operative dei PI, possono essere 
attuate m

isure di riduzione dei 
rischi, in particolare m

ediante 
scelte 

localizzative 
m

irate 
o 

condizionate 
a 

determ
inati 

interventi (invarianza idraulica, 
opere di m

itigazione, etc.) 

Territorio 
di 

com
petenza 

di 
ciascuno dei 44 
com

uni 
della 

CM
VE 

Piani 
delle 

acque 
Com

unale 
Rischio idraulico 

alta 

Strum
ento 

che 
consente 

di 
evidenziare le principali criticità 
presenti sul territorio com

unale, 
anche 

m
ediante 

specifiche 
segnalazioni degli enti com

petenti 
(vigili 

del 
fuoco, 

consorzi 
di 

bonifica); 
vengono 

proposte 
soluzioni 

per 
risolvere 

tali 
criticità, 

puntualm
ente 

m
appate 

in un Dbase coordinato da CM
VE. 

G
li 

interventi 
ritenuti 

prioritari 
accedono 

a 
finanziam

enti 
che 

possono essere di lvl nazionale e/o 
regionale o europeo. 
  

Interviene 
direttam

ente 
sui 

processi 
in 

atto 
a 

livello 
com

unale 
sviluppando 

il 
m

onitoraggio 
delle 

principali 
criticità presenti e proponendo 
soluzioni atte alla m

itigazione e 
all’adattam

ento 
ai 

cam
biam

enti clim
atici. 

Territorio 
di 

com
petenza 

di 
ciascuno dei 44 
com

uni 
della 

CM
VE 

PAESC 
Com

unale/ 
Intercom

unale 
Energetico/dei 
rischi 

bassa 

Strum
ento 

volontario 
di 

m
itigazione 

e 
adattam

ento 
ai 

cam
biam

enti 
clim

atici 
che 

consente 
alle 

am
m

inistrazioni 
com

unali (anche aggregate in JO
IN

 
PAESC) di proporre, oltre ad un 
inventario 

delle 
em

issioni, 
delle 

concrete azioni per prom
uovere le 

strategie 
oggetto 

del 
presente 

progetto. 
  

Le 
m

isure 
adottate 

dagli 
strum

enti 
volontari 

diventano 
fondam

entali quando recepite 
dalla 

strum
entazione 

urbanistica 
o 

da 
disciplina 

specifica di settore. In assenza 
di tale presupposto, il rischio è 
quello 

di 
produrre 

uno 
strum

ento 
valido 

m
a 

difficilm
ente incidente. 

Territorio 
di 

com
petenza 

di 
ciascuno dei 44 
com

uni 
della 

CM
VE, 

anche 
aggregati. 
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Tabella 19 - Inquadram
ento di Piani e Politiche di adattam

ento della Regione Autonom
a Friuli Venezia G

iulia. 

N
om

e dello 
strum

ento 
Scala 

Settore 
Cogenz

a 
D

escrizione 
In che m

odo può 
supportare il 
processo di 

adattam
ento? 

Territori target 

Piano di m
onitoraggio 

fitosanitario 
bostrico 

tipografo  post-Vaia  

Regionale 
Foreste 

M
onitor

aggio 
O

bbliga
torio 

A seguito degli eventi m
eteorici 

estrem
i 

indotti 
dalla 

tem
pesta  

Vaia  nell’ottobre 2018, che hanno 
provocato 

circa 
700.000 

m
etri 

cubi di schianti, nel 2019 e ancor 
più nel 2020 e 2021 si è osservato 
un generalizzato  aum

ento delle 
popolazioni di Bostrico tipografo, 
un 

col eottero 
scolitide 

che 
tipicam

ente  attacca e porta  a 
m

orte  le piante di abete rosso in 
situazioni 

di 
stress. 

Al 
fine 

di  
m

onitorare 
 

l’andam
ento 

del 
Bostrico 

è 
stata 

stipulata 
una 

convenzione 
con 

l’università 
di 

Padova 
( 

Dipartim
ento 

di 
Agronom

ia 
Anim

ali 
 

Risorse 
 

e 
Am

biente) che insiem
e al Servizio  

Fitosanitario di ERSA   studieranno 
e 

m
onitoreranno 

l’andam
ento  

delle pullulazione di Bostrico e un 
Piano di difesa 

Il 
Piano 

di 
studio 

e 
m

onitoraggio 
con 

trappole a ferorm
oni e 

la 
sorveglianza  

fitosanitaria perm
ette  

una 
m

igliore 
difesa  

dei 
popolam

enti 
di 

abete 
rosso 

 
con 

interventi 
selvicolturali m

irati e 
interventi 

di 
contenim

ento  ( Push 
and 

Pull, 
O

vercrow
ding, 

M
ass-

trapping) 

Territorio 
 

m
ontano 

 
con 

popolam
enti di abete rosso 

Progetto Biocrim
e 

(Program
m

a 
Interreg 

Italia   - Austria) 
https://w

w
w

.biocrim
e.org/ 

Regionalet
ransfronta
liero 
Regione 
FVG

 e  
Carinzia 
(AT) 

 Direzio
n e 
central
e  
salute 
Salute  
pubblic
a Rischio 
di 
zoonosi
, biocrim
ini 

Recepi
m

ento  
Decisio
ne  EU

 
1082/20
13 

Il progetto affronta diversi tem
i, 

tra qui il rischio di zoonosi  portate 
da anim

ali per la salute  pubblica 
M

onitoraggio 
sanitario 

e 
inform

azione alla popolazione   sui 
rischi zoonosici da parte di specie 
aliene 

anche 
legate 

al 
cam

biam
ento 

clim
atico. 

H
anta 

Virus 
trasm

esso 
 

da 
arvicoli, 

zecche,  Vespa velutina e Vespa 
orientalis 

  L’azione 
m

ira 
a 

stabilire 
un 

centro 
transfrontaliero 

di  
m

onitoraggio 
perm

anente 
 

delle 
zoonosi  rischiose per 
la salute pubblica  e a 
m

igliorarne 
la 

conoscenza 
  

La Vespa orientalis è presente  
nella 

zona 
di 

Trieste, 
Vespa 

velutina non è presente m
a è 

attivo  un m
onitoraggio 

Interventi 
sul 

territorio 
con 

indagini 
sanitarie, 

com
e 

 
la 

conoscenza dei rischi zoonotici 
da 

parte 
degli 

adolescenti, 
realizzata 

nell’am
bito 

del 
censim

ento 
condotto 

dal 
progetto “Cosa conoscono gli 
adolescenti del progetto O

ne 
H

ealth e dei rischi di zoono si?  
Il 

censim
em

to 
ha 

riguardato 
diversi paesi tra cui la Regione 
FVG

 
dove 

143 
studenti 

sono 
stati intervistati. 
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Definizione 
di 

un 
m

odello 
di 

cooperazione 
transfrontaliera 

sulla base di quanto previsto dalla 
Decisione 

 
EU

 
1082/2013 

sulle 
serie m

inacce transfrontaliere alla 
salute.  
U

n 
risultato 

 
del 

progetto 
sarà 

l’istituzione 
di 

un 
centro 

transfrontaliero    di intelligence  
m

edico-veterinaria  sui biocrim
ini  

con lo scopo di coinvolgere tutti i 
soggetti 

 
che 

si 
occupano 

di 
biocrim

ini e di traffico organizzato 
internazionale 

e 
illegale 

di 
anim

ali. 
Q

uesto m
odello 

di 
cooperazione 

sui 
biocrim

ini 
i 

può 
essere 

esportato 
in 

altri 
paesi. 

Q
uesta  

incide sulla capacità di risposta  
dei 

sistem
i 

sanitari 
anche 

alle 
zoonosi a livello transfrontaliero 
  

 
Regione 

FVG
 

e 
Carinzia 

con 
possibilità 

di 
estensione 

 
a 

tutta l’Europa per il m
odello 

definito dal Progetto. 

Piano regionale della 
Prevenzione 

2014-
2018 in attuazione del 
Piano nazionale 
Piano 

in 
aggiornam

ento pronto 
per il dicem

bre 2021, 
di 

recepim
ento 

del 
Piano N

azionale della 
Prevenzione 

2020-
2025 
https://w

w
w

.salute.g
ov.it/portale/caldo/d
ettaglioContenutiCald
o.jsp?lingua=italiano&
id=408&

area=em
erge

nzaCaldo&
m

enu=vuot
o 

N
azionale 

Salute 
O

bbliga
torio 

N
on 

sono 
stati 

individuati 
elem

enti specifici di prevenzione, 
m

onitoraggio e gestione dei rischi  
posti 

alla 
salute 

um
ana 

delle 
ondate di calore. 
Il 

Piano 
N

azionale 
della 

Prevenzione 
2020- 2024 

tuttavia 
affronta il tem

a Am
biente, clim

a e 
salute (pag.73) ne ha attivato il 
“Piano  operativo nazionale  per 
la prevenzione degli effetti  del 
caldo sulla salute” con il quale 
sono stati introdotti  sul territorio 
nazionale 

i 
sistem

i 
di  

previsione/allarm
e città specifici 

(H
eat 

 
H

ealth 
W

atch 
W

arning  
System

-H
H

W
W

s) 
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Tabella 20 - Inquadram
ento di Progetti e Iniziative di adattam

ento della Città M
etropolitana di Venezia. 

N
om

e del 
Progetto 

D
ata di 

inizio/fine 
Budget 

Partner 
Principali obiettivi 

Territori target 
Effetti sul territorio 

Veneto Adapt 
2017 / 
2021 

€ 2.933.134 

Com
une 

di 
Padova 

(capofila), 
Associazione 

Coordinam
ento Agende 21 

locali 
Italiane, 

Città 
M

etropolitana di Venezia, 
U

niversità IU
AV di Venezia, 

Sogesca 
S.r.l, 

Com
une 

di 
Treviso, U

nione dei Com
uni 

del m
edio Brenta, Com

une 
di Vicenza 
 

Sviluppo 
di 

un 
sistem

a 
coordinato che includa anche 
un sistem

a di governance tra 
le varie città e tra i diversi 
livelli 

di 
governo 

locale 
( 

regione, provincie, com
uni, 

consorzi gestione acque etc.) 
, 

per 
adottare 

strategie 
com

uni 
e 

condivise  
volte 

ad  affrontare e a prevenire 
le 

conseguenze 
dei 

cam
biam

enti clim
atici. 

realizzazione 
di 

un 
inventario delle  situazioni di 
vulnerabilità 

e 
 dei 

rischi 
relativi 

ai 
cam

biam
enti 

clim
atici 

nell’area 
del 

Veneto centrale. 
Sviluppo 

di 
una 

serie 
di 

m
isure 

di 
adattam

ento 
ai 

cam
biam

enti clim
atici e loro 

integrazione 
nel 

Piano 
d’Azione 

per 
l’Energia 

Sostenibile 
( 

PAES) 
per 

convertirlo 
nel 

Piano 
d’Azione per l’Energia ed il 
Clim

a 
(PAESC) 

, 
nei 

Piani 
U

rbanistici 
l’integrazione 

con 
i 

tem
i 

della 
gestione 

delle 
aree 

verdi 
e 

della 
gestione delle acque; 
redazione 

di 
linee 

guida 
regionali 

per 
gestire 

l’adattam
ento 

ai 
cam

biam
enti 

clim
atici 

nei 
piani e program

m
i; 

opere di ristrutturazione di 
alcuni canali per  m

igliorarne 
le prestazioni 

Area 
del 

Veneto 
centrale 
coinvolgendo 

le 
città 

di 
Padova, 

Vicenza, 
Treviso, 

l’area 
M

etropolitana 
di 

Venezia 
e 

l’U
nione 

dei 
Com

uni del M
edio 

Brenta 

Sviluppo 
di 

attività 
di 

coordinam
ento 

per 
i 

com
uni, con particolare 

riferim
ento 

alla 
m

appatura 
e 

al 
m

onitoraggio 
dei 

rischi 
presenti; 

individuazione 
di strategie di scala sovra 
com

unale in linea con la 
progettazione 

e 
realizzazione 

di 
infrastrutture 

verdi 
e 

blu. 
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"N
ew

 vision for 
a 

resilient 
irrigation 
w

ater 
m

anagem
ent 

in 
a 

clim
ate 

change 
scenario" 
 

2014 - 
2020 

€ 3.456.655.
000 

l’U
niversità degli Studi di 

Padova 
Dipartim

ento 
di 

agronom
ia anim

ali alim
enti 

risorse naturali e am
biente 

(DAFN
AE), 

 
l’U

niversità 
degli 

studi 
di 

Bologna 
(U

N
IBO

), l’U
niversità degli 

studi 
della 

Tuscia 
(U

N
ITU

S), 
l’U

niversità 
degli 

studi 
di 

SASSARI 
(U

N
ISS), l’U

niversità degli 
studi di N

apoli Federico II 
(U

N
IN

A),  il Consiglio per la 
ricerca 

in 
agricoltura 

e 
l’analisi 

dell’econom
ia 

agraria 
(CN

R- CREA), 
il 

Consorzio Bonifica Brenta, 
il 

Consorzio 
Bonifica 

Renana (CBR), il Consorzio 
Bonifica 

dell'O
ristanese 

e 
Consylio S.r.l. 
  

Il 
progetto 

Life 
RESIRRIG

ATIO
N

 
presenta 

com
e 

obiettivo 
principale 

l'adattam
ento 

del 
settore 

agricolo 
agli 

effetti 
dei 

cam
biam

enti 
clim

atici 
in 

m
odo 

da 
aum

entare 
la 

resilienza 
dei 

territori 
e 

renderli 
m

eno 
vulnerabili, 

attraverso 
lo 

sviluppo 
di 

strategie 
sostenibili 

di 
gestione delle risorse idriche 

Regione 
Veneto, 

settore 
agricolo, 

alim
entare 

e 
forestale 

Aum
ento 

delle 
riserve 

idriche puntuali e diffuse 
a 

scala 
di 

bacino, 
m

iglioram
ento 

dell'efficienza 
della 

gestione 
e 

della 
distribuzione delle acque 
di irrigazione,  
valutazione 

del 
fabbisogno 

idrico 
delle 

colture tradizionalm
ente 

presenti 
e 

introdotte 
appositam

ente 
nelle 

aree 
di 

studio 
del 

progetto 

G
estione 

Integrata della 
Zona Costiera 

2013 – in 
corso 

n.d. 
Regione 

Veneto, 
com

uni 
del litorale 

gestione 
integrata 

del 
sistem

a costiero dotando il 
sistem

a pianificatorio veneto 
di 

una 
m

appatura 
delle 

principali criticità presenti. 
 

Litorale veneto 
Riconoscere 

i 
principali 

interventi strutturali per 
la difesa del litorale 
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Tabella 21 - Inquadram
ento di Progetti e Iniziative di adattam

ento della Regione A
utonom

a Friuli Venezia G
iulia. 

N
om

e del Progetto 
D

ata di 
inizio/fine 

Budget 
Partner 
(nella 

Regione FVG
) 

Principali obiettivi 
Territori target 

Effetti sul 
territorio 

AdriaClim
 

(Italia Croazia) 
https://w

w
w

.italy-
croatia.eu/w

eb/adriaclim
 

01/01/2020- 
31/01/2022 

8.823.415 
Arpa  FVG

 
Contatto: 
Dario  G

iaiotti 

Rafforzam
ento della  capacità di 

adattam
ento nelle zone costiere 

acquisendo 
dati 

om
ogenei 

e 
confrontabili 
M

iglioram
ento 

di 
conoscenze 

e 
cooperazione 

su 
sistem

i 
di 

osservazione  e  m
odellistica dei 

cam
biam

enti clim
atici  

Sviluppo di m
odelli integrati ad 

alta risoluzione per m
igliorare  la 

capacità 
di 

m
odellazione 

sui 
cam

biam
enti clim

atici 

6 aree  test in Italia 

Cooperazione 
con 

autorità 
locali 

e 
parti 

interessate  
per 
aum

entare 
la 

resilienza  
delle 

aree 
pilota 
coinvolte 
nelle  attività 

RESPO
N

Se (  Italy-Croazia) 
https://w

w
w

.italy-
croatia.eu/w

eb/response 

1.1.2019 - 
31.12.2021 

2.144.048 
 

APE  FVG
 

Contatto  
G

iulia 
Pederiva 

M
iglioram

ento della  capacità di 
pianificare l’adattam

ento locale  
ai cam

biam
enti clim

atici  nelle 
zone costiere dell’Adriatico con 
analisi 

 
dei 

rischi 
e 

delle 
vulnerabilità. 

Strum
enti 

a 
supporto 

degli 
enti 

locali 
e 

regionali 
e 

degli 
altri 

soggetti 
che 

si 
occupano 

di 
gestione 

costiera, 
che 

consentono 
di 

individuare 
le 

aree 
m

aggiorm
ente esposte ai rischi 

derivanti 
dal 

cam
biam

ento 
clim

atico e le possibili soluzioni.  

Aree 
costiere 

e 
lagunari 

M
igliore 

conoscenza di 
rischi 

e 
vulnerabilità, 
portafoglio 

di 
azioni 

di 
adattam

ento 

ALP FFIRS Alpine  Forest  Fire 
W

arning System
 

 
Concluso 

Protezione 
Civile 

Controllo e riduzione del rischio 
di incendio boschivo in am

biente 
alpino. 

Sviluppo 
di 

un 
sistem

a 
innovativo e m

ultidisciplinare  a 
supporto 

della 
gestione 

degli 
incendi  che si basa sul calcolo   
del livello di pericolo  di incendio 
giornaliero e sulla previsione di 
tale indice. M

igliorare le azioni di 
prevenzione 

degli 
incendi 

tenendo 
conto 

dell’effetto 
del 

cam
biam

ento 
clim

atico  
nell’arco 

alpino 
 

attraverso 
la 

Area 
 

 
alpina 

della 
Regione 

M
igliore 

prevenzione  
m

onitoraggio 
e gestione del 
rischio 

posto 
dagli 

incendi 
boschivi 
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creazione 
di 

 
un 

sistem
a 

di 
allerta 

 
com

une 
basato 

sulle 
condizioni m

eteorologiche 

CRO
SSIT  SAFER 

(Italia-Slovenia)  
https://w

w
w

.ita-
slo.eu/it/crossit-safer 

1.01.2019-
31.12.2021 
  

2.932.914 
 

Protezione 
civile della 
Regione   
Città 
m

etropolitana 
di Venezia  

Rafforzam
ento 

 
della 

capacità 
istituzionale 

 
delle 

autorità 
pubbliche 

e 
delle 

parti 
interessate 

e 
un’am

m
inistrazione 

 
pubblica 

efficiente 
 

nella 
gestione 

dei 
rischi 
Sviluppo di un sistem

a coordinato   
di prevenzione, preparazione e 
reazione alle em

ergenze 
N

uovi m
odelli  per  m

appare e 
valutare 

il 
rischio 

 
di 

incendi 
boschivi 

Territorio regionale 
 

ACQ
U

AVITIS  ( Italia -Slovenia) 
Soluzioni innovative per l’uso 
efficiente 

dell’acqua 
in 

viticoltura transfrontaliera 

1.01.2020 
31.12.2021 

878.175 

U
niversità  di 

U
dine 

 Paolo Sivilotti 

Sviluppo e la sperim
entazione di 

tecnologie 
e 

di 
soluzioni 

innovative 
per 

la 
protezione, 

l'uso 
efficiente 

delle 
risorse 

idriche, 
la 

pianificazioni 
dei 

rischi, 
associati 

agli 
eventi 

estrem
i, per com

battere 
i cam

biam
enti clim

atici  
Trasferim

ento 
di 

conoscenze 
e  

scam
bio di esperienze dagli enti 

di 
ricerca 

alle 
aziende 

viti-
vinicole 

dell’area 
transfrontaliera, 

attraverso 
il 

coinvolgim
ento attivo di alm

eno 
1 5 

aziende 
al 

fine 
di 

im
plem

entare efficaci m
odelli di 

gestione econom
ica. 

Aree  vitivinicole della 
Regione  

Evitare 
 

gli 
stress 

 
idrici 

nei 
vigneti 

com
e 

effetto 
di  periodi di 
siccità 

 
e 

di 
tem

perature 
elevate 

ADRIADAPT 
(Italia- Croazia) 
https://adriadapt.eu/) 
 

1.1.2019 
31.12.2020 

2.223.970 
Com

une di 
U

dine 

Creazione 
 

di 
una 

piattaform
a 

dati 
ad 

alta 
risoluzione 

 
e 

proiezioni sugli im
patti della crisi  

clim
atica 

 
per 

rafforzare 
la  

resilienza 
di 

città 
e 

paesi 
dell’Area  adriatica. 
Creazione 

di 
un 

sistem
a 

di 
conoscenze, di buone pratiche, 
di linee guida, riferim

enti legali 
e studi sulla vulnerabilità  per 
l’Area adriatica studies 

 

Soluzioni 
basate 

sulla 
natura 

 
per 

l’adattam
ento 

in 
am

bito 
urbano 
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Testare e integrare conoscenze 
in 

città 
pilota 

in 
Italia 

e 
in 

Croazia 
 

 
per 

 
i 

piani 
di 

adattam
ento locali. 

Change W
e Care 

(Italia- Croazia) 
https://w

w
w

.italy-
croatia.eu/w

eb/changew
ecare 

1.01.2019 
31/12/2021 

2 700 780 
Regione FVG

 
Servizio 
geologico 

Definizione 
di 

 
azioni 

di 
adattam

ento 
clim

atico 
transfrontaliera 
Individuazione 

delle 
aree 

costiere 
esposte 

al 
rischio 

clim
atico  

M
igliore 

com
prensione 

dell’im
patto 

del 
cam

biam
ento 

clim
atico 

sull’andam
ento 

delle 
acque, il cuneo salino, il turism

o, 
la biodiversità,  i sistem

i agricoli   
sviluppo di soluzioni basato sugli 
ecosistem

i. 
Analisi dei processi in corso e 
identificazione 

dei 
fattori 

che 
regolano la dinam

ica costiera nei 
siti pilota 
Previsione 

dell’evoluzione 
dei 

siti 
pilota 

in 
uno 

scenario 
di 

cam
biam

ento clim
atico 

Sviluppo di piani di gestione e 
adattam

ento 
ai 

cam
biam

enti 
clim

atici 
in 

collaborazione 
con  

le autorità locali dei siti pilota e 
con i portatori di interesse   
Supporto alle autorità locali per 
la 

predisposizione 
di 

una 
strategia 

a 
lungo 

term
ine 

per 
l’intera area di cooperazione 

5 siti pilota in Italia e 
Croazia  tra cui 
Banco 

della 
M

ula 
di 

M
uggia. 

Com
prende 

un’am
pia 

area 
costiera 

poco 
profonda 

al 
largo 

della foce del fium
e 

Isonzo, 
che 

presenta 
un  sistem

a di banchi 
di 

sabbia 
ricoperto, 

un'am
pia 

prateria 
di 

fanerogam
e 

im
portante 

zona 
di 

nursery 
e 

di 
alim

entazione 
per 

m
olte specie m

arine. 

Piani 
di 

adattam
ento 

con 
un 

approccio 
basato 

sulla 
salvaguardia 
degli 
ecosistem

i  

VISFRIM
 

(Italia- Slovenia)  
G

estione del Rischio Idraulico 
per il bacino del fium

e Vipacco 
ed 

ulteriori 
bacini 

transfrontalieri 

1.1.2019 
30.06.2022 

2 940 441 
Regione  FVG

 

conseguire 
una 

gestione 
efficiente del rischio idraulico in 
bacini 

transfrontalieri, 
attraverso 

lo 
sviluppo 

di 
m

etodologie 
e 

strum
enti 

tecnologici 
funzionali 

all’attuazione 
dei 

piani 
di 

gestione 
del 

rischio 
alluvioni 

esistenti 
ed 

al 
loro 

prossim
o 

aggiornam
ento, 

previsto 
dalla 

Direttiva 
Alluvioni 

2007/60/CE 
entro il 2021 

Com
une 

di 
Vipacco  

(SLO
) 

Com
unità 

locali 
m

aggiorm
ente 

resilienti 
alle 

alluvioni 
M

aggiore 
sicurezza 

del 
territorio 
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Tabella 22 - Inquadram
ento di Piani e Politiche di adattam

ento della Slovenia. 

N
om

e dello 
strum

ento 
Scala 

Settore 
Cogenza 

D
escrizione 

In che m
odo può 

supportare il processo 
di adattam

ento? 
Territori target 

Fornitura 
di 

inform
azioni 

N
azionale 

M
inistero 

dell’am
biente 

e 
della 
pianificazione 
territoriale, 
Agenzia 
am

bientale 
della 

Repubblica 
di 

Slovenia 
 

O
bbligatorio 

O
ffrire 

servizi 
clim

atici 
fornendo 

e 
diffondendo 

inform
azioni sullo stato del 

clim
a 

e 
sui 

cam
biam

enti 
clim

atici 
previsti, 

adattati 
alle 

esigenze 
degli 

utenti 
(settori, 

pubblico, 
ricercatori) e in una form

a 
di facile utilizzo. 

La resilienza potrebbe 
m

igliorare 
significativam

ente 
raggiungendo un livello 
e una qualità adeguati 
di 

educazione, 
com

petenza, 
consapevolezza, 
inform

azione 
e 

com
unicazione 

più 
am

pia sugli im
patti del 

cam
biam

ento 
clim

atico. 

Slovenia 

Pianificazione 
e 

direzione 
delle 

attività 
N

azionale 

M
inistero 

dell’am
biente 

e 
della 
pianificazione 
territoriale, 
Agenzia 
am

bientale 
della 

Repubblica 
di 

Slovenia, 
Com

uni, 
Settori 
(silvicoltura, 
agricoltura) 

O
bbligatorio 

Valutazione 
della 

vulnerabilità 
da 

parte 
dei 

com
uni. Strategie com

unali 
sull’adattam

ento, 
valutazione 

della 
vulnerabilità 

per 
settore 

(silvicoltura, 
agricoltura), 

piani d’azione delle m
isure 

di adattam
ento, linee guida 

per 
la 

valutazione 
dell’im

patto 
del 

cam
biam

ento 
clim

atico 
nelle 

procedure 
am

m
inistrative. 

  

Le 
m

isure 
di 

adattam
ento 

al 
cam

biam
ento clim

atico 
in Slovenia ridurranno 
l’esposizione 

agli 
im

patti 
del 

cam
biam

ento 
clim

atico, la sensitività 
e 

la 
vulnerabilità, 

e 
aum

enteranno 
la 

resilienza e la capacità 
di 

adattam
ento 

della 
società.  
 

Slovenia, 
com

uni, 
settori 

Ricerca, 
sviluppo 

e 
innovazione 

per 
la 

protezione 
dell’am

biente  
 

N
azionale 

M
inistero 

dell’am
biente 

e 
della 
pianificazione 
territoriale, 
Agenzia 
am

bientale 
della 

Repubblica 
di 

Slovenia, 

O
bbligatorio 

U
na 

rassegna 
della 

situazione 
attuale 

e 
delle 

sfide nella ricerca, sviluppo 
e innovazione relativa agli 
obiettivi 

am
bientali 

porta 
alla 

conclusione 
che 

in 
Slovenia, 

com
e 

parte 
integrante 

dell’ecosistem
a 

europeo 
dell’innovazione, 

U
lteriore 

concettualizzazione 
dell’educazione 

allo 
sviluppo sostenibile 

Slovenia, 
com

uni, 
settori 
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M
inistero 

dell’istruzione, 
della 

scienza 
e 

dello sport 
 

ci sono m
olti m

eccanism
i e 

strum
enti, 

anche 
se 

debolm
ente 

interconnessi, 
che 

contribuiscono 
agli 

obiettivi 
fondam

entali 
di 

questo settore:  
- 

una 
m

igliore 
com

prensione 
dell’am

biente, vale a 
dire una m

igliore base 
di 

conoscenze 
e 

un 
database 

per 
la 

politica 
am

bientale 
della 

Slovenia 
e 

l’attuazione di questa 
politica 

attraverso 
diversi 

soggetti 
e 

a 
diversi livelli;  

- 
sviluppo e adozione di 
tecnologie 

innovative 
e 

innovazioni 
non 

tecnologiche 
che 

accelereranno 
la 

transizione 
verso 

un’econom
ia 

e 
una 

società verdi, a basse 
em

issioni 
di 

carbonio 
ed efficienti dal punto 
di vista delle risorse.  

 

Attuazione 
di 

progetti 
che 

incoraggiano 
l’adattam

ento 

N
azionale 

M
inistero 

dello 
sviluppo econom

ico 
e della tecnologia, 
M

inistero 
dell’am

biente 
e 

della 
pianificazione 
territoriale, 
Agenzia 
am

bientale 
della 

Repubblica 
di 

Slovenia, 
M

inistero 
dell’istruzione, 

O
bbligatorio 

Affrontare 
le 

sfide 
am

bientali:  
о 

econom
ia verde com

e 
cam

biam
ento 

sistem
ico 

che 
incorpora 

transizioni 
dei 

sistem
i 

sociali 
e 

tecnologici 
verso 

una 
produzione 

e 
un 

consum
o 

sostenibili, 
con 

un’enfasi 
sui 

sistem
i legati al cibo, 

all’energia, 
alla 

m
obilità e alle città; 

Le 
m

isure 
di 

adattam
ento 

in 
Slovenia 

ridurranno 
l’esposizione 

agli 
im

patti 
del 

cam
biam

ento 
clim

atico, la sensitività 
e 

la 
vulnerabilità, 

e 
aum

enteranno 
la 

resilienza e la capacità 
di 

adattam
ento 

della 
società.  
 

Slovenia, 
com

uni, 
settori 
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della 
scienza 

e 
dello sport 

о 
aum

ento del livello di 
biodiversità; 

о 
m

onitoraggio 
e 

valutazione 
della 

qualità 
dell’aria, 

com
presi 

i 
sedim

enti 
inquinanti; 

о 
ricerca e m

onitoraggio 
della 

condizione 
del 

suolo dal punto di vista 
della 

protezione 
e 

conservazione dei suoi 
servizi ecosistem

ici; 
о 

l’uso 
del 

suolo 
sotto 

l’aspetto 
della 

protezione 
e 

della 
conservazione 

del 
suolo 

com
e 

fonte 
naturale 

non 
rinnovabile. 
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Tabella 23 - Inquadram
ento di Progetti e Iniziative di adattam

ento della Slovenia. 

O
biettivo 

Scala 
Territori 

target 
D

escrizione 
Parole Chiave 

Settori coinvolti 

Link con 
strum

enti di 
pianificazione, 

politiche, 
progetto 

Riduzione 
delle 

em
issioni 

di 
gas 

serra 
Slovenia 

Slovenia 

L’obiettivo della Slovenia, che è in 
linea con l’Accordo di Parigi, è di 
raggiungere 

zero 
em

issioni 
nette 

entro il 2050. 

Em
issioni 

zero, 
em

issioni 
di 

gas 
serra 

Trasporti, 
industria, 
agricoltura, 
com

uni 

Strategia 
clim

atica 
a 

lungo 
term

ine 
della 

Slovenia 
fino al 2050 

Efficienza 
energetica 

Slovenia 
Slovenia 

M
igliorare 

l’efficienza 
energetica 

e 
dei m

ateriali in tutti i settori (e quindi 
ridurre il consum

o di energia e di altre 
risorse 

naturali); 
entro 

il 
2030 

m
igliorare l’efficienza energetica di 

alm
eno il 35% rispetto allo scenario di 

base del 2007 (in linea con la direttiva 
sull’efficienza energetica); garantire 
l’attuazione 

sistem
atica 

delle 
politiche e delle m

isure adottate. 

Consum
o di energia, 

efficienza 
energetica 

Trasporti, 
industria, 
agricoltura, 
com

uni 

Piano 
nazionale 
integrato 

per 
l’energia 

e 
il 

clim
a 

della 
Repubblica 

di 
Slovenia 

Sicurezza 
energetica 

Slovenia 
Slovenia 

G
arantire 

un 
approvvigionam

ento 
energetico affidabile e com

petitivo; 
m

antenere 
un 

alto 
livello 

di 
connessione 

elettrica 
con 

i 
paesi 

vicini; 
alm

eno 
il 

75% 
dell’approvvigionam

ento elettrico da 
fonti 

in 
Slovenia, 

riducendo 
la 

dipendenza 
dalle 

im
portazioni 

di 
com

bustibili fossili. 

Approvvigionam
ento 

energetico, 
dipendenza 

dai 
com

bustibili fossili 

G
overno, 

Direzione energia 

Piano 
nazionale 
integrato 

per 
l’energia 

e 
il 

clim
a 

della 
Repubblica 

di 
Slovenia 

Energia 
rinnovabile 

Slovenia 
Slovenia 

La Slovenia si sforzerà attivam
ente di 

m
igliorare 

l’efficienza 
energetica 

e 
quindi 

di 
lim

itare 
il 

consum
o 

di 
energia. Q

uesto ridurrà il consum
o di 

energia prim
aria e finale. Attraverso 

adeguati 
incentivi 

legali 
(discrim

inazione 
giuridica 

positiva), 
la Slovenia prom

uoverà e incoraggerà 

U
so 

dell’energia, 
energia rinnovabile 

G
overno, 

Direzione energia 

Piano 
nazionale 
integrato 

per 
l’energia 

e 
il 

clim
a 

della 
Repubblica 

di 
Slovenia 
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attivam
ente 

l’uso 
delle 

energie 
rinnovabili con 

un im
patto favorevole sulla sicurezza 

dell’approvvigionam
ento energetico, 

poiché 
ridurrà 

la 
dipendenza 

dalle 
im

portazioni di com
bustibili fossili. 

Ricerca, 
innovazione 

e 
com

petitività 
 

 

Sviluppo prioritario a lungo term
ine 

delle discipline scientifiche in linea 
con 

le 
esigenze 

di 
sviluppo 

della 
Slovenia e gli interessi dell’econom

ia 
nazionale; introduzione di program

m
i 

m
ultidisciplinari di ricerca e sviluppo 

in tutti i cam
pi legati alla gestione 

dell’energia, in particolare nell’area 
dell’uso 

sostenibile 
dell’energia; 

preparazione di una nuova strategia 
di 

ricerca 
e 

innovazione 
della 

Slovenia. 

 
G

overno, m
inisteri 

di tutti i settori 
 

Conservazione 
della biodiversità 

Slovenia 
Slovenia 

Rispetto 
ai 

paesi 
dell’Europa 

centrale, la Slovenia ha un num
ero 

m
aggiore 

di 
aree 

con 
biodiversità 

preservata. 
Q

uesto 
porta 

anche 
la 

responsabilità 
della 

loro 
conservazione, 

soprattutto 
in 

un 
m

om
ento 

in 
cui 

la 
perdita 

di 
biodiversità è già un grande problem

a 
in Europa. 

 La 
strategia 

di 
conservazione 

della 
biodiversità ha adottato tre obiettivi 
principali: 

• conservazione della biodiversità; 

• 
uso 

sostenibile 
delle 

sue 
com

ponenti; 

• 
condivisione 

giusta 
ed 

equa 
dei 

benefici delle risorse genetiche. 

 

M
inistero 

dell’am
biente 

e 
della 
pianificazione 
territoriale 

Strategia 
di 

conservazione 
della 
biodiversità 
della Slovenia 
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Tabella 24 - Riconoscim
ento degli obiettivi della Città M

etropolitana di Venezia. 

O
biettivo 

Scala 
Territori 

target 
D

escrizione 
Parole Chiave 

Settori 
coinvolti 

Link con 
strum

enti di 
pianificazione, 

politiche, 
progetto 

A
dattam

ento 
M

etropolitana 
Com

uni di 
pianura 

Tem
a 

trasversale 
assunto 

di 
recente, non solo con l’adesione 
al patto dei sindaci, anche dagli 
strum

enti di pianificazione. 
 

Riallagam
ento, 

forestazione, 
resilienza, 

com
pensazione. 

Am
biente, 

urbanistica. 

PTRC, PTG
M

, PSM
, 

PAT/PI, PAESC, 
Piani delle acque. 

M
itigazione 

Locale 
N

uclei urbani 

Tem
a 

che 
rim

ane 
prem

inente 
soprattutto con riferim

ento alla 
sicurezza idraulica in prossim

ità 
dei 

luoghi 
antropizzati; 

rappresenta ancora un elem
ento 

cruciale 
per 

il 
territorio 

Veneziano. 
 

Buffer zone, infrastrutture 
verdi e blu, barriere, lim

iti 
fisici all’edificazione. 

Am
biente, 

urbanistica, 
protezione 
civile. 

PAT/PI, PAESC, 
Piani delle acque. 

Riduzione del 
consum

o di 
suolo 

Regionale 
Area 
m

etropolitana 

Politica 
regionale 

volta 
alla 

riduzione 
dell’occupazione del 

suolo 
agricolo, 

m
ediante 

l’assunzione di un valore m
ax di 

consum
o 

che 
sarà 

0 
entro 

il 
2050. 
 

Am
biti 

di 
urbanizzazione 

consolidata, perm
eabilità, 

superficie 
naturale 

e 
sem

inaturale, 
am

biti 
urbani 

degradati, 
riqualificazione urbana 

urbanistica 
PI e strum

enti 
attuativi com

unali. 

Sicurezza 
Rregionale 

Area 
m

etropolitana 

Politiche 
e 

m
isure 

per 
m

igliorare 
la 

sicurezza 
sul 

territorio  

M
areggiate, 

litorale, 
ripascim

ento, 
opere 

di 
difesa. 

Idrogeologia e 
difesa del 
suolo 

PTRC 

M
onitoraggio 

M
etropolitana 

Area 
m

etropolitana 

Sviluppo 
di 

azioni 
volte 

all’acquisizioni 
di 

inform
azioni 

territoriali 
ai 

fini 
dell’assunzione delle principali 
criticità 

presenti 
e 

per 
lo 

sviluppo 
di 

un 
sistem

a 
di 

supporto alle decisioni 
 

Q
uadro 

conoscitivo, 
Decision 

Support 
Sistem

, 
aggiornam

ento, 
pianificazione, open data 

Tutti i settori 
Tutti gli strum

enti 
e le politiche 
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Tabella 25 - Riconoscim
ento degli obiettivi della Regione A

utonom
a Friuli Venezia G

iulia. 

O
biettivo 

Scala 
Territori target 

D
escrizione 

Parole Chiave 
Settori coinvolti 

Link con 
strum

enti di 
pianificazione, 

politiche, 
progetto 

A
c
q
u
a
v
it

is
 

U
s
o
 

e
f
f
ic

ie
n
t
e
 

d
e
ll’

a
c
q
u
a
 

in
 

v
it

ic
o
lt

u
r
a
  

T
r
a
n
s
f
r
o
n
t
a
lie

r
a
 

It
a
lia

-
S
lo

v
e
n
ia

 
A
r
e
e
 v

it
iv

in
ic

o
le

  

O
b
ie

t
t
iv

o
 

d
e
l 

p
r
o
g
e
t
t
o
 

è
 

lo
 

s
v
ilu

p
p
o
 
e
 
la

 
s
p
e
r
im

e
n
t
a
z
io

n
e
 

d
i 

t
e
c
n
o
lo

g
ie

 
e
 

d
i 

s
o
lu

z
io

n
i 

in
n
o
v
a
t
iv

e
 

c
o
n
g
iu

n
t
e
 

p
e
r
 

la
 

p
r
o
t
e
z
io

n
e
,
 

l'u
s
o
 

e
f
f
ic

ie
n
t
e
 

d
e
lle

 
r
is

o
r
s
e
 

id
r
ic

h
e
,
 

la
 

p
ia

n
if

ic
a
z
io

n
i 

d
e
i 

r
is

c
h
i,

 

a
s
s
o
c
ia

t
i 

a
g
li 

e
v
e
n
t
i 

e
s
t
r
e
m

i,
 

p
e
r
 c

o
m

b
a
t
t
e
r
e
 i c

a
m

b
ia

m
e
n
t
i 

c
lim

a
t
ic

i e
d
 il t

r
a
s
f
e
r
im

e
n
t
o
 d

i 

c
o
n
o
s
c
e
n
z
e
 

e
 

lo
 

s
c
a
m

b
io

 
d
i 

e
s
p
e
r
ie

n
z
e
 

d
a
g
li 

e
n
t
i 

d
i 

r
ic

e
r
c
a
 

a
lle

 
a
z
ie

n
d
e
 

v
it

i-

v
in

ic
o
le

 
d
e
ll’

a
r
e
a
 

t
r
a
n
s
f
r
o
n
t
a
lie

r
a
 

G
e
s
t
io

n
e
 

s
t
r
e
s
s
 

id
r
ic

i,
 

v
it

ic
o
lt

u
r
a
  

V
it

iv
in

ic
o
lo

  
 

A
d
r
ia

C
lim

 

A
u
m

e
n
t
a
r
e
 

la
 

r
e
s
ilie

n
z
a
 

a
i 

c
a
m

b
ia

m
e
n
t
i 

c
lim

a
t
ic

i 

n
e
ll’

a
r
e
a
 

c
o
s
t
ie

r
a
 

 

T
r
a
n
s
f
r
o
n
t
a
lie

r
a
  

A
r
e
e
 

 
c
o
s
t
ie

r
e
 

A
lt

o
 A

d
r
ia

t
ic

o
 

 
S
c
e
n
a
r
i 

 
c
lim

a
t
ic

i,
 
a
r
e
e
 

c
o
s
t
ie

r
e
 

 
 

 A
d
a
t
t
a
m

e
n
t
o
  

u
r
b
a
n
o
 e

 c
o
s
t
ie

r
o
 

P
r
o
g
e
t
t
o
 

A
d
r
iA

d
a
p
t
 

 U
r
b
a
n
a
 

C
it

t
à
 
c
o
s
t
ie

r
e
 
e
 

n
e
ll’

e
n
t
r
o
t
e
r
r
a
 

C
it

t
à
 d

i U
d
in

e
  

L
e
 

a
z
io

n
i 

s
o
n
o
 

t
e
s
e
 

a
 

r
a
f
f
o
r
z
a
r
e
 
la

 
r
e
s
ilie

n
z
a
 
lo

c
a
le

 

e
 

r
e
g
io

n
a
le

 
s
v
ilu

p
p
a
n
d
o
 

c
o
n
o
s
c
e
n
z
e
 

p
e
r
 

id
e
n
t
if

ic
a
r
e
  

id
o
n
e
i 

s
t
r
u
m

e
n
t
i 

d
i 

p
ia

n
if

ic
a
z
io

n
e
.
 

L
e
 

a
z
io

n
i 

c
h
ia

v
e
 s

o
n
o
:
 

1
)
 
p
r
o
d
u
r
r
e
 
d
a
t
a
s
e
t
s
 
a
d
 
a
lt

a
 

r
is

o
lu

z
io

n
e
,
 

p
r
o
ie

z
io

n
i 

e
 

in
d
ic

a
t
o
r
i 

c
h
e
 

f
o
r
n
is

c
o
n
o
 

in
f
o
r
m

a
z
io

n
i 

s
u
g
li 

im
p
a
t
t
i 

c
lim

a
t
ic

i 

2
)
 

 
s
v
ilu

p
p
a
r
e
 

 
u
n
a
 

p
ia

t
t
a
f
o
r
m

a
 
d
i 

c
o
n
o
s
c
e
n
z
e
 
e
 

in
f
o
r
m

a
z
io

n
i 

s
u
lle

 
 

r
e
g
io

n
i 

A
d
r
ia

t
ic

h
e
 
s
u
 
b
u
o
n
e
 
p
r
a
t
ic

h
e
,
 

R
e
s
ilie

n
z
a
 

c
it

t
à
,
 

a
d
a
t
t
a
m

e
n
t
o
 

c
lim

a
t
ic

o
 

z
o
n
e
 

c
o
s
t
ie

r
e
,
 

d
is

p
o
n
ib

ilit
à
 

a
c
q
u
a
 

d
o
lc

e
,
 in

c
e
n
d
i le

g
a
t
i a

lla
 

s
ic

c
it

à
,
 o

n
d
a
t
e
 d

i c
a
lo

r
e
.
 

U
r
b
a
n
is

t
ic

a
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linee 
guida,, 

riferim
enti 

norm
ativi 

e 
studi 

sulle 
vulnerabilità 
3) 

testare 
e 

integrare  
conoscenze 

 
in 

città 
pilota 

costiere e non  per le quali  
piani di adattam

ento  saranno 
sviluppati 

Riduzione 
del 

rischio di 
incendi 

boschivi 
nel 

territorio 
alpino 
Progetto 

ALP 
FFIRS 

Transfrontaliera  

Italia ( Regione 
FVG

 
Protezione 

Civile 
e 

Direzione 
centrale risorse 
rurali, 
agroalim

entari 
e forestali) 
Svizzera, 
Austria, 
Francia, 
G

erm
ania 

Slovenia 
Regione  FVG

 
 

Cooperazione 
tra 

gli 
Stati 

dell’arco 
alpino 

per 
la 

protezione del territorio dagli 
incendi, 

garantire 
l’applicazione diffusa 
delle 

m
igliori 

strategie 
e 

tattiche per lo 
spegnim

ento. 
Creazione 

di 
strum

enti 
operativi a supporto 
della prevenzione. 
• Diffusione delle conoscenze 
e della 
consapevolezza degli im

patti 
diretti e 
indiretti 

degli 
incendi 

sul 
patrim

onio forestale. 
• 

Prom
ozione 

di 
iniziative 

transfrontaliere 
per 

una 
gestione 

sinergica 
delle operazioni 
di 

spegnim
ento 

e 
la 

condivisione 
di buone pratiche 

Incendi boschivi, sistem
a 

di 
allerta 

condiviso, 
riduzione del rischio 

Territorio 
forestale 
m

ontano 
 

Progetto 
BioCrim

e 
M

onitoraggio 
e 

prevenzione 
del 

rischio di zoonosi 

Transfrontaliera  
Regione 

FVG
 

-
Carinzia 

 

Rischio 
di 

zoonosi, 
traffico 

di 
anim

ali 
selvatici, 

cam
biam

ento 
clim

atico 

Sanità, 
educazione 

Piano o 
N

azionale della 
Prevenzione 
2020-2025 
 

Im
plem

entazione 
del m

onitoraggio 
degli 

effetti 
dei 

cam
biam

enti 
clim

atici 
sugli 

am
bienti 

di 
transizione 

e 
costieri dell’area 

Bacino Alto 
Adriatico  

Banco 
della 

M
ula di M

uggia  

Sviluppo in cinque siti-pilota 
dei 

piani 
di 

gestione 
e 

adattam
ento ai cam

biam
enti 

clim
atici tenendo in 

considerazione 
i 

potenziali 
im

patti 
a 

livello 
socio-

econom
ico, nonché le m

isure 
di tutela della biodiversità 

Adattam
ento 

in 
zone 

costiere, 
dinam

ica 
dei 

banchi sabbiosi, erosione 
costiera   

Ricerca, servizi 
geologici, 
Com

uni 
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A
d
ria

tic
a
 

e
 

p
ia

n
ific

a
z
io

n
e
 

in
 

m
a
n
ie

ra
 

c
o
n
d
iv

isa
 

d
i 

m
isu

re
 

d
i 

m
itig

a
z
io

n
e
 

e
 

a
d
a
tta

m
e
n
to

 

C
h
a
n
g
e
W

e
 C

a
re

 

R
a
ffo

rz
a
re

 
la

 

c
o
o
p
e
ra

z
io

n
e
 

tra
n
sfro

n
ta

lie
ra

 

n
e
lla

 
g
e
stio

n
e
  

d
e
lle

 
e
m

e
rg

e
n
z
e
 

a
n
c
h
e
 c

lim
a
tic

h
e
 

C
R
O

S
S
IT

 S
A
F
E
R
 

T
ra

n
sfro

n
ta

lie
ra

 

R
e
g
io

n
e
 

F
V
G

 

P
ro

te
z
io

n
e
 

C
iv

ile
 , S

lo
v
e
n
ia

  

 

R
a
ffo

rz
a
re

 
la

 

c
o
o
p
e
ra

z
io

n
e
 

tra
n
sfro

n
ta

lie
ra

 
n
e
l 

c
a
m

p
o
 

d
e
lla

 
p
ro

te
z
io

n
e
 

c
iv

ile
 c

o
n
 la

 stip
u
la

 d
i u

n
 

p
ro

to
c
o
llo

 

tra
n
sfro

n
ta

lie
ro

 
p
e
r 

la
 

g
e
stio

n
e
 
d
e
g
li 

in
te

rv
e
n
ti 

in
 

c
a
so

 
d
i 

e
m

e
rg

e
n
z
e
 

n
a
tu

ra
li 

e
 

a
ltri 

risc
h
i 

M
ig

lio
ra

re
 

il 

c
o
o
rd

in
a
m

e
n
to

 
d
e
g
li 

in
te

rv
e
n
ti 

d
i 

p
ro

te
z
io

n
e
 

c
iv

ile
 

in
 

c
a
so

 
d
i 

e
m

e
rg

e
n
z
e
 

n
a
tu

ra
li 

n
e
ll’a

re
a
 

tra
n
sfro

n
ta

lie
ra

 in
 b

a
se

 a
 

p
ro

c
e
d
u
re

 
o
p
e
ra

tiv
e
 

c
o
n
g
iu

n
te

 
d
i 

p
ro

te
z
io

n
e
 

e
 
d
i 

g
e
stio

n
e
 
d
e
i 

risc
h
i. 

A
u
m

e
n
ta

re
 

il 
liv

e
llo

 
d
i 

p
re

p
a
ra

z
io

n
e
 

d
e
i 

so
c
c
o
rrito

ri 
e
 
m

ig
lio

ra
re

 

il 
c
o
o
rd

in
a
m

e
n
to

 
d
i 

p
ro

g
ra

m
m

i d
i fo

rm
a
z
io

n
e
 

a
i 

fin
i 

d
e
ll’a

d
d
e
stra

m
e
n
to

 

d
e
lle

 
sq

u
a
d
re

 
d
i 

p
ro

te
z
io

n
e
 

c
iv

ile
 

n
e
ll’a

re
a
 

tra
n
sfro

n
ta

lie
ra

 

C
o
o
p
e
ra

z
io

n
e
 

tra
n
sfro

n
ta

lie
ra

, 

g
e
stio

n
e
 

e
m

e
rg

e
n
z
e
, 

p
ro

to
c
o
llo

 

c
o
n
d
iv

iso
 

 

C
o
n
te

n
im

e
n
to

 

d
e
l 

risc
h
io

 

fito
sa

n
ita

rio
 

d
a
 

b
o
stric

o
 

 
n
e
l 

p
o
st-te

m
p
o
se

t 

V
a
ia

  

R
e
g
io

n
a
le

 

B
o
sc

h
i 

d
i 

a
b
e
te

  

ro
sso

 
c
o
lp

iti 

d
a
lla

 
te

m
p
e
sta

 

V
a
ia

 

M
o
n
ito

ra
g
g
io

 
d
e
lla

 
d
iffu

sio
n
e
 

d
i in

fe
sta

z
io

n
e
 d

i b
o
stric

o
 su

i 

p
o
p
o
la

m
e
n
ti d

i a
b
e
te

  ro
sso

 e
 

P
ia

n
o
 d

i d
ife

sa
 

  

B
o
stric

o
, 

d
ife

sa
  

fito
sa

n
ita

ria
, 

te
m

p
e
sta

 

V
a
ia

, d
istu

rb
i in

 fo
re

sta
 

E
n
ti 

d
i 

ric
e
rc

a
, 

U
ffic

i  fo
re

sta
li 
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Tabella 26 - Riconoscim
ento degli obiettivi della Slovenia. 

O
biettivo 

Scala 
Territori 
target 

D
escrizione 

Parole Chiave 
Settori coinvolti 

Link 
con 

strum
enti 

di 
pianificazione, 
politiche, 
progetto 

Riduzione 
delle 

em
issioni 

di 
gas 

serra 

Slovenia 
Slovenia 

L’obiettivo della Slovenia, che è in 
linea con l’Accordo di Parigi, è di 
raggiungere 

zero 
em

issioni 
nette 

entro il 2050. 

Em
issioni 

zero, 
em

issioni 
di 

gas 
serra 

Trasporti, 
industria, 
agricoltura, 
com

uni 

Strategia 
clim

atica 
a 

lungo 
term

ine 
della 

Slovenia 
fino al 2050 

Efficienza 
energetica 

Slovenia 
Slovenia 

M
igliorare 

l’efficienza 
energetica 

e 
dei m

ateriali in tutti i settori (e quindi 
ridurre il consum

o di energia e di altre 
risorse 

naturali); 
entro 

il 
2030 

m
igliorare l’efficienza energetica di 

alm
eno il 35% rispetto allo scenario di 

base del 2007 (in linea con la direttiva 
sull’efficienza energetica); garantire 
l’attuazione 

sistem
atica 

delle 
politiche e delle m

isure adottate. 

Consum
o di energia, 

efficienza 
energetica 

Trasporti, 
industria, 
agricoltura, 
com

uni 

Piano 
nazionale 
integrato 

per 
l’energia 

e 
il 

clim
a 

della 
Repubblica 

di 
Slovenia 

Sicurezza 
energetica 

Slovenia 
Slovenia 

G
arantire 

un 
approvvigionam

ento 
energetico affidabile e com

petitivo; 
m

antenere 
un 

alto 
livello 

di 
connessione 

elettrica 
con 

i 
paesi 

vicini; 
alm

eno 
il 

75% 
dell’approvvigionam

ento elettrico da 
fonti 

in 
Slovenia, 

riducendo 
la 

dipendenza 
dalle 

im
portazioni 

di 
com

bustibili fossili. 

Approvvigionam
ento 

energetico, 
dipendenza 

dai 
com

bustibili fossili 

G
overno, 

Direzione energia 
Piano 
nazionale 
integrato 

per 
l’energia 

e 
il 

clim
a 

della 
Repubblica 

di 
Slovenia 

Energia 
rinnovabile 

Slovenia 
Slovenia 

La Slovenia si sforzerà attivam
ente di 

m
igliorare 

l’efficienza 
energetica 

e 
quindi 

di 
lim

itare 
il 

consum
o 

di 
energia. Q

uesto ridurrà il consum
o di 

energia prim
aria e finale. Attraverso 

adeguati 
incentivi 

legali 
(discrim

inazione 
giuridica 

positiva), 
la Slovenia prom

uoverà e incoraggerà 
attivam

ente 
l’uso 

delle 
energie 

rinnovabili con 
un im

patto favorevole sulla sicurezza 
dell’approvvigionam

ento energetico, 
poiché 

ridurrà 
la 

dipendenza 
dalle 

im
portazioni di com

bustibili fossili. 

U
so 

dell’energia, 
energia rinnovabile 

G
overno, 

Direzione energia 
Piano 
nazionale 
integrato 

per 
l’energia 

e 
il 

clim
a 

della 
Repubblica 

di 
Slovenia 
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Ricerca, 
innovazione 

e 
com

petitività 

 
 

Sviluppo prioritario a lungo term
ine 

delle discipline scientifiche in linea 
con 

le 
esigenze 

di 
sviluppo 

della 
Slovenia e gli interessi dell’econom

ia 
nazionale; introduzione di program

m
i 

m
ultidisciplinari di ricerca e sviluppo 

in tutti i cam
pi legati alla gestione 

dell’energia, in particolare nell’area 
dell’uso 

sostenibile 
dell’energia; 

preparazione di una nuova strategia 
di 

ricerca 
e 

innovazione 
della 

Slovenia. 

 
G

overno, m
inisteri 

di tutti i settori 
 

Conservazione 
della biodiversità 

Slovenia 
Slovenia 

Rispetto 
ai 

paesi 
dell’Europa 

centrale, la Slovenia ha un num
ero 

m
aggiore 

di 
aree 

con 
biodiversità 

preservata. 
Q

uesto 
porta 

anche 
la 

responsabilità 
della 

loro 
conservazione, 

soprattutto 
in 

un 
m

om
ento 

in 
cui 

la 
perdita 

di 
biodiversità è già un grande problem

a 
in Europa. 
 La 

strategia 
di 

conservazione 
della 

biodiversità ha adottato tre obiettivi 
principali: 
• conservazione della biodiversità; 
• 

uso 
sostenibile 

delle 
sue 

com
ponenti; 

• 
condivisione 

giusta 
ed 

equa 
dei 

benefici delle risorse genetiche. 
 

 
M

inistero 
dell’am

biente 
e 

della 
pianificazione 
territoriale 

Strategia 
di 

conservazione 
della 
biodiversità 
della Slovenia 
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Tabella 27- Sintesi degli obiettivi, e delle relative parole chiave, dei partner divisi per area di progetto. 

A
rea di 

progetto 
O

biettivo 
Parole Chiave 

CM
VE 

Adattam
ento 

Riallagam
ento, forestazione, resilienza, 

com
pensazione 

M
itigazione 

Buffer zone, infrastrutture verdi e blu, barriere, lim
iti 

fisici all’edificazione 

Riduzione del consum
o di suolo 

Am
biti di urbanizzazione consolidata, perm

eabilità, 
superficie naturale e sem

inaturale, am
biti urbani 

degradati, riqualificazione urbana 

Sicurezza 
M

areggiate, litorale, ripascim
ento, opere di difesa 

M
onitoraggio 

Q
uadro conoscitivo, Decision Support Sistem

, 
aggiornam

ento, pianificazione, open data 

RAFVG
 

Acquavitis U
so efficiente dell’acqua in viticoltura  

G
estione stress idrici, viticoltura  

Aum
entare la resilienza ai cam

biam
enti clim

atici nell’area costiera: Progetto 
AdriaClim

 
Scenari clim

atici, aree costiere 

Adattam
ento  urbano e costiero: Progetto AdriAdapt 

Resilienza città, adattam
ento clim

atico zone costiere, 
disponibilità acqua dolce, incendi legati alla siccità, 
ondate di calore 

Riduzione del rischio di incendi boschivi nel territorio alpino: Progetto ALP FFIRS 
Incendi boschivi, sistem

a di allerta condiviso, 
riduzione del rischio 

Progetto BioCrim
e M

onitoraggio e prevenzione del rischio di zoonosi 
Rischio di zoonosi, traffico di anim

ali selvatici, 
cam

biam
ento clim

atico 

Im
plem

entazione del m
onitoraggio degli effetti dei cam

biam
enti clim

atici sugli 
am

bienti di transizione e costieri dell’area Adriatica e pianificazione in m
aniera 

condivisa di m
isure di m

itigazione e adattam
ento: ChangeW

e Care 
 

Adattam
ento in zone costiere, dinam

ica dei banchi 
sabbiosi, erosione costiera   
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Rafforzare la cooperazione transfrontaliera nella gestione delle em
ergenze 

anche clim
atiche: CRO

SSIT SAFE R 
 

Cooperazione transfrontaliera, gestione em
ergenze, 

protocollo condiviso 

Contenim
ento del rischio fitosanitario da bostrico  nel post-tem

poset Vaia 
Bostrico, difesa  fitosanitaria, tem

pesta Vaia, disturbi 
in foresta 

SLO
 

Riduzione delle em
ission di gas serra 

Zero em
issioni, em

issioni di gas serra 

Efficienza energetica 
Consum

o di energia, efficienza energetica 

Sicurezza energetica 
Approvigionam

ento energetico, dipendenza dai 
conbustibili fossili 

Energia rinnovabile 
Consum

o di energia, energia rinnovabile 

Ricerca, innovazione e com
petitività 

Ricerca m
ultidisciplinare, gestione dell’energia, 

sostenibilittà, strategie dell’innovazione 

Conservazione della biodiversità 
Conservazione della biodiversità, uso sostenibile, 
risorse 
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Zvezek 2 PRILAGODITEV

Strategije blaženja
in prilagajanja

SECAP:
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3URMHNW� VL� NRW� FLOM� ]DVWDYOMD� VNXSHQ� L]]LY�� REĆLQDP� L]� SDUWQHUVNHJD� REPRĆMD� çHOL� SRQXGLWL�
SUDNWLĆQR� SRGSRUR� SUL� L]YDMDQMX� WUDMQRVWQLK� HQHUJHWVNLK� SROLWLN� LQ� SROLWLN� SULODJDMDQMD�
SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP��NL�VH�RGUDçDMR�SUL�SUHKRGX�L]�6($3�Y�6(&$3� *ODYQL�FLOM�MH�L]EROMåDWL�
HQHUJHWVNR�QDĆUWRYDQMH�ORNDOQLK�VXEMHNWRY��SUL�ĆHPHU�SUHGODJDPR�NRPELQLUDQMH�]�QHNDWHULPL�
VWUDWHJLMDPL�SULODJDMDQMD��VNODGQR�]�UD]OLĆQLPL�UDYQPL�XSUDYOMDQMD�LQ�V�SUDYRĆDVQLP�]DĆHWNRP�
L]YDMDQMD��JOHGH�QD�çH�REVWRMHĆH�SRGQHEQH�VSUHPHPEH� 

9 WHM� VSHFLILĆQL� ID]L� MH� QDPHQ� GRNXPHQW� ]ELUDQMH�� RUJDQL]LUDQMH� LQ� SUHREOLNRYDQMH�
SRGDWNRYQH�ED]H�WHU�RSUHGHOLWHY� VNXSQHJD�VWUDWHåNHJD�RNYLUD��NL�ER� VOXçLO�SUL�XVPHUMDQMX�
SULODJDMDQMD� Y� WHULWRULDOQLK� RNYLUMLK� UD]OLĆQLK� SDUWQHUMHY�� 9� WHP� NRQWHNVWX� LPDMR� ORNDlne 
REODVWL� WHPHOMQR�XVNODMHYDOQR� YORJR� LQ� VR� RGJRYRUQH� ]D� UD]YRM� WDNåQLK� SROLWLN� LQ� VWUDWHJLM�
SULODJDMDQMD�SRGQHEQLP�YSOLYRP��NL�VR�Y�NDU�QDMYHĆML�PHUL� LQWHJULUDQH�PHG�VHERM��3URMHNW�
6(&$3�GHMDQVNR�SUHGVWDYOMD�SULORçQRVW�]D�XWUMHYDQMH�RGQRVRY�LQ�L]PHQMDYR ]QDQMD�R�YSOLYX�
SRGQHEQLK� VSUHPHPE� WHU� R� QMLKRYHP� XSUDYOMDQMX�� NDU� YHOMD� ]D� YVH� YUVWH� REPRĆLM� Y�
ĆH]PHMQHP� NRQWHNVWX�� =ODVWL� ]D� PHVWQD� LQ� SRGHçHOVND� REPRĆMD� ER� LPHOD� ĆH]PHMQD�
L]PHQMDYD�RURGLM��PHWRGRORJLM�LQ�SRGDWNRYQLK�ED]�SR]LWLYQH�XĆLQNH�QD�ORNDOQR�QDĆUtovanje 
QD�FHORWQHP�REPRĆMX��NL�MH�YNOMXĆHQR�Y�SURMHNW� 

3R� ]DĆHWQL� RSUHGHOLWYL� ]DNRQVNHJD� RNYLUD� JOHGH� SROLWLN� SULODJDMDQMD� QD� UD]OLĆQLK� XSUDYQLK�
UDYQHK�� MH�SUHGYLGHQD�SULSUDYD�SRGDWNRYQH�ED]H�]D�REOLNRYDQMH�VWUDWHåNHJD�RSHUDWLYQHJD�
RNYLUD��NL�]DMHPD���UD]OLĆQLK�QDĆLQRY�UDEH�]HPOMLåĆ��7D�VWUDWHåNL�RNYLU�MH�ELO�RSUHGHOMHQ�LQ�
XVNODMHQ�V�VWUDWHJLMDPL�]D�XEODçLWHY�SRGQHEQLK�VSUHPHPE��$.7����LQ�$.7������LQ�MH�SRGSUO�
SLORWQH�XNUHSH�SURMHNWD�6(&$3�L]�$.7����LQ�$.7����� 
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9� WHP� SRJODYMX� MH� SUHGVWDYOMHQ� SUDYQL� RNYLU�� NL� VH� QDQDåD� QD� SROLWLNH��
VWUDWHJLMH�LQ�QDĆUWH��NL�VH�XNYDUMDMR�V�FLOML�SULODJDMDQMD��RG�HYURSVNH�UDYQL�
GR�ORNDOQH�UDYQL�SURMHNWQLK�REPRĆLM��9VHELQD�SRJODYMD�MH�]DWR�RUJDQL]Lrana 
Y� VNODGX� V� WR�KLHUDUKLMR��GD�EL�NDU�QDMMDVQHMH�SULND]DOD� WUHQXWQR� VWDQMH�
tako prostovoljnih kot neprostovoljnih orodij, ki usmerjajo prakse 
prilagajanja. 
=�UD]XPHYDQMHP�WHJD��NDWHUL�VR�JODYQL�PHGQDURGQL�LQ�QDFLRQDOQL�YLUL��NL�VH�
XNYDUMDMR� ]� YSUDåDQMHP prilagajanja podnebnim spremembam, lahko 
GRORĆLPR�UHIHUHQĆQR�SUDYQR�SRGODJR��NL�VOXçL�NRW�SRGSRUD�RURGMHP��NL�MLK�
QDPHUDYDPR�XYHVWL�DOL�SRVRGRELWL�QD�UHJLRQDOQL�DOL�ORNDOQL�UDYQL��7R�QDP�
RPRJRĆD� WXGL� SULPHUMDYR� UD]OLĆQLK� VXEMHNWRY�� QD� SRGODJL� NDWHUH� ODKNR 
L]SRVWDYLPR�QMLKRYH�SUHGQRVWL�LQ�VODERVWL��Y�çHOML�SR�VWDOQHP�SUHYHUMDQMX�
LQ�L]EROMåHYDQMX�RURGLM� 

Okvir politike 
prilagajanja podnebnim 

 

2 Poglavje 
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2.1. Referenčne strategije ES v zvezi s prilagajanjem podnebnim 
spremembam 

2.1.1. Evropski podnebni ukrepi: od Zelenega dogovora do nove Strategije 
prilagajanja 
(8�VH�MH�Y�ERMX�SURWL�SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP�]DYH]DOD�N�L]YDMDQMX�DPELFLR]QLK�SROLWLN�QD�
QDFLRQDOQL� UDYQL� LQ� N� VSRGEXMDQMX� WHVQHJD� VRGHORYDQMD� ]� PHGQDURGQLPL� SDUWQHUML�� .HU�
prilagajanje podnebnim spremembam pomeni prilagajanje taNR�REVWRMHĆLP�XĆLQNRP�NRW�WXGL�
SULĆDNRYDQLP�YSOLYRP�Y�SULKRGQRVWL��MH�SRPHPEQR�UD]YLWL�GROJRURĆQR�LQ�XVNODMHQR�YL]LMR�QD�
UD]OLĆQLK�UDYQHK�L]YDMDQMD�XNUHSRY��9�WHP�VPLVOX�VH�XNUHSDQMH�(8�L]UDçD�QD�WUHK�QLYRMLK� 

භ ]DJRWDYOMD��GD�YVH�SROLWLNH�LQ�XNUHSL�VWUHPLMR�N�SRYHĆDQMX�RGSRUQRVWL�(YURSH�QD�YSOLYH�
podnebnih sprememb; 

භ QXGL� SRGSRUR� GUçDYQLP�� UHJLRQDOQLP� LQ� ORNDOQLP� REODVWHP� WHU� SDUWQHUMHP� L]�
]DVHEQHJD�VHNWRUMD�SUL�SULODJDMDQMX�QD�SRGQHEQH�VSUHPHPEH� 

භ QD� JOREDOQL� UDYQL� SRGSLUD� ĆH]PHMQR� RGSRUQRVW� LQ� SULSUDvljenost na podnebne 
VSUHPHPEH� V� SRYHĆDQMHP� PHGQDURGQHJD� ILQDQFLUDQMD� LQ� V� VSRGEXMDQMHP� YHĆMH�
DQJDçLUDQRVWL�JOHGH�SULODJDMDQMD1.  

æH�RG�SUYLK�XNUHSRY�JOHGH�SULODJDMDQMD�SRGQHEQLP� VSUHPHPEDP��NL� VR�ELOL� RSUHGHOMHQL� Y�
=HOHQL�NQMLJL��*UHHQ�3DSHU��L]�OHWD����7, je bila vloga Evropske unije usklajevanje ukrepov 
UD]OLĆQLK�GUçDY�SUHN�FHORVWQHJD�SULVWRSD��NL� MH�RPRJRĆDO�GRVHJDQMH�FLOMHY�SULODJDMDQMD�QD�
VNODGHQ��IOHNVLELOHQ� LQ�SDUWLFLSDWLYHQ�QDĆLQ��9�WHP�VPLVOX�VH�MH�(8�]DYH]DOD�]DJRWDYOMDQMX�
GROJRURĆQH� YL]LMH� V� SRPRĆMR� VWUDWHJLM�� NDWHULK� FLOM� MH� ]DJRWRYLWL� VNODGQRVW�PHG� UD]OLĆQLPL�
VHNWRUML�LQ�UDYQPL�XSUDYOMDQMD��]�QDPHQRP��GD�VH�SULODJRGLWYHQL�XNUHSL�VSUHMPHMR�SUDYRĆDVQR�
LQ�GD�VR�XĆLQNRYLWL2. 

'DQHV�(YURSD�QDGDOMXMH�Y�WHM�VPHUL�LQ�GD�EL�SUHPDJDOD�L]]LYH��NL�MLK�SULnašajo tako podnebne 
spremembe kot degradacija okolja, je sprejela novo strategijo rasti, ki je usmerjena v njeno 
SUHREOLNRYDQMH� Y� SUDYLĆQR� LQ� XVSHåQR� GUXçER� V� VRGREQLP� LQ� XĆLQNRYLWLP� JRVSRGDUVWYRP� ]�
YLGLND� YLURY� LQ� NRQNXUHQĆQRVWL�� *UH� ]D� HYURSVNL� =HOHQL� Gogovor, objavljen v Bruslju 11. 
GHFHPEUD�������NL� MH� VHVWDYQL�GHO� VWUDWHJLMH�.RPLVLMH� ]D� L]YDMDQMH�$JHQGH������ LQ� FLOMHY�
WUDMQRVWQHJD� UD]YRMD� =GUXçHQLK� QDURGRY� �6'*V��� 'RJRYRU� WYRUL� VYHçHQM� XNUHSRY�� NL� VH� QH�
RVUHGRWRĆDMR� OH� QD� ]QDWQR� ]PDQMåDQMH� HPLVLM� WRSORJUHGQLK� SOLQRY�� DPSDN� VH� WLĆHMR� WXGL�
QDORçE�Y�UD]LVNDYH�� LQRYDFLMH� LQ�SRVHJH�]D�RKUDQMDQMH�QDUDYQHJD�RNROMD�(YURSH��3RGQHEQL�

 
1 Prilagajanje podnebnim spremembam na evropskem nivoju: https://ec.europa.eu/clima/policies/adaptation_it  
2 European Commission (2009), White paper – Adapting to climate change: towards a European framework for action 
(Commission Publication No. COM/2009/0147 final). 

https://ec.europa.eu/clima/policies/adaptation_it
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XNUHSL� VR� Y� VUHGLåĆX�=HOHQHJD�GRJRYRUD�� NL� ]DJRYDUMD�SRGQHEQR�QHYWUDOQR�(YURSR�GR� OHWD�
������NMHU�JRVSRGDUVND�UDVW�QH�ER�RGYLVQD�Rd uporabe virov�. 

1DĆUW� ]D� GRVHJDQMH� SRGQHEQH� QHYWUDOQRVWL� MH� RSUHGHOMHQ� Y� RNYLUX� HYURSVNH� VWUDWHJLMH�
prilagajanja podnebnim spremembam (EU Adaptation Strategy)��NL�MR�MH�.RPLVLMD�VSUHMHOD�
����IHEUXDUMD�������3RPHQ�SULODJDMDQMD�MH�YVH�EROM�SUL]QDQ�QD�VYHWRYQL�UDYQL��NOMXE�åWHYLOQLP�
SRURĆLORP��NL�SRXGDUMDMR�SRPDQMNOMLYR�SULSUDYOMHQRVW4� LQ�UHåLWYH��NL�L]�WHJD�L]KDMDMR��VH�]GLMR�
YUHGQH�]DVOHGRYDQMD�QH�JOHGH�QD�NRQĆQR�SRGQHEQR�SRW��VDM�SULQDåDMR�FHOR�YUVWR�NRULVWL��NL�VH�
NDçHMR�� QD� SULPHU�� Y� ]PDQMåDQMX� SULKRGQMLK� ĆORYHåNLK�� QDUDYQLK� LQ� PDWHULDOQLK� L]JXE�� Y�
XVWYDUMDQMX�JRVSRGDUVNLK�NRULVWL�]�]PDQMåHYDQMHP�WYHJDQM��V�SRYHĆDQMHP�SURGXNWLYQRVWL�LQ�V�
VSRGEXMDQMHP�LQRYDFLM��WHU�]�XVWYDUMDQMHP�GUXçEHQLK��RNROMVNLK�LQ�NXOWXUQLK�NRULVWL�5 

Strategija ima štiri glavne cilje:  

භ Prilagajanje naj bo 
о pametnejše; 
о hitrejše; 
о EROM�VLVWHPDWLĆQR� 

භ 2NUHSLWL�PHGQDURGQH�XNUHSH�]D�SULODJDMDQMH�SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP� 

.HU�VH�SRGQHEQH�VSUHPHPEH�NDçHMR�Y�YHOLNHP�åWHYLOX�QHYDUQRVWL�LQ�V�SRVOHGLFDPL��NL�ODKNR�
SUL]DGHQHMR� VNRUDM� YVH� VHNWRUMH��PRUDPR� UD]SRODJDWL� ]� REVHçQR� ]ELUNR� ]QDQMD�� GD� EL� ELOL�
SRVHJL�XĆLQNRYLWHMåL��8NUHSL�SULODJDMDQMD�PRUDMR�ELWL�]DWR�SRGSUWL�]�]DQHVOMLYLmi podatki in 
RURGML�]D�RFHQMHYDQMH�WYHJDQMD��NL�VR�GRVWRSQL�YVHP��'D�EL�WR�GRVHJOL��MH�SUHGORJ�VWUDWHJLMH�
åH�EROM�SUHPDNQLWL�PHMH�QDåHJD�]QDQMD�R�SULODJDMDQMX�QD�QDĆLQ��GD�EL�]EUDOL�åWHYLOĆQHMåH�LQ�
NDNRYRVWQHMåH�SRGDWNH��NL�ERGR�L]EROMåDOL�UD]XPHYDQMH�SRYH]DYH�PHG�SRGQHEQLPL�WYHJDQML�
LQ�UDQOMLYRVWMR�WHU�GUXçEHQR-HNRQRPVNR�QHHQDNRVWMR��8ĆLQNL�SRGQHEQLK�VSUHPHPE�VR�VH�çH�
REåLUQR�SRND]DOL��]DWR�MH�KLWUHMåH�LQ�L]ĆUSQHMåH�SULODJDMDQMH�YVH�EROM�QXMQR��9�(YURSL�MH��QD�
primer, v prvem desetletju 21. stoletja, od lHWD������GR�������SULåOR�GR�SRYSUHĆQHJD�GYLJD�
WHPSHUDWXUH�]D������&�JOHGH�QD�SUHGLQGXVWULMVNR�UDYHQ��]DUDGL�ĆHVDU�MH�ELOR�WR�QDMEROM�YURĆH�
UHJLVWULUDQR� GHVHWOHWMH� GRVOHM�� +NUDWL� VH� MH� NROLĆLQD� SDGDYLQ� Y� MXçQL� (YURSL� ]PDQMåDOD�� Y�
VHYHUQL� LQ� VHYHUR]DKRGQL� (YURSL� SD� SRYHĆDOD�� NDU� MH� SRY]URĆLOR� YVH� LQWHQ]LYQHMåH� LQ�
SRJRVWHMåH�SRMDYH� VXåH� WHU� ]PDQMåDQMH� UD]SRORçOMLYLK� YRGQLK� YLURY� ]D� NPHWLMVWYR� Y� MXçQLK�
SUHGHOLK��9�VSORåQHP�VR�YUVWH�SRGQHEQLK�QHYDUQRVWL��NL�VH�SRMDYOMDMR�QD�HYURSVNHP�R]HPOMX��

 
3 ^ƉŽƌŽēŝůŽ�ŬŽŵŝƐŝũĞ�ĞǀƌŽƉƐŬĞŵƵ�ƉĂƌůĂŵĞŶƚƵ͕�ƐǀĞƚƵ͕�ĞǀƌŽƉƐŬĞŵƵ�ĞŬŽŶŽŵƐŬŽ-socialnemu odboru in odboru regij – Evropski 
zeleni dogovor, COM/2019/640 final, Bruxelles, 11.12.2019 (https://eur-lex.europa.eu/legal-
content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52019DC0640&qid=1615902543719)  
4 Prim. Adaptation Gap Report 2020 ŝŶ�ƉŽƌŽēŝůĂ�ŐůŽďĂůŶĞ�<ŽŵŝƐŝũĞ�Ž�ƉƌŝůĂŐĂũĂŶũƵ Adapt Now in State and trends in 
adaptation 2020. 
5 ^ƉŽƌŽēŝůŽ�ŬŽŵŝƐŝũĞ�ĞǀƌŽƉƐŬĞŵƵ�ƉĂƌůĂŵĞŶƚƵ͕�ƐǀĞƚƵ͕�ĞǀƌŽƉƐŬĞŵƵ�ĞŬŽŶŽŵƐŬŽ-socialnemu odboru in odboru regij – 
Oblikovanje Evrope, odporne proti podnebnim spremembam – nova strategija EU za prilagajanje podnebnim spremembam, 
COM/2021/82 final, Bruxelles, 24.2.2021 (https://eur-lex.europa.eu/legal-
content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52021DC0082&qid=1615902877098)  

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52019DC0640&amp;amp;qid=1615902543719
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52019DC0640&amp;amp;qid=1615902543719
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52021DC0082&amp;amp;qid=1615902877098
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52021DC0082&amp;amp;qid=1615902877098
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QDVOHGQMH��YURĆLQVNL�YDORYL��HNVWUHPQL�PUD]��LQWHQ]LYQH�SDGDYLQH��SRSODYH��GYLJ�SRYSUHĆQH�
PRUVNH�JODGLQH��VXåD��QHXUMD��]HPHOMVNL�SOD]RYL��JR]GQL�SRçDUL6. Poleg tega bodo podnebne 
VSUHPHPEH�YSOLYDOH�QD�YVH�UDYQL�GUXçEH�LQ�QD�YVH�JRVSRGDUVNH�VHNWRUMH��]DWR�PRUDMR�ELWL�
tudi uNUHSL�SULODJDMDQMD�VLVWHPDWLĆQL��9�WD�QDPHQ�ER�.RPLVLMD�SRGSUOD�QDGDOMQML� UD]YRM� LQ�
L]YDMDQMH� SULODJRGLWYHQLK� VWUDWHJLM� LQ� QDĆUWRY� QD� YVHK� UDYQHK� XSUDYOMDQMD� V� WUHPL�
KRUL]RQWDOQLPL�SUHGQRVWQLPL�QDORJDPL� 

о YNOMXĆLWHY�SULODJDMDQMD�Y�PDNURILQDQĆQR�politiko; 
о rešitve glede prilagajanja, ki temeljijo na naravi; 
о lokalni prilagoditveni ukrepi.  

9HĆMD�SRGSRUD�ER�QDPHQMHQD�WXGL�QDGQDFLRQDOQL�RGSRUQRVWL�LQ�SULSUDYOMHQRVWL�QD�SRGQHEQH�
VSUHPHPEH� ]� ]DJRWDYOMDQMHP� YLURY�� ]� GDMDQMHP� SUHGQRVWQL� XNUHSRP� LQ� V� SRYHĆanjem 
XĆLQNRYLWRVWL�� V� SRYHĆDQMHP�PHGQDURGQHJD� ILQDQFLUDQMD� WHU� ]� JOREDOQLP� VRGHORYDQMHP� LQ�
L]PHQMDYDPL�QD�SRGURĆMX�SULODJDMDQMD��3UHGORJ�QDPUHĆ�]DYH]XMH�(8�LQ�QMHQH�GUçDYH�ĆODQLFH�
N� VWDOQHPX� QDSUHGNX� ]� QDPHQRP� SRYHĆDQMD� SULODJRGOMLYRVWL�� NUHSLWYH� RGSRUQRVti in 
]PDQMåHYDQMD�UDQOMLYRVWL�]DUDGL�SRGQHEQLK�VSUHPHPE��6ROLGDUQRVW�PHG�GUçDYDPL�ĆODQLFDPL�
MH� WRUHM�ELVWYHQHJD�SRPHQD�SUL�GRVHJDQMX�RGSRUQRVWL�QD�XVWUH]HQ� LQ�SUDYLĆHQ�QDĆLQ�� WXGL�
]DUDGL�WHJD��NHU�LPDMR�åWHYLOQL�YSOLYL�SRGQHEQLK�VSUHPHPE�YHOLNR�PHGQDURGQR DOL�ĆH]PHMQR�
UD]VHçQRVW��QD�SULPHU�DUNWLĆQD�UHJLMD��PDNURUHJLMH�DOL�SRYRGMD�7. 

2.1.2. Operativna orodja EU za prilagajanje 
0HG�RURGML��NL�MLK�VSRGEXMD�(YURSVND�XQLMD�]D�GRVHJDQMH�FLOMHY�SULODJDMDQMD�LQ�NL�VL�MLK�ODKNR�
GHOLMR�UD]OLĆQH�UDYQL�XSUDYOMDQMD��MH�WXGL�.RQYHQFLMD�çXSDQRY�]D�SRGQHEMH�LQ�HQHUJLMR�]D�(8��
*UH� ]D� RURGMH� QD�SURVWRYROMQL� RVQRYL�� NL� MH� ELOR� XYHGHQR� OHWD� ����� LQ� ]GUXçXMH� QD� WLVRĆH�
ORNDOQLK� XSUDY�� NL� VR� SUHGDQH� XUHVQLĆHYDQMX� SRGQHEQLK� LQ� HQHUJHWVNLK� FLOMHY� (8�� 3UHGORJ�
pobude je pristop od sSRGDM�QDY]JRU�]�XSUDYOMDQMHP� LQ� VRGHORYDQMHP�QD�YHĆ� UDYQHK�� WHU�
SRGQHEQD�SROLWLND��NL�MR�YRGLMR�UD]OLĆQL�WHULWRULDOQL�NRQWHNVWL��NDU�MH�Y�]DGQMLK�OHWLK�GRVHJOR�
SUHFHMåHQ�XVSHK��VDM�MH�N�VRGHORYDQMX�SULVWRSLOR����GUçDY�LQ�YHĆ�NRW����WLVRĆ�SRGSLVQLNRY��
=GUXçXMH� MLK� VNXSQD� YL]LMD� ]D� OHWR� ������ SRVSHåLWL� UD]RJOMLĆHQMH� VYRMLK� REPRĆLM�� RNUHSLWL�
QMLKRYR� VSRVREQRVW� SULODJDMDQMD� QHL]RJLEQLP� YSOLYRP� SRGQHEQLK� VSUHPHPE� LQ� RPRJRĆLWL�
VYRMLP�SUHELYDOFHP�NRULåĆHQMH�YDUQH��WUDMQRVWQH�LQ�GRVWRSQH�HQHUJLMH��7L�FLOML�VR�GRVHJljivi s 
VSUHMHWMHP�NRQNUHWQLK�GROJRURĆQLK�XNUHSRY��NL�]DJRWDYOMDMR�VWDELOHQ�NRQWHNVW�]�RNROMVNHJD��
GUXçEHQHJD� LQ� JRVSRGDUVNHJD� YLGLND�� Y� OXĆL� REOLNRYDQMD� REPRĆLM�� NL� VR� EROM� WUDMQRVWQD��
SULYODĆQHMåD��EROM�SULPHUQD�]D�çLYOMHQMH��RGSRUQHMåD�LQ�HQHUJHWVNR�XĆLQNRYLWHMåD��0HVWD��NL�
VR� SRGSLVDOD� NRQYHQFLMR�� VR� ]DYH]DQD� N� SRGSRUL� L]YDMDQMX� FLOMD� (8� JOHGH� ]PDQMåDQMD�

 
6 EĞǀĞƐ��͖��ůŽŶĚĞů�>͖��ƌĂŶĚ�<͖�,ĞŶĚĞů��ůĂĐŬĨŽƌĚ�^͖�ZŝǀĂƐ��ĂůǀĞƚĞ�^͖�/ĂŶĐƵ��͖�DĞůŝĐĂ�'͖�<ŽĨĨŝ�>ĞĨĞŝǀƌĞ��͖��ĂŶĐĂŶĞůůĂ�W͖�<ŽŶĂ��͘�
The Covenant of Mayors for Climate and Energy Reporting Guidelines; EUR 28160 EN; doi:10.2790/586693. 
7 Eu Adaptation Strategy: https://ec.europa.eu/clima/policies/adaptation/what_en  

https://ec.europa.eu/clima/policies/adaptation/what_en
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WRSORJUHGQLK� SOLQRY� ]D� ��� �� GR� OHWD� ����8 WHU� N� VSUHMHWMX� VNXSQHJD� SULVWRSD� ]D� EODçLWHY�
podnebnih sprememb in prilagajanje nanje. 

Da bi svojo SROLWLĆQR�]DYH]DQRVW�SUHREOLNRYDOL�Y�SUDNWLĆQH�XNUHSH�LQ�SURMHNWH��VH�SRGSLVQLNL�
.RQYHQFLMH�]DYH]XMHMR��GD�ERGR�Y�URNX�GYHK�OHW�RG�GQHYD�VSUHMHWMD�VNOHSD�ORNDOQHJD�VYHWD�
SUHGVWDYLOL�$NFLMVNL�QDĆUW�]D�WUDMQRVWQR�HQHUJLMR�LQ�SRGQHEQH�VSUHPHPEH��6(&$3���Y�NDWerem 
ERGR�QDYHGHQD�NOMXĆQD�GHMDQMD��NL�MLK�QDPHUDYDMR�L]YHVWL��1DĆUW�YVHEXMH�2VQRYQR�HYLGHQFR�
HPLVLM� �%(,�� ]D� VSUHPOMDQMH� XEODçLWYHQLK� XNUHSRY� LQ� 2FHQR� WYHJDQMD� LQ� UDQOMLYRVWL� �59$���
Strategija prilagajanja je lahko del SECAP-D�DOL�SD�VH�UD]YLMD�LQ�YNOMXĆL ORĆHQR�Y�GRNXPHQW�
QDĆUWRYDQMD��7D�SROLWLĆQD�]DYH]D�]D]QDPXMH�]DĆHWHN�GROJRURĆQHJD�SURFHVD��Y�NDWHUHP�VR�
PHVWD�]DYH]DQD�OHWQHPX�SRURĆDQMX�JOHGH�QDSUHGRYDQMD�VYRMLK�QDĆUWRY��1D�VSRGQMHP�JUDIX�
�Slika 1�� MH� PRJRĆH� YLGHWL� SRYHĆDQMH� åWHYLOD� SRGSLVQLNRY� VNR]L� ĆDV� NDU� VH� WLĆH� ]DYH]� ]D�
XEODçLWHY�SRGQHEQLK�VSUHPHPE�LQ�SULODJDMDQMH�QDQMH��NL�GR�GDQHV�]QDåDMR������� R]LURPD�
�����9. 

 

Slika 1 - Aktivni podpisniki skozi čas. Vir: obdelano na podlagi Konvencije županov v številkah 
(https://www.pattodeisindaci.eu/about-it/l-iniziativa/il-patto-in-cifre.html). Ogled strani 24. 3. 2021. 

  

 
8 ��ŶĂēƌƚŽŵ�ƉŽĚŶĞďŶŝŚ�ĐŝůũĞǀ�ǌĂ�ůĞƚŽ�ϮϬϯϬ�<ŽŵŝƐŝũĂ�ƉƌĞĚůĂŐĂ͕�ĚĂ�ďŝ�ďŝůĂ��h�ďŽůũ�ĂŵďŝĐŝŽǌŶĂ�ŝŶ�ĚĂ�ďŝ�ƉƌĞŵĂŬŶŝůĂ�Đŝůũ�
zmanjšanja emisij toplogrednih plinov s prejšnjih 40 % na 55 % v primerjavi z ravnmi iz leta 1990. 
9 Convenant of Mayors: https://www.covenantofmayors.eu/en/  

https://www.covenantofmayors.eu/en/
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1D�WHP�GUXJHP�JUDIX��Slika 2��SD�ODKNR�YLGLPR�SUHGVWDYLWHY�DNFLMVNLK�QDĆUWRY�VNR]L�ĆDV��NL�
do danes šteje 6.788 akcijsNLK� QDĆUWRY� LQ� ������ SRURĆLO� R� PRQLWRULQJX�� V� VNXSQR� ������
SULODJRGLWYHQLPL�XNUHSL��NL� VR� UD]SRUHMHQL�SR� UD]OLĆQLK� VHNWRUMLK��NRW� VOHGL�Y�QDGDOMHYDQMX�
�6OLND�����.RW�MH�UD]YLGQR�L]�JUDID��VH�XNUHSL�Y�QDMYHĆML�PHUL�QDQDåDMR�QD�VHNWRU��NL�MH�SRYH]DQ�
]�YRGR��GHOHç�]QDåD���������0DQM�SR]RUQRVWL�VR�GHOHçQL�VHNWRUML��NL�VH�XNYDUMDMR�]�RGSDGNL��
SURPHWRP�LQ�HQHUJLMR��]�GHOHçL��������������LQ������� 

 

Slika 2 - Predstavitev akcijskih načrtov skozi čas. Vir: obdelano na podlagi Konvencije županov v številkah 
(https://www.pattodeisindaci.eu/about-it/l-iniziativa/il-patto-in-cifre.html). Ogled strani 24. 3. 2021. 
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Slika 3 - Prilagoditveni ukrepi po sektorjih. Vir: obdelano na podlagi Konvencije županov v številkah 
(https://www.pattodeisindaci.eu/about-it/l-iniziativa/il-patto-in-cifre.html). Ogled strani 24. 3. 2021. 

*OHGH�QD�SRWUHER�SR�]DQHVOMLYLK�LQIRUPDFLMDK�LQ�SRGDWNLK��QD�SRGODJL�NDWHULK�EL�RYUHGQRWLOL�
LQ� ]DĆUWDOL� XVWUH]QH� LQ� XĆLQNRYLWH� UHåLWYH�� MH� (8� SUHGODJDOD� Y]SRVWDYLWHY� VNXSQH� ]ELUNH�
]QDQMD��NL�VL�EL�MR�GHOLOH�UD]OLĆQH�GUçDYH�SUHNR�ED]H�SRGDWNRY�R�SRGQHEQLK�YSOLYLK��UDQOMLYRVWL�
LQ�GREULK�SUDNVDK�SULODJDMDQMD��*UH�]D�ªLQWHJULUDQ�LQ�VNXSHQ�RNROMVNL�LQIRUPDFLMVNL�VLVWHP©��
preNR�NDWHUHJD�MH�PRJRĆD�L]PHQMDYD�]QDQMD�WDNR�R�YSOLYLK�NRW�R�GUXçEHQR-ekonomskih vidikih 
WHU�R�VWURåNLK�LQ�NRULVWLK�SUHGODJDQLK�SULODJRGLWYHQLK�UHåLWHY��(&���������9�WD�QDPHQ�MH�ELOD�
L]� SDUWQHUVWYD� PHG� (YURSVNR� NRPLVLMR� LQ� (YURSVNR� DJHQFLMR� ]D� RNROMH� �(($�� OHWD� �����
XVWDQRYOMHQD� (YURSVND� SODWIRUPD� ]D� SULODJDMDQMH� SRGQHEQLP� VSUHPHPEDP� ]� LPHQRP�
Climate-$'$37����NL�EL�]DSROQLOD�YU]HO�]�XVNODMHQR�]ELUNR�]QDQMD�R�SULODJDMDQMX�SRGQHEQLP�
VSUHPHPEDP�Y�(YURSL��3ODWIRUPD�MH�WRUHM�]DVQRYDQD�NRW�GRVWRSQD�WRĆND�GR�UD]OLĆnih virov 
LQIRUPDFLM�]�QDPHQRP��GD�GUçDYDP�ĆODQLFDP�SRPDJD�SUL�L]PHQMDYL�SRGDWNRY�LQ�GD�QD�SRGODJL�
EROMåH�LQIRUPLUDQRVWL�VOXçL�NRW�SRGSRUD�SUL�VSUHMHPDQMX�RGORĆLWHY�Y�]YH]L�V�SULODJDMDQMHP��9�
tem smislu namen Climate-$'$37� QL� OH� QXGLWL� SRPRĆ� XSRUDEQLNRP�SUL� ]ELUDQMX� WRYUVWQLK�
LQIRUPDFLM��DPSDN�WXGL�SRGSRUR�SUL�SURFHVX�RGORĆDQMD�Y�]YH]L�V�SULODJDMDQMHP�SRGQHEQLP�

 
10 Climate-ADAPT: https://climate-adapt.eea.europa.eu/ 

https://climate-adapt.eea.europa.eu/


 

15 
 

VSUHPHPEDP�Y�(YURSL��QD�YVHK�UDYQHK�XSUDYOMDQMD�LQ�Y�YVHK�ID]DK�SROLWLĆQHJD�FLNOD��1D�WD�
QDĆLQ�EL�GRVHJOL�YHĆMR�XVNODMHQRVW�PHG�VHNWRUML�LQ�LQVWLWXFionalnimi ravnmi11.  

6NRUDM� YVH� HYURSVNH� GUçDYH� VR� REMDYLOH� 1DFLRQDOQR� VWUDWHJLMR� ]D� SULODJDMDQMH� SRGQHEQLP�
VSUHPHPEDP��1$6���]�L]MHPR�%ROJDULMH��+UYDåNH��,VODQGLMH��/DWYLMH�LQ�/LKWHQåWDMQD��PHGWHP�
NR�MH�1DFLRQDOQL�QDĆUW�SULODJDMDQMD�SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP��1$3��VSUHMHOR����GUçDY12, kot 
SULND]XMH�VSRGQML�]HPOMHYLG��Slika 4). 

 

Slika 4 - Stanje nacionalnih politik prilagajanja v Evropi. Vir: National climate change vulnerability and risk 
assessments in Europe, 2018. 

  

 
11 Ibidem. 
12 Fussel, H. M., Lourenco, T. C., Hilden, M., Leitner, M., Marx, A., & Prutsch, A. (2018). National climate change vulnerability 
and risk assessments in Europe. Copenhagen, Denmark: European Environment Agency. 
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2.2. Italijanske politike, strategije in načrti za doseganje ciljev do 
leta 2030 

1DFLRQDOQH�YODGH�LPDMR�NOMXĆQR�YORJR�SUL�SRYH]RYDQMX�SUHGQRVWQLK�QDORJ��NL�MLK�MH�GRORĆLOD�
Evropska unija, in lokalnih SULODJRGLWYHQLK�XNUHSRY��9�,WDOLML�MH�ELOD�1DFLRQDOQD�VWUDWHJLMD�]D�
SULODJDMDQMH� SRGQHEQLP� VSUHPHPEDP� VSUHMHWD� OHWD� ������ 9� WHP� GRNXPHQWX� VR� ELOL�
RSUHGHOMHQL� JODYQL� YSOLYL� SRGQHEQLK� VSUHPHPE�QD� YUVWR� GUXçEHQR-ekonomskih in naravnih 
VHNWRUMHY��SRVOHGLĆQR�SD je bila predlagana vrsta ukrepov prilagajanja nanje. Da bi prišlo do 
L]YDMDQMD� VWUDWHJLMH�� VH� MH� PDMD� ����� ]DĆHOD� SULSUDYD� 1DFLRQDOQHJD� QDĆUWD� SULODJDMDQMD�
SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP��NDWHUHJD�SUYL�RVQXWHN�MH�OHWD������SUHGVWDYLO�(YURSVNL�VUHGR]HPVNL�
FHQWHU� ]D� SRGQHEQH� VSUHPHPEH� �&HQWUR� (XUR-0HGLWHUUDQHR� VXL� &DPELDPHQWL� &OLPDWLFL� - 
&0&&��Y�YORJL�WHKQLĆQR-]QDQVWYHQH�SRGSRUH�0LQLVWUVWYX�]D�RNROMH�LQ�YDUVWYR�R]HPOMD�LQ�PRUMD�
�0LQLVWHUR�GHOO·$PELHQWH�H�GHOOD�7XWHOD�GHO�7HUULWRULR�H�GHO�0DUH�- 0$770���QDWR�SD�MH�OH-ta 
SRVWDO�SUHGPHW�MDYQHJD�SRVYHWRYDQMD��'RNXPHQW�åH�QL�ELO�XUDGQR�VSUHMHW��*UH�]D�VWUDWHåNL�
GRNXPHQW��NL�QLPD�SUHGSLVXMRĆH�QDUDYH��WHPYHĆ�SUHGVWDYOMD�RGSUWR�RURGMH��NL�VH�QHQHKQR�
SRVRGDEOMD�Y�VNODGX�V�WHP��NDU�L]KDMD�L]�QMHJRYH�ODVWQH�XSRUDEH� 

2.2.1. Nacionalna strategija za prilagajanje podnebnim spremembam 

*ODYQL� FLOM� 1DFLRQDOQH� VWUDWHJLMH� ]D� SULODJDMDQMH� SRGQHEQLP� VSUHPHPEDP� �6WUDWHJLD�
1D]LRQDOH�GL�$GDWWDPHQWR�DL�&DPELDPHQWL�&OLPDWLFL�– 61$&&��MH�ªREOLNRYDWL�QDFLRQDOQR�YL]LMR�
glede skupnih poti pri spopadDQMX� V� SRGQHEQLPL� VSUHPHPEDPL� WHU� SUL� SUHSUHĆHYDQMX� LQ�
EODçHQMX� QMLKRYLK� YSOLYRY©����9� WHP� VPLVOX� VWUDWHJLMD� ªRSUHGHOMXMH�XNUHSH� LQ� VPHUQLFH� ]D�
]PDQMåHYDQMH�WYHJDQM��NL�L]KDMDMR�L]�SRGQHEQLK�VSUHPHPE��]D�YDURYDQMH�]GUDYMD��EODJLQMH�
LQ� SUHPRçHQMD� SUHELYDOVWYD�� ]D� RKUDQMDQMH� QDUDYQH� GHGLåĆLQH�� RKUDQMDQMH� DOL� L]EROMåDQMH�
RGSRUQRVWL�LQ�SULODJRGOMLYRVWL�QDUDYQLK��GUXçEHQLK�LQ�JRVSRGDUVNLK�VLVWHPRY�WHU�L]NRULåĆDQMH�
YVHK� SULORçQRVWL�� NL� VH� ODKNR� SRMDYLMR� ]DUDGL� QRYLK� SRGQHEQLK� UD]PHU©�� =D� GRVHJDQMH� WHK�
ciljev je v strategiji opredeljenih 5 strateških osi delovanja, katerih namen je: 

භ L]EROMåDWL�WUHQXWQR�]QDQMH�R�SRGQHEQLK�VSUHPHPEDK�LQ�QMLKRYLK�YSOLYLK� 
භ RSLVDWL� UDQOMLYRVW� REPRĆMD�� PRçQRVWL� SULODJDMDQMD� ]D� YVH� QDUDYQH� VLVWHPH� LQ�

SRPHPEQH�GUXçEHQR-ekonomske sektorje tHU�YVH�SULORçQRVWL��NL�VR�V�WHP�SRYH]DQH� 
භ VSRGEXMDWL� VRGHORYDQMH� LQ� SRYHĆDWL� R]DYHåĆHQRVW� GHOHçQLNRY� SUL� RSUHGHOMHYDQMX�

VWUDWHJLM�LQ�QDĆUWRY�SULODJDMDQMD�VHNWRUMHY�V�SRPRĆMR�åLURNHJD�SURFHVD�NRPXQLFLUDQMD�
LQ� GLDORJD�� WXGL� ]� QDPHQRP� XĆLQNRYLWHMåHJD� YNOMXĆHYanja prilagajanja v sektorske 
politike; 

භ SRGSLUDWL� R]DYHåĆDQMH� LQ� LQIRUPLUDQMH� JOHGH� SULODJDMDQMD� V� WHPHOMLWLPL�
NRPXQLNDFLMVNLPL� GHMDYQRVWPL� JOHGH� PRçQLK� QHYDUQRVWL�� WYHJDQM� LQ� SULORçQRVWL�� NL�
L]KDMDMR�L]�SRGQHEQLK�VSUHPHPE� 

 
13 MATTM (2015), Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (SNACC). 
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භ GRORĆLWL�RURGMD��NL�MLK�JUH�XSRUDELWL�SUL�SUHSR]QDYDQMX�QDMEROMåLK�PRçQRVWL�Y�]YH]L�V�
SULODJRGLWYHQLPL�XNUHSL��SUL�ĆHPHU�MH�SRWUHEQR�SRXGDULWL�WXGL�VRĆDVQH�NRULVWL� 

6WUDWHJLMD�SUHGVWDYOMD�RNYLU�]QDQMD�R�VWDQMX�SRGQHEQLK�YSOLYRY� LQ�UDQOMLYRVWL� VHNWRUMHY�WHU�
ponuja pregled glavnih ]QDQVWYHQLK�GRND]RY�L]�REPRĆMD�,WDOLMH��7R�MH�]DWR��NHU�]ELUND�]QDQMD�
YHOMD� ]D� ELVWYHQL� SUHGSRJRM�� NL� MH� SRWUHEHQ� ]D� SULSUDYR� XVWUH]QH� VWUDWHJLMH� SULODJDMDQMD�
SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP��=DUDGL�WHJD�MR�MH�SRWUHEQR�L]EROMåDWL�]�YNOMXĆHYDQMHP�VNXSQRVWL�
strokovnjakRY� LQ� ]QDQVWYHQLNRY� L]�SRGURĆMD�SRGQHEQLK� VSUHPHPE� LQ�RFHQMHYDQMD�QMLKRYLK�
YSOLYRY��GD�EL�]DJRWRYLOL�XVWUH]QD�RURGMD��NL�ERGR�VOXçLOD�NRW�SRGSRUD�SUL�RGORĆDQMX�JOHGH�
RSUHGHOLWYH� SUHGQRVWQLK� XNUHSRY�� 'UXJD� WRĆND�� QD� NDWHUL� WHPHOML� VWUDWHJLMD�� MH� SRPHQ�
upravOMDQMD�QD�YHĆ�UDYQHK��NL�VH�WLĆH�WDNR�FHQWUDOQLK�YODG�NRW�ORNDOQLK�XSUDY�WHU�GHOHçQLNRY�
L]� MDYQHJD� LQ� ]DVHEQHJD� VHNWRUMD�� 6RGHORYDQMH� VH� ]DWR� REUDYQDYD� NRW� GRGDQD� YUHGQRVW� Y�
SURFHVX�SULODJDMDQMD�LQ�ODKNR�L]EROMåD�R]DYHåĆHQRVW�LQ�L]PHQMDYR�XNUHSRY��NL�MLK�Me potrebno 
L]YHVWL14. 

2.2.2. Nacionalni načrt prilagajanja podnebnim spremembam 

=D� UD]OLNR� RG� VWUDWHJLMH� MH� VSORåQL� FLOM� 1DFLRQDOQHJD� QDĆUWD� SULODJDMDQMD� SRGQHEQLP�
VSUHPHPEDP��3LDQR�1D]LRQDOH�GL�$GDWWDPHQWR�DL�&DPELDPHQWL�&OLPDWLFL�– 31$&&��]DJRWRYLWL�
ªSRGSRUQR�RURGMH�QDFLRQDOQLP��UHJLRQDOQLP�LQ�ORNDOQLP�LQVWLWXFLMDP�SUL�RSUHGHOLWYL�LQ�L]ELUL�
QDMXĆLQNRYLWHMåLK�XNUHSRY�QD�UD]OLĆQLK�SRGQHEQLK�REPRĆMLK�JOHGH�QD�WHçDYH��NL�MLK�QDMEROM�
]D]QDPXMHMR��LQ�SUL�LQWHJUDFLML�PHULO�SULODJDMDQMD�Y�çH�REVWRMHĆH�SRVWRSNH�LQ RURGMD©15��7D�
VSORåQL�FLOM�VH�GHOL�QD�åWLUL�VSHFLILĆQH�FLOMH� 

1. ]DPHMLWL�UDQOMLYRVW�QDUDYQLK��GUXçEHQLK�LQ�JRVSRGDUVNLK�VLVWHPRY�QD�YSOLYH�SRGQHEQLK�
sprememb; 

2. SRYHĆDWL�QMLKRYR�VSRVREQRVW�SULODJDMDQMD� 
�� L]EROMåDWL�L]NRULåĆDQMH�PRUHELWQLK�SULORçQRVWL� 
4. spodbujaWL�XVNODMHYDQMH�XNUHSRY�QD�UD]OLĆQLK�UDYQHK� 

=D� GRVHJDQMH� WHK� FLOMHY� VR� Y� QDĆUWX� SUHGODJDQL� XNUHSL�� NL� VR� ODKNR� XĆLQNRYLWHMåL� Y� VPLVOX�
SULODJDMDQMD��QDYHGHQ�SD�MH�WXGL�ĆDVRYQL�RNYLU�L]YDMDQMD�XNUHSRY�WHU�UHIHUHQĆQH�LQVWLWXFLMH�
LQ�RUJDQL��NL�ERGR�XNUHSH�L]YHGOL��1D�WD�QDĆLQ�EL�]DJRWRYLOL�SRGSRUR�SUL�RGORĆDQMX�QD�SRGODJL�
VWURJLK�]QDQVWYHQLK�HOHPHQWRY� 

1DĆUW�MH�VHVWDYOMHQ�L]�WUHK�GHORY��Slika 5�� 

1. $QDOL]D�NRQWHNVWD��SRGQHEQL�VFHQDULML�LQ�SRGQHEQD�UDQOMLYRVW� 
2. Prilagoditveni ukrepi; 
�� 2URGMD�]D�VRGHORYDQMH��VSUHPOMDQMH�LQ�YUHGQRWHQMH� 

 
14 Ibidem. 
15 MATTM, CMCC (2017), Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (PNACC). 
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Slika 5 - Prikaz strukture dokumenta, njegovih bistvenih elementov in glavnih delovnih faz.Vir: predelano po 
PNACC, 2017. 

=ODVWL� Y� SUYHP� GHOX� MH� FLOM� QDĆUWD ªRSUHGHOLWHY� KRPRJHQLK� SRGQHEQLK� PDNURUHJLM� LQ�
QDFLRQDOQLK�KRPRJHQLK�SRGQHEQLK�REPRĆLM��]DĆHQåL�]�DQDOL]R�WUHQXWQLK�LQ�ERGRĆLK�SRGQHEQLK�
UD]PHU�WHU�QMLKRYD�RSUHGHOLWHY�LQ�RSLV�JOHGH�QD�QDJQMHQRVW�N�WYHJDQMX�LQ�JOHGH�QD�YSOLYH�LQ�
UDQOMLYRVW�]D�VSHFLILĆQH�VHNWRUMH��NL�VR�Y�RNYLUX�61$&&�çH�ELOL�RSUHGHOMHQL�NRW�SRPHPEQL�Y�
]YH]L�V�SRGQHEQLPL�VSUHPHPEDPL�Y�,WDOLML©16��.RW�KRPRJHQD�SRGQHEQD�REPRĆMD�UD]XPHPR�
ªGHOH�QDFLRQDOQHJD�R]HPOMD��NL�ERGR�QD�SRGODJL�XSRUDEOMHQLK�VFHQDULMHY�ODKNR�L]SRVWDYOMHQL�
podobnim podnebnLP�VSUHPHPEDP��JOHGH�QD�WUHQXWQH�SRGQHEQH�UD]PHUH©17. Za homogena 
SRGQHEQD�REPRĆMD� VR� WRUHM� ]QDĆLOQH�HQDNH� WUHQXWQH�SRGQHEQH� UD]PHUH� LQ�HQDNH�ERGRĆH�
SRGQHEQH�QDSRYHGL�WHU�VR�UH]XOWDW�SUHNULYDQMD�PHG�KRPRJHQLPL�SRGQHEQLPL�PDNURUHJLMDPL��
NL� LPDMR� SRGREQH� ]JRdovinsko-NOLPDWVNH� UD]PHUH�� LQ� DQDOL]R� SRGQHEQLK� DQRPDOLM�� NL� MLK�
SULĆDNXMHPR�Y�����VWROHWMX� 

3ROHJ�PHWRGRORåNHJD�SULVWRSD��NL�MH�ELO�VSUHMHW�]D�SULSUDYR�QDĆUWD��VH�]D�UD]YRM�XĆLQNRYLWH�
VNXSQH� SRWL� SULODJDMDQMD� SUL]QDYD� SRPHQ� REOLNRYDQMD� ĆLP� EROM� LQWHUGLVFiplinarne delovne 
VNXSLQH�� NL� ]GUXçXMH� YHĆ� UD]OLĆQLK� NRPSHWHQF� LQ� L]NXåHQM� Y� VHNWRUMLK�� NL� VR�SRPHPEQL� ]D�

 
16 Ibidem. 
17 Ibidem. 
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SULODJDMDQMH�LQ�NL�YNOMXĆXMH�VWURNRYQMDNH�L]�UD]OLĆQLK�REPRĆQLK�LQVWLWXFLM��1DĆUW�SUHGVWDYOMD�
WRUHM�GLQDPLĆQR�RURGMH�LQ�MH�SUHGPHW�UHGQHJD�SRVRGDEOMDQMD�WHU�VH�PRĆQR�RVUHGRWRĆD�QD�
VSHFLILĆQH�SRWUHEH�REPRĆLM�LQ�GHORY�,WDOLMH� 

2.2.3. Sinergije med strategijo in načrtom prilagajanja podnebnim spremembam  

.RW�MH�UD]YLGQR�L]�SUHMåQMLK�SRJODYLM��VR�Y�VWUDWHJLML�SULODJDMDQMD�RSUHGHOMHQD�VWUDWHåND�YL]LMD�
in QDĆHOD�� NL� MLP� YRGVWYR� QDPHUDYD� VOHGLWL�� 7R� ER� SULSHOMDOR� GR� RSUHGHOLWYH� PRçQRVWL�
SULODJDMDQMD��NL�ERGR�QDWR�L]EUDQH�LQ�SUHREOLNRYDQH�Y�SUHGQRVWQH�XNUHSH��NDWHULK�NRQNUHWQR�
L]YHGER�ER�VSRGEXMDO�QDĆUW��=D�YRGHQMH�WHJD�SURFHVD�MH�ELVWYHQHJD�SRPHQD�UD]YRM�YL]ije, to 
MH�ªLGHMH�REPRĆMD�Y�GROJRURĆQHP�VPLVOX��NL�MH�SUHGVWDYOMHQ�Y�SR]LWLYQHP�VPLVOX�LQ�LQWHJULUDQ�
Y�VYRMLK�VPHUQLFDK��]D�UD]YRM��NL�MH�SULODJRMHQ�JOHGH�QD�SRGQHEQH�UD]PHUH©18.  

3RW�ODKNR�UD]GHOLPR�QD�QDVOHGQMH�ID]H� 

1. 2SUHGHOLWHY� YL]LMH� UD]YRMD� REPRĆMD� Y� UD]PHUDK�� NL� VR� SRGYUçHQH� SRGQHEQLP�
spremembam; 

2. Opredelitev splošnih ciljev prilagajanja; 
�� 2SUHGHOLWHY�VSHFLILĆQLK�FLOMHY�SULODJDMDQMD� 
4. 3UHGORJ� PRçQRVWL� ]D� GRVHJDQMH� ]DVWDYOMHQLK� FLOMHY�� NRQNUHWQLK� GHMDQM�

SULODJRGLWYHQHJD�QDĆUWD�LQ�SRYH]DQLK�FLOMHY� 

9L]LMD�SUHGVWDYOMD�SULKRGQMH�QDSRYHGL�SULODJRMHQHJD�REPRĆMD��NL�VR�XSRUDEQH�]D�XVPHUMDQMH�
YRGVWYD�SUL� L]ELUL�QDMXVWUH]QHMåLK�FLOMHY�]D� ODVWQR�REPRĆMH��9�RNYLUX�HYURSVNHJD�]HOHQHJD�
GRJRYRUD�� NDWHUHJD� FLOM� MH� SRGQHEQD� QHYWUDOQRVW� GR� OHWD� ������ WR� SRPHQL� GRORĆLWHY�
dROJRURĆQH� YL]LMH�� NL� XSRåWHYD� ªSULODJRMHQR©� REPRĆMH� VNXSDM� V� WUDMQRVWQLP� UD]YRMHP� RG�
GDQHV�GR�FLOMQHJD�GDWXPD��.RW�ªVSORåQLPL�FLOML©�VR�PLåOMHQH�SULODJRGLWYHQH�QDPHUH��NL�åH�QLVR�
SRYVHP�MDVQH�JOHGH�SULĆDNRYDQM��NL�MLK�LPDPR�RG�SURFHVD��LQ�]DWR�QLVR�PHUOMLYe. Primer na 
ORNDOQL�UDYQL�MH�QDVOHGQML��ªSRYHĆDWL�R]DYHåĆHQRVW�SUHELYDOVWYD�R�SRGQHEQLK�VSUHPHPEDK��
SRYHĆDWL� WHKQLĆQR� VSRVREQRVW� ]D� SULSUDYR� QD� SUHGYLGHQH� YSOLYH�� SRYHĆDWL� SULODJRGLWYHQR�
VSRVREQRVW� JUDMHQLK�� QDUDYQLK� LQ� ĆORYHåNLK� VLVWHPRY� Y� VYRML� VNXSQRVWL©19�� .DU� VH� WLĆH�
ªVSHFLILĆQLK�FLOMHY©�SD�JUH�]D�SRVHEQH�QDĆLQH��V�NDWHULPL�VNXSQRVW�R]��REPRĆMH�QDPHUDYD�
SUHPDJDWL� YSOLYH� SRGQHEQLK� VSUHPHPE�� YNOMXĆQR�� QD� SULPHU�� V� SRYHĆDQMHP� XĆLQNRYLWRVWL�
QDPDNDQMD�DOL�]�]PDQMåHYDQMHP�HUR]LMH�WDO��.HU�VH�FLOML�ODKNR�ERGLVL�QDQDåDMR�QD�VSHFLILĆQH�
VHNWRUMH� ERGLVL� ]DMHPDMR� SRVHJH� Y� åLUåHP� VPLVOX�� MH� SRPHQ� YL]LMH� SUDY� ]DJRWDYOMDQMH�
VNODGQRVWL� LQ� SRYH]RYDQMD� FLOMHY� UD]OLĆQLK� WHPDWVNLK� SRGURĆLM�� 1D� WHM� WRĆNL� ªPRçQRVWL©�
SUHGVWDYOMDMR� VSHFLILĆQH� UHåLWYH�� NL� SULVSHYDMR� N� GRVHJDQMX� ]DVWDYOMHQLK� FLOMHY� LQ� MLK� MH�
PRJRĆH� SUHYHVWL� NRW� ªXNUHSH� QDĆUWD©�� NL� SUHGVWDYOMDMR� ªPRçQH� SRVHJH�� XSRUDEQH� ]D�
REYODGRYDQMH� WYHJDQM�� NL� MLK� SRY]URĆDMR� SRGQHEQH� VSUHPHPEH�� DOL� ]D� L]NRULåĆDQMH�

 
18 Linee guida per le strategie regionali di adattamento ai cambiamenti climatici - MasterADAPT, 2019. 
19 ICLEI, Guide and Workbook for Municipal Climate Adaptation, 2014, str. 48. 
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SULORçQRVWL©�LQ�VR�ODKNR�ªXVPHUMHQL��L��Y�]PDQMåDQMH�UDQOMLYRVWL��]�]PDQMåDQMHP�REĆXWOMLYRVWL�
LQ�DOL� SRYHĆDQMHP� VSRVREQRVWL� SULODJDMDQMD�� DOL� Y� LL�� ]PDQMåDQMH� L]SRVWDYOMHQRVWL©��. 
1D]DGQMH��GRORĆLWHY�ªFLOMD©�SRPHQL�RSUHGHOLWL�WR��NDU�QDPHUDYD�GRVHĆL�SRVDPH]QL�FLOM��*OHGH�
QD� REVHJ� LQ� SRGUREQRVWL� SRVDPH]QHJD� FLOMD�� MH� FLOMH� PRJRĆH� GRORĆLWL� NYDOLWDWLYQR� DOL�
kvantitativno.  

6WUDWHJLMD�SULODJDMDQMD�SRQXMD�QDFLRQDOQR�YL]LMR�R�WHP��NDNR�VH�Y�SULKRGQRVWL�VRRĆLWL�]�YSOLYL�
SRGQHEQLK� VSUHPHPE� Y� åWHYLOQLK� GUXçEHQR-HNRQRPVNLK� VHNWRUMLK� LQ� QDUDYQLK� VLVWHPLK�� ]D�
katere je predhodno oSUHGHOLOD�JODYQH�WHçDYH��=DWR�MH�QD�SRGODJL�VHNWRUVNLK�DQDOL]�UDQOMLYRVWL�
RSUHGHOMHQ� QL]� SULODJRGLWYHQLK� XNUHSRY� LQ� VPHUQLF� ]D� ERM� SURWL� WHP� YSOLYRP� – pa tudi 
VLQHUJLMH�� NL� VH� ODKNR� XVWYDULMR� PHG� VWUDWHJLMDPL� ]D� XEODçLWHY� SRGQHEQLK� VSUHPHPE� LQ�
prilagajanjeP�QDQMH��]ODVWL�QD�ORNDOQL�LQ�VHNWRUVNL�UDYQL��*UH�]D�SUHGORJH�VHNWRUVNLK�XNUHSRY��
NL�MLK�MH�PRJRĆH�UD]YUVWLWL�Y���NDWHJRULM� 

භ 1HVWUXNWXULUDQL�DOL�ªPHKNL©�XNUHSL� 
භ 8NUHSL��NL�WHPHOMLMR�QD�HNRVLVWHPVNHP�SULVWRSX��W�L��ª]HOHQL©�XNUHSL� 
භ ,QIUDVWUXNWXUQL�LQ�WHKQRORåNL�R]��ªVLYL©�XNUHSL� 
භ .UDWNRURĆQL�LQ�GROJRURĆQL�XNUHSL� 
භ +RUL]RQWDOQL�PHGVHNWRUVNL�XNUHSL��PHKNL��]HOHQL�DOL�VLYL�� 

3RVOHGLĆQR�MH�Y�RNYLUX�SULODJRGLWYHQHJD�QDĆUWD�SUHGODJDQD�DQDOL]D�SULODJRGLWYHQLK�XNUHSRY��
YORJ� ]D� QMLKRYR� L]YDMDQMH� LQ� SRWUHEQLK� VUHGVWHY� WHU� RSUHGHOLWHY� UD]SRORçOMLYLK� YLURY�
ILQDQFLUDQMD��3UHGVWDYOMHQL�SULODJRGLWYHQL�XNUHSL�VH�WLĆHMR�YVDNHJD�SRVDPH]QHJD�VHNWRUMD�LQ�
VR�SRYH]DQL�]�JODYQLPL�SRGQHEQLPL�YSOLYL�LQ�V�KRPRJHQLPL�SRGQHEQLPL�REPRĆML� 

2.3. Referenčne deželne politike: poudarek na Benečiji in Furlaniji 
Julijski krajini 

1DPHQ� SRJODYMD� MH� RSUHGHOLWL� JODYQH� GHçHOQH� SROLWLNH�� NL� VR� XVPHUMHQH� Y� SULODJDMDQMH�
SRGQHEQLP� VSUHPHPEDP�� WHU� VH� Y� QDVOHGQMLK� SRGSRJODYMLK� SRJORELWL� Y� QDĆUWH�� SROLWLNH��
projekte in pobude. 

2.3.1. Razporeditev načrtov in politik prilagajanja podnebnim spremembam 
9�WHP�UD]GHONX�VR�QDYHGHQD�RURGMD�]D�XSUDYOMDQMH�REPRĆMD��NL� ODKNR�SRGSLUDMR� L]YDMDQMH�
SULODJRGLWYHQLK� XNUHSRY� LQ� VWUDWHJLM�� 2URGMD� ]D� QDĆUWRYDQMH� VR� UD]OLĆQH� QDUDYH� �REVHJ��
]DYH]XMRĆD�QDUDYD��VHNWRU���]DWR�MH�QMLKRYD�YORJD�SRGUREQR�UD]ORçHQD�LQ�SRGDQ�MHGUQDW�RSLV��

 
20 MATTM, Progetto Competenze e Reti per l’Integrazione Ambientale e per il Miglioramento delle Organizzazioni della PA 
(CReIAMO PA): https://creiamopa.minambiente.it/index.php/creiamopa 

https://creiamopa.minambiente.it/index.php/creiamopa
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5D]GHOHN�MH�QDPHQMHQ�WXGL�]ELUDQMX�SROLWLN��NL�SRGSLUDMR�SULODJDMDQMH�LQ�RSUHGHOMXMHMR�FLOMH�
prilagajanja na lokalni ravni.  

2.3.1.1. Dežela Benečija 
9�QDGDOMHYDQMX�MH�SRGDQD�UD]SUDYD�R�JODYQLK�SREXGDK��NL�VH�L]YDMD�Y�RNYLUX�0HWURSROLWDQVNHJD�
PHVWD� %HQHWNH� Y� ]YH]L� ]� RURGML� XUEDQLVWLĆQHJD� QDĆUWRYDQMD�� VHNWRUVNLPL� LQVWUXPHQWL� LQ�
SURMHNWL�LQ�DOL�SREXGDPL�Y�]YH]L�V�SULODJDMDQMHP�QD�SRGQHEQH�VSUHPHPEH� 

Splošni cilji 

'HçHOD� %HQHĆLMD� çH� QHNDM� ĆDVD� L]YDMD� SROLWLNH� SULODJDMDQMD� SRGQHEQLP� VSUHPHPEDP� ]�
DNWLYQLP�SRVHJDQMHP�Y�VYRM�UHIHUHQĆQL�SURJUDPVNL�RNYLU��9UHPHQVNL�GRJRGNL��NL�VR�VH�]JRGLOL�
]ODVWL�Y�]DGQMHP�GHVHWOHWMX��QHXUMH�9$,$�RNWREUD������LQ�WRUQDGR�QD�5LYLHUL del Brenta julija 
�������VR�QHNDWHUH�RGORĆLWYH��SD�WXGL�FLOMH�QHNDWHULK�RURGLM�XVPHULOL�Y�SROLWLNH�SULODJDMDQMD�
podnebnim spremembam. 

'HçHOQL� JRVSRGDUVNR-ILQDQĆQL� GRNXPHQW� �'RFXPHQWR� GL� (FRQRPLD� H� )LQDQ]D� UHJLRQDOH� - 
'()5��� VSUHMHW� V� VNOHSRP� 6YHWD� åW�� ��� GQH� ���� GHFHPEUD� ������ SUHGVWDYOMD� RURGMH�
gospodarsko-ILQDQĆQHJD� QDĆUWRYDQMD� GHçHOH� LQ� NRW� WDNR� GRORĆD� SURJUDPVNH� XVPHULWYH�
GHORYDQMD� ORNDOQH� XSUDYH�� æH� Y� WHP� GRNXPHQWX�� NL� QDND]XMH� YVH� GHçHOQH� SROLWLNH�� NL� VR�
Y]SRVWDYOMHQH� ]D� WULOHWQR� REGREMH� ����–������ VH� ODKNR� SUHSR]QD� VWUDWHJLMH�� NL� MLK� GHçHOD�
L]YDMD�]D�ERM�SURWL�SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP��V�SRVHEQLP�SRXGDUNRP�QD�WHPR�SULODJDMDQMD�
QDQMH��3UHGODJDQLK�MH���NOMXĆQLK�FLOMHY��NL�MLK�MH�PRJRĆH�VWUQLWL�NRW�VOHGL� 

���$9721201$�%(1(ą,-$ 

���=0$*29,7$�%(1(ą,-$ 

���2'/,ą1$�%(1(ą,-$ 

���35,9/$ą1$�%(1(ą,-$ 

���75$-12671$�%(1(ą,-$ 

���329(=$1$�%(1(ą,-$ 

���='5$9$�%(1(ą,-$ 

*OHGH� QD� UD]LVNDYH� LQ� åWXGLMH�� NL� VR� ELOH� L]YHGHQH� Y� WHP� SRURĆLOX�� VH� ]GLWD� åH� SRVHEHM�
SRPHPEQL�]ODVWL�WRĆNL���LQ��� 

Cilj številka 5, Trajnostna Benečija, RSUHGHOMXMH�QDPUHĆ�QDVOHGQMD�PDNUR�SRGURĆMD� 

1. Za odporen sistem. 
���=D�GREURELW�VNXSQRVWL�LQ�SRVDPH]QLNRY� 
���=D�SULYODĆQRVW�REPRĆMD� 
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5. Za reprodukcijo naravnega kapitala. 
6. Za odgovorno upravljanje.  
 
1DPHQ�MH�UD]YLWL�QDVOHGQMH�FLOMH� 

භ ,]EROMåDWL�XSUDYOMDQMH�Y�L]UHGQLK�UD]PHUDK�]�RNUHSLWYLMR�FLYLOQH�]DåĆLWH� 
භ Spodbujati bolj trajnostne kmetijske modele in porabo kakovostnih pridelkov lokalne 

pridelave; 
භ 3RYHĆDWL�YDUQRVW�LQ�RGSRUQRVW�REPRĆMD�LQ�LQIUDVWUXNWXUH� 
භ 2NUHSLWL�PUHçH��NL�VR�çH�DNWLYQH�QD�WHP�REPRĆMX��YHĆMH�MDYQR�]DVHEQR�VRGHORYDQMH�� 
භ =PDQMåDWL�UDER�]HPOMLåĆ��SRYHĆDWL�]HOHQH�SRYUåLQH�Y�XUEDQLK�LQ�SULPHVWQLK�WNLYLK��]DåĆLWLWL�

LQ�RNUHSLWL�VLVWHP�]DYDURYDQLK�QDUDYQLK�REPRĆLM�LQ�ELRWVNH�UD]QRYUVWQRVWL� 
භ Spodbujati uporabo obnovljivih virov HQHUJLMH�LQ�HQHUJHWVNR�XĆLQNRYLWRVW� 
භ =PDQMåDWL�GHMDYQLNH��NL�SRY]URĆDMR�RQHVQDçHQRVW�]UDND� 
භ =PDQMåDWL�GHMDYQLNH��NL�SRY]URĆDMR�RQHVQDçHQRVW�YRGD� 
භ 9DURYDWL�RNROMVNL�HNRVLVWHP�LQ�VSRGEXMDWL�XNUHSH�]D�XEODçLWHY�SRGQHEQLK�VSUHPHPE� 
භ 6SRGEXMDWL�]HOHQH�QDNXSH�Y�javni upravi, podjetjih in pri potrošnikih. 
භ =PDQMåDWL�GHMDYQLNH��NL�YSOLYDMR�QD�GXåHĆH�HPLVLMH 

Cilj številka 7, Zdrava Benečija��VRGHOXMH�SUL�QDVOHGQMLK�PDNUR�SRGURĆMLK� 

1. Za odporen sistem. 
���=D�GREURELW�VNXSQRVWL�LQ�SRVDPH]QLNRY� 

Namen je REOLNRYDWL� FLOM� ª.UHSLWHY� SRVHJRY� ]D� ]PDQMåHYDQMH� WYHJDQMD� ]� YHĆ� ]GUDYVWYHQH�
SUHYHQWLYH©��ĆHSUDY�EROM�Y�VPLVOX�XVPHUMHQRVWL�Y�SUHPDJRYDQMH�L]UHGQLK�]GUDYVWYHQLK�VWDQM� 

=JRUDM� RSLVDQ� SULVWRS� '()5� MH� Y� GRNXPHQWX� UD]YLW� ]� RSUHGHOLWYLMR� QHNDWHULK� SUHGQRVWQLK�
cLOMHY��SRYH]DQLK�]�UHJLRQDOQR�VWUDWHJLMR��NL�]D�UHIHUHQĆQR�PDNUR�SRGURĆMH�RSUHGHOMXMH�]ODVWL�
QDVOHGQMH��Slika 6��� 
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Slika 6 - Izvleček Makro področje 1 iz DEFR. Vir: Dežela Benečija 

9VDN�FLOM�MH�SRYH]DQ�V�SRGDWNRYQLP�OLVWRP��NMHU�VR�]DEHOHçHQD�GRGHOMHQD�VUHGVWYD�LQ�SULVWRMQD�
GHçHOQD�VOXçED��.HU�QD�WHM�WRĆNL�QH�çHOLPR�SRGUREQHMH�UD]SUDYOMDWL�R�SUHGYLGHQLK�RSHUDWLYQLK�
SRVHJLK�� MH� VPLVHOQR�QDYHVWL�� GD� VR�GHçHOQH� VPHUQLFH�� WXGL� JOHGH�SULVWRMQRVWL�� XVPHUMHQH�
predvsem v infrastrukturne in sLVWHPDWLĆQH�SRVHJH��NL�YNOMXĆXMHMR�]DåĆLWR�WDO��SUHGYVHP�V�
KLGURJHRORåNHJD�YLGLND��LQ�GHçHQL�VLVWHP�FLYLOQH�]DåĆLWH� 

Urbanistični okvir 

'HçHOQL�]DNRQ�%HQHĆLMH���������SUHGVWDYOMD�SUDYQR�SRGODJR�QD�SRGURĆMX�QDĆUWRYDQMD�UDEH�
SURVWRUD�LQ�XUEDQL]PD�LQ�GRORĆD�KLHUDUKLMR�QDĆUWRY�WHU�QDĆLQRY�SULSUDYH�LQ�VSUHMHWMD�OH-teh 
QD���UDYQHK� 

- 'HçHOQD�UDYHQ��375&�� 
- 0HWURSROLWDQVND�SRGHçHOVND�UDYHQ� 
- 2EĆLQVND�UDYHQ��3URVWRUVNL�QDĆUW�LQ�1DĆUW�XNUHSRY�� 

6LVWHP�QDĆUWRYDQMD�%HQHĆLMH� MH�KLHUDUKLĆHQ� LQ� YVDN�QDĆUW�QDUHNXMH� smernice, direktive in 
SUHGSLVH�]D�QLçMR�UDYHQ�QDĆUWRYDQMD��6PLVHOQR�VH�MH�RVUHGRWRĆLWL�QD�JODYQH�RFHQH�SULODJDMDQMD�
SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP��RGYLVQR�RG�UHIHUHQĆQHJD�RURGMD� 
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.RRUGLQDFLMVNL�GHçHOQL�QDĆUW�UDEH�SURVWRUD �3LDQR�7HUULWRULDOH�5HJLRQDOH�GL�&RRUGLQDPento  - 
375&���RGREUHQ�V�VNOHSRP�GHçHOQHJD�VYHWD�åW�����GQH�����MXQLMD�����, sprejema nekatere 
VWUDWHJLMH�]D�SULODJDMDQMH�SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP��æH�QD�SRGODJL REUD]ORçLWYHQHJD�SRURĆLOD�
SUL]QDYD��GD�QDĆUW�ªGDMH�SUHGQRVW�VWUDWHJLMDP�XUEDQLVWLĆQHJD�UD]YRMD��NL�]PDQMåXMHMR�UDER�
]HPOMLåĆ�LQ�SUHGYLGHYDMR�XNUHSH�]D�XEODçLWHY�LQ�SULODJDMDQMH�SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP©��7D�
VSHFLILĆQL�FLOM�MH�SUL]QDQ�]ODVWL�Y�RNYLUX�SUDYLO�LQ XUHGE��NL�MH�VNODGHQ�V�SUHGSLVL�GHçHOQHJD�
]DNRQD� �������� ªGRORĆEH� R� RPHMHYDQMX� UDEH� ]HPOMLåĆ©� �NL� MLK� ERPR� REUDYQDYDOL� Y�
QDGDOMHYDQMX��  

=ODVWL�����ĆOHQ�17$�GRORĆD��GD�ª]D�QDPHQ�UDFLRQDOL]DFLMH�QDVHOLWYHQHJD�UD]YRMD�%HQHĆLMH�]�
YLGLND�PHGQDURGQH�NRQNXUHQĆQRVWL��WUDMQRVWL�LQ�SRYHĆDQMD�NDNRYRVWL�çLYOMHQMD�SUHELYDOVWYD��
QDĆUW� ������ GDMH� SUHGQRVW� VWUDWHJLMDP� XUEDQHJD� UD]YRMD�� NL� ]PDQMåXMHMR� UDER� ]HPOMLåĆ� LQ�
SUHGYLGHYDMR� XNUHSH� ]D� XEODçLWHY� LQ� SULODJDMDQMH� SRGQHEQLP� VSUHPHPEDP©�� ���� ĆOHQ�
ª5HRUJDQL]DFLMD�SRVHOLWYHQHJD�VLVWHPD�LQ�PHULOD�]D�QDĆUWRYDQMH�UDEH�SURVWRUD©�XYDMD�SRMHP�
ªUHRUJDQL]DFLMD� SRVHOLWYHQHJD� VLVWHPD©� NRW� VWUDWHJLMR�� NL� MH� XVPHUMHQD� SUHGYVHP� Y�
L]EROMåDQMH�NDNRYRVWL�]UDND�LQ�]PDQMåHYDQMH�REUHPHQLWHY�V�KUXSRP��WXGL�V�SRPRĆMR�SRVHEQLK�
korektivnih ali koPSHQ]DFLMVNLK�XNUHSRY�]D�EODçHQMH�SRGQHEQLK�VSUHPHPE�LQ�SULODJDMDQMD�
nanje. 

1D�UDYQL�PHWURSROLWDQVNHJD�REPRĆMD�SUHGVWDYOMD�0HWURSROLWDQVNL�VSORåQL�QDĆUW�UDEH�SURVWRUD 
�3LDQR�7HUULWRULDOH�*HQHUDOH�0HWURSROLWDQR��UHIHUHQĆQR�RURGMH�QDĆUWRYDQMD�UDEH�SURVWRUD�]a 
���REĆLQ�0HWURSROLWDQVNHJD�PHVWD��RGREUHQ�MH�ELO�NRW�37&3�GQH��������������V�VWUDQL�GHçHOH�
%HQHĆLMH�WHU�MH�ELO�QDNQDGQR�SRVRGREOMHQ�OHWD������V�6NOHSRP�PHVWQHJD�VYHWD�åW����]�GQH�����
����������2GREUHQ�MH�ELO�SUHKRGQR�GR�QDVWRSD�GUXJDĆQHJD�]DNRQRGDMQHJD�RNYLUD��]DVOHGXMH�
SD�]ODVWL�XNUHSH�]D�NUHSLWHY�REPRĆMD�LQ�VSRGEXMDQMH�ªWUDMQHJD�LQ�WUDMQRVWQHJD�UD]YRMD©��0HG�
PDNURFLOML�37*0��GRORĆHQLPL�Y�����ĆOHQX�17$��VR�QDYHGHQL�ªE��RNROMVNL�YLGLNL��YNOMXĆHQL�Y�
procese prilagajanja podnebnim spremembam, kot na primer: 
- emisije, ki spreminjajo podnebje; 
- vodovodna ureditev; 
- UDED�]HPOMLåĆ�]D�XUEDQLVWLĆQH�DOL�LQIUDVWUXNWXUQH�QDPHQH� 
- XSRUDED�LQ�SURL]YRGQMD�Y�SRGHçHOVNHP�SURVWRUX�� 
7H� VWUDWHJLMH� VH� L]YDMDMR� SUHGYVHP� SUL� RUJDQL]DFLML� SRVHOLWYHQHJD� LQ� infrastrukturnega 
VLVWHPD��NDWHUHJD�FLOM�MH�UDFLRQDOL]DFLMD�UDEH�]HPOMLåĆ��V�SRXGDUNRP�QD�SUHQRYL�REVWRMHĆLK�
QDĆLQRY� UDEH� LQ� UDFLRQDOL]DFLML� QDVHOWHY� �]ODVWL� ]D� SURL]YRGQH� QDPHQH��� ���� ĆOHQ� 17$�
'HMDYQRVWL�� QDVHOMD� LQ� WXULVWLĆQD� LQIUDVWUXNWXUD�� WH� VWUDWHJLMH� UD]ODJD� LQ� QDYDMD� PHG�
VPHUQLFDPL��]D�3$7�� 

ª3RNUDMLQD�SRGSLUD�LQ�VSRGEXMD�VRGHORYDQMH�REĆLQ�Y�VWUDWHåNLK�SURJUDPLK�WHU�VSRGEXMD� 

- krepitev kapitalskih in okoljskih virov; 
- ]PDQMåDQMH�WXULVWLĆQHJD�SULWLVND�QD�QDVLĆHQLK�WRĆNDK��%HQHWNH�LQ�SODçH�� 
- SRGDOMåDQMH� VH]RQVNRVWL� WXULVWLĆQLK� RELVNRY� V� SUHNYDOLILNDFLMR� REDOQLK� OHWRYLåĆ�� ]�

YDORUL]DFLMR�]DSRVWDYOMHQLK�YLURY�LQ�GLYHU]LILNDFLMR�SRQXGEH� 

https://bur.regione.veneto.it/BurvServices/pubblica/DettaglioDcr.aspx?id=424190
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- VSUHMHWMH�KLGURORåNR�YDUQHMåLK�ORNDFLMVNLK�UHåLWHY�]D�QDVWDQLWYHQH�REMHNWH�LQ�RSUHPR��
]� PDQMåLPL� YSOLYL� QD� RNROje, v skladu s strategijo prilagajanja podnebnim 
VSUHPHPEDP��]�RGPLNDQMHP�RG�REDOH�SURWL�QRWUDQMRVWL� 

- NUHSLWHY� NRULåĆHQMD� YRGQH� PUHçH� ]� XSRUDER� UHĆQLK� SULVWDQNRY� LQ� VWRMHĆLK� YRG� Y�
notranjosti. 
 

0HG� GLUHNWLYDPL� LVWHJD� ĆOHQD� L]KDMDMR� QDGDOMH� GRORĆEH�� NL� ªYNOMXĆQR� ]� L]UDYQDOQLPL� LQ�
NRPSHQ]DFLMVNLPL�SRVWRSNL�GHOH�REPRĆMD��NL�VR�çH�QDPHQMHQL�WXUL]PX��LQWHJULUDMR�]�GUXJLPL��
ki so namenjeni: 

- ]DåĆLWL� REPRĆMD� R]LURPD� NUHSLWYL� LQ� L]EROMåDYL� RNROMVNH� LQ� NXOWXUQH� GHGLåĆLQH�� V�
SRVHEQLP� SRXGDUNRP� QD� REPRĆMLK�� NL� VR� GREUR� SRYH]DQD� ]� QDUDYR�� QD� HNRORåNLK�
NRULGRUMLK�� NL� ]DJRWDYOMDMR� SRYH]DQRVW� HNRVLVWHPRY� DOL� QD� REPRĆMLK� V� SRVHEQLPL�
SULGHORYDOQLPL�WHKQLNDPL��SULREDOQL�YUWRYL�� 

- SRYH]RYDQMX�WXULVWLĆQLK�VWRULWHY��WXGL�LQRYDWLYQLK��WHPDWVNL�SDUNL��YRGQH�SRYUåLQH�]D�
rekreaciMVNR� ĆROQDUMHQMH�� XUHGLWHY� QRWUDQMLK� NDQDORY��� ]� XNUHSL� ]D� SULODJDMDQMH� QD�
SRGQHEQH� VSUHPHPEH� �SRQRYQR� SRSODYOMDQMH� PHOLRULUDQLK� LQ� SUHPDOR� L]NRULåĆHQLK�
REPRĆLM��REOLNRYDQMH�SDVRY�]D�YDURYDQMH�REDOH�LQ�ODJXQH�� 

- novim oblikam nastanitvenih in gostinskih objHNWRY� WHU� REMHNWRP� ]D� SURVWL� ĆDV� LQ�
SDUNLUDQMH��NL�VR�SRVHMDQL�SR�NPHWLMVNLK�]HPOMLåĆLK��]ODVWL�RE 

- RNROMVNLK�LQ�]JRGRYLQVNR-NXOWXUQLK�SRWHK��]�QDPHQRP��GD�VH�GLYHU]LILFLUD�LQ�NYDOLILFLUD�
REVWRMHĆR�SRQXGER�WHU�VSRGEXGL�WUDMQRVWQL�UD]YRM�WXUL]PD�LQ�GUXJLK�GHjavnosti, ki jih 
MH�PRJRĆH�YDQM�YNOMXĆLWL��NDPSLUDQMH�QD�NPHWLML��SRGHçHOVND�SRĆLYDOLåĆD��SURL]YRGQMD�
LQ�SURGDMD�WLSLĆQLK�SURL]YRGRY�©� 

 

=DUDGL�]QDĆLOQRVWL�PHWURSROLWDQVNHJD�REPRĆMD�VR�SRVHEHM�SRPHPEQH�GLUHNWLYH�����ĆOHQD�– 
3ULREDOQD�QDVHOMD��NL�]ODVWL�Y����RGVWDYNX�QDYDMDMR��GD�PRUDMR�REĆLQVNL�3$7�3$7,�ªYVHERYDWL�
LQ�XSRåWHYDWL�SRVHEQH�GRORĆEH©� 
- QDSRYHGL�R� YDURYDQMX� LQ� Y]GUçHYDQMX� IRUPDFLM� VLSLQ��SUL� L]YDMDQMX�SRVHEQLK�GRORĆE�����

ĆOHQD� WHK� 17$�� NL� SRXGDUMD� QDSRWNH� ]D� LQWHJUDFLMR� LQ� XVNODGLWHY� ]� QDSRYHGPL�� Ni se 
nanašajo na naselja in infrastrukturo; 

- QDSRYHGL�]D�]DåĆLWR�QDVHOLM�LQ�LQIUDVWUXNWXUH�SUHG�QHXUML��HYVWDWL]PRP�LQ�REDOQR�HUR]LMR�
WHU� ]ODVWL� WLVWLK�� NL� MLK� MH� WUHED� L]YDMDWL� NRW� XEODçLWYHQH�� NRPSHQ]DFLMVNH� LQ� L]UDYQDOQH�
ukrepe; 

- QDSRYHGL� ]D� SUHNYDOLILNDFLMR� LQ� YDORUL]DFLMR� RNROMD� QD� WHP� REPRĆMX�� ]ODVWL� WLVWH�� NL� VH�
QDQDåDMR�QD�REPRĆMD��NL�VRGLMR�Y�RNYLU�HNRORåNH�PUHçH�L]�SUHJOHGQLFH���- Okoljski sistem; 

- QDSRYHGL��NL�RSUHGHOMXMHMR�REPRĆMD��SRGYUçHQD�KLGUDYOLĆQL�PHOLRUDFLML�LQ�NL�VR�SULPHUQD�
]D� SRQRYQR� SRSODYOMDQMH�� Y� NDWHULK� VH� NRQWHNVWXDOQR� L]YDMDMR� SRVHJL� RNROMVNH� LQ�
SRVHOLWYHQH� VDQDFLMH�� ]PDQMåDQMH� KLGUDYOLĆQH� RJURçHQRVWL�� SUHSUHĆHYDQMH� YGRUD� NOLQD�
VODQH�YRGH��REUDPED�SUHG�PRUVNLPL�QHXUML��LQRYDFLMH�WXULVWLĆQLK�VWRULWYHQLK�VWUXNWXU� 

- QDSRYHGL�]D�L]YHGER�XNUHSRY�]D�SULODJDMDQMH�REPRĆMD�QD�YSOLYH�SRGQHEQLK�VSUHPHPE��SUL�
ĆHPHU� VH� QD� SRGHçHOMX� GDMH� SUHGQRVW� L]YDMDQMX� JR]GDUVNLK� SRVHJRY� V� SUHGQRVWMR� QD�
REPRĆMLK��NL�PHMLMR�]�QDVHOML�LQ�LQIUDVWUXNWXUDPL��NL�MLK�MH�WUHED�L]YHVWL�]�XEODçLWYHQLPL�
XNUHSL��NRPSHQ]DFLMR�LQ�L]UDYQDYR�� 
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- QDSRYHGL�]D�VSRGEXMDQMH�SURFHVD�XUEDQLVWLĆQHJD�SUHREOLNRYDQMD�çH�XUEDQL]LUDQLK�REPRĆLM��
WXGL�V�VSRGEXMDQMHP�SUHVHOMHYDQMD�]�ªRGVWUDQLWYLMR©�VWDYE��NL�VH�QDKDMDMR�QD�REPRĆMLK� 
- UHĆQHJD�XVWMD� 
- NL�VR�SRGYUçHQD�KLGUDYOLĆQHPX�WYHJDQMX� 
- ki so L]SRVWDYOMHQD�SRMDYRP�SRVHGDQMD� 
- ]D�NDWHUH�MH�SUHGYLGHQD�SRQRYQD�SRSODYLWHY� 
- ]�QL]NR�JRVWRWR�SR]LGDYH� 

 
7H� GRORĆEH�� VSUHMHWH� Y� RNYLUX� QDĆUWRYDQMD� QD� REĆLQVNL� UDYQL�� SUHGVWDYOMDMR� SRPHPEQR�
GLVFLSOLQR�]D�SULODJDMDQMH�SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP��QH�OH�V�SUHGSLVL�LQ prepovedmi, ampak 
SUHGYVHP�V�VWUXNWXULUDQLPL�XNUHSL��NRW�VR�SRJR]GRYDQMH��SRQRYQR�SRSODYOMDQMH�NPHWLMVNLK�
SRYUåLQ� �SUHGYVHP�PHOLRULUDQLK��� WHU� WXGL� V� WDNR� LPHQRYDQR�XUEDQLVWLĆQR� L]UDYQDYR��GD�VH�
RODMåD� RGVWUDQMHYDQMH� YROXPQRY� QD� REPRĆMLK�� NL� YHOMDMR� ]D� QHSULPHUQD� ]DUDGL� GRORĆHQLK�
KLGUDYOLĆQLK� WHçDY�� 8VNODMHQRVW� L]ELU� QD� REĆLQVNL� UDYQL� ]DJRWDYOMD� QDG]RU� Y� VLVWHPX�
QDĆUWRYDQMD�%HQHĆLMH��RE�SRWUGLWYL�SURVWRUVNLK�QDĆUWRY��NMHU�QDĆLQ�VRQDĆUWRYDQMD�RPRJRĆD�
SUHYHUMDQMH�]JRUDM�QDYHGHQLK�SRJRMHY�SUHG�XUDGQR�RGREULWYLMR�QDĆUWRY�QD�REĆLQVNL� UDYQL��
6SRGQMD�VOLND��Slika 7��SULND]XMH�WUHQXWQR�VWDQMH�SURVWRUVNHJD�QDĆUWRYDQMD�QD�REĆLQVNL�UDYQL�
�3$7�3$7,���NL�QD�QHN�QDĆLQ�XVWUH]D�SUHGSRVWDYNL�QHNDWHULK�JODYQLK�prilagoditvenih strategij 
REĆLQ�0HWURSROLWDQVNHJD�PHVWD�%HQHWNH��V�WHPQR�]HOHQR�EDUYR�VR�R]QDĆHQH�REĆLQH�V�3$7�� 

 

Slika 7 - Stanje načrtovanja občin Metropolitanskega mesta Benetke (vir Area Uso e Assetto del Territorio 
CMVE). 
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Metropolitanski strateški okvir 

=� UHIRUPR�� NL� MR� MH� XYHGHO� ]DNRQ� �������� �]DNRQ� 'HOULR��� MH� VWUDWHåNL� QDĆUW� SRVWDO� ]D�
PHWURSROLWDQVND�PHVWD�REYH]QR�LQ�QH�YHĆ�SURVWRYROMQR�GHMDQMH�� *UH�WRUHM�]D�ªQRYR©�RURGMH��
NL�PRUD�XVNODGLWL�]DNRQVNR�LQ�SUHGSLVXMRĆR�YVHELQR��government��V�SRWUHEQR�SDUWLFLSDWLYQR�
LQ�NRRSHUDWLYQR�QDUDYR��governance��� 

6YHW� 0HWURSROLWDQVNHJD� PHVWD� %HQHWNH� MH� QD� ]DVHGDQMX� ���� GHFHPEUD� ����� SRWUGLO� SUYL�
Metropolitanski strateški načrt (Piano Strategico Metropolitano - Psm) za triletno 
obdobje 2019-2021 NRW� JODYQR� RURGMH� VSORåQHJD� QDĆUWRYDQMD� GUXçEHQR-gospodarskega 
UD]YRMD� WHJD� REPRĆMD�� NL� VH� SUL]QDYD� L]NOMXĆQR�PHWURSROLWDQVNLP� VXEMHNWRP�]� UHIRUPQLP�
]DNRQRP�åW�����������W�L��ª]DNRQ�'HOULR©��1DĆUW�VR�L]GHODOL�PHWURSROLWDQVNL�XUDGL�LQ�VOXçEH�
QD�SRGODJL�VPHUQLF��NL�VWD�MLK�QDUHNRYDOD�çXSDQ�/XLJL�%UXJQDUR�LQ�PHWURSROLWDQVNL�VYHWQLNL�SR�
WHP��NR�VR�SR]RUQR�SULVOXKQLOL�OMXGHP na terenu in glavnim predstavnikom institucij. Proces 
MH�ELO�UD]GHOMHQ�QD�YHĆ�VHVWDQNRY�LQ�SULPHUMDY��VUHĆDQM�LQ�VRRĆHQM��NL�VR�VH�]YUVWLOD�RG�OHWD�
�����GDOMH��WDNRM�SR�XVWDQRYLWYL�SUYH�PHWURSROLWDQVNH�XSUDYH�LQ�SRWUGLWYL�VWDWXWD�VXEMHNWD� 

æHOMD�MH��GD�EL 3VP�GHORYDO�NRW�SDNW�PHG�MDYQR�XSUDYR��]DVHEQLPL�RUJDQL]DFLMDPL��VRFLDOQLPL�
LQ� SURVWRYROMQLPL� RUJDQL]DFLMDPL�� åSRUWQLPL� LQ� NXOWXUQLPL� GUXåWYL�� JRVSRGDUVNLPL� VXEMHNWL��
SRVUHGQLNL��NL�VR�VH�RGORĆLOL�GHOLWL�VNXSQH�RGJRYRUQRVWL�]D�XVWYDUMDQMH�SRWL�Y�VNODGX�V�svojimi 
UD]YRMQLPL�SRWUHEDPL��'DQHV�MH�QDĆUW�Y�ID]L�UHYL]LMH��GD�EL�ODKNR�SRVRGRELOL�YVHELQR�QDSRYHGL�
]D� WULOHWQR� REGREMH� ����-����� V� åWXGLMDPL� LQ� SURMHNWL�� NL� MLK� MH� PHGWHP� çH� SULSUDYLOR�
0HWURSROLWDQVNR�PHVWR�%HQHWNH��YNOMXĆQR�V�SURMHNWRP�6(&$3�� 

6WUDWHåNL� QDĆUW� 0HWURSROLWDQVNHJD�PHVWD� %HQHWNH� MH� RUJDQL]LUDQ� QD� SRGODJL� WUHK� VSORåQLK�
VWUDWHJLM�LQ����SURJUDPVNLK�VPHUQLF�]D�SRVDPH]QH�VHNWRUMH��NL�GRORĆDMR�QMHJRYR�YL]LMR��9�WD�
VWUDWHåND�SRGURĆMD�VH�YVWDYOMDMR�SURMHNWL�LQ�SRVHJL�QD�UD]OLĆQLK�UDYQHK��NL�VR�RGORĆLOQL�Y�ID]L�
L]YDMDQMD��GD�VH�NRQNUHWL]LUDMR��WDNR�V�VWUDQL�0HWURSROLWDQVNHJD�PHVWD�%HQHWNH�NRW�V�VWUDQL�
SRVDPH]QLK�REĆLQ�LQ�]DVHEQLK�SDUWQHUMHY� 
7UL�VSORåQH�VWUDWHåNH�XVPHULWYH�QDĆUWD�VR�SRY]HWH�]�QDVOHGQMLPL�NOMXĆQLPL�EHVHGDPL� 

භ ,'(17,7(7$: predstaYOMD�GUXçEHQL�LQ�FLYLOQL�SDNW�PHG�YVHPL�SUHELYDOFL�LQ�LQVWLWXFLMDPL��NL�
WHPHOML�QD�]QDQMX��REQDYOMDQMX�LQ�NUHSLWYL�WUDGLFLM��NXOWXUQHJD��YHUVNHJD�LQ�GUXçEHQHJD�
WNLYD� WHJD� REPRĆMD�� ]� QDPHQRP�� GD� VH� SRY]GLJQH� ]DYHGDQMH� R� ªPHWURSROLWDQVNL�
LGHQWLWHWL©��NL�RGOLĆQR�GRSROQMXMH�REĆXWHN�SULSDGQRVWL�ORNDOQL�VNXSQRVWL�LQ�VH�GRMHPD�NRW�
NRQNXUHQĆQR�SUHGQRVW� �NL� MR� MH�PRJRĆH�XUHVQLĆLWL��QSU��� V� VLVWHPRP�SRSXVWRY��RODMåDY��
SULRULWHW�� 

භ 5$=92-�� WHPD� UD]YRMD� PHWURSROLWDQVNH� VNXSQRVWL� WHPHOML� QD� RVQRYQL� SDUDGLJPL�� 
L]�NDWHUH�EL�L]KDMDOH�åWHYLOQH�XVSHåQH�DSOLNDFLMH�LQ�EUH]�NDWHUHJD�EL�PDQMNDO�WLVWL�HOHPHQW��
NL� EL� ODKNR� SRGSLUDO� LQ� NRQWHNVWXDOL]LUDO� YVH� PRçQH� VHNWRUVNH� XNUHSH�� SRWUHEQR� MH�
LQWHJULUDWL�YVR�LQIUDVWUXNWXUR��NL�MH�YH]DQD�QD�ORJLVWLĆQL�VLVWHP��LQ�MR�SRQRYQR�XVNODGLWL�s 
VLVWHPRP�QDVHOMHYDQMD��SURL]YRGQMH�LQ�VWRULWHY� 

https://forumpsm.cittametropolitana.ve.it/sites/default/files/allegati/PSM%20con%20cop%20con%20data.pdf
https://forumpsm.cittametropolitana.ve.it/sites/default/files/allegati/PSM%20con%20cop%20con%20data.pdf
https://forumpsm.cittametropolitana.ve.it/sites/default/files/allegati/PSM%20con%20cop%20con%20data.pdf
https://forumpsm.cittametropolitana.ve.it/sites/default/files/allegati/PSM%20con%20cop%20con%20data.pdf
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භ 2'3251267��VYHWRYQL�JRVSRGDUVNL�IRUXP��:RUOG�(FRQRPLF�)RUXP��Y�SRURĆLOX�R�JOREDOQLK�
WYHJDQMLK� ]D� OHWR� ����� QD� SUYR� PHVWR� SRVWDYOMD� WLVWHJD�� NL� VH� QDQDåD� QD� QHXVSHK�
XEODçLWYHQLK�SROLWLN��LQ�XYDMD�SRWUHER�SR�KNUDWQL�VSURçLWYL�SROLWLN�SULODJDMDQMD�SRGQHEQLP�
VSUHPHPEDP��]�YHĆMLP�SRYH]RYDQMHP�]�GUXJLPL�GUXçEHQLPL�LQ�JRVSRGDUVNLPL�YSUDåDQML�
JOREDOQHJD�GRVHJD��NL�SD�VR�SRPHPEQD�WXGL�QD�ORNDOQL�UDYQL��=DYHGDMRĆ�VH�WHJD�VFHQDULMD��
QDPHUDYD� 0HWURSROLWDQVNR� PHVWR� %HQHWke obravnavati vprašanje odpornosti s 
SUHREOLNRYDQMHP�WYHJDQMD�Y�SULORçQRVW�Y�YHĆ�YLGLNLK��]D�EROMåR�NDNRYRVW�çLYOMHQMD�� 

&LOM�PDNUR�ªRGSRUQRVWL©��NL�MH�åH�SRVHEHM�SRPHPEHQ�]D�SURMHNW�6(&$3��RPRJRĆD�UD]OLĆQH�
REOLNH�Y�YHĆ�SURILOLK��YDURYDQMH�LQ�L]EROMåDQMH�okolja, varnost, trajnostne dejavnosti, kultura 
LQ�LQRYDFLMH��GLJLWDOL]DFLMD�VLVWHPRY�LQ�VWRULWHY��NRKH]LMD�LQ�VRFLDOQD�YNOMXĆHQRVW� 

'D�EL�EROMH�UD]XPHOL�UD]OLĆQH�RGNORQH�PDNUR�FLOMHY�360��VR�YKRGQL�SRGDWNL�QDĆUWD�SRY]HWL�Y�
VSRGQML�SUHJOHGQLFL��Preglednica 1���V�SDUDPHWULĆQR�RFHQR�VWRSQMH�SRYH]DQRVWL�V�VWUDWHJLMDPL�
prilagajanja, ki jih predvideva projekt. 
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Preglednica 1 - Povzetek strategij Metropolitanskega strateškega načrta. Vir: CMVE. 
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ąH�XSRåWHYDPR��GD�VR�FLOML��NL�VR�Y�360�GRVHJOL�YLVRNR�RFHQR��QDMYHĆ������SRPHPEQL��WLVWL�]�
QDMQLçMR� RFHQR� ���� SD� NRPDM� SRPHPEQL�� EL� ODKNR� NRQĆQL� UH]XOWDW� FLOMHY� 360� VWUQLOL� Y�
QDVOHGQMLK� �� VWUDWHJLM�� NL� VR� SRPHPEQH� ]D� QDPHQ� SURMHNWD� prilagajanja podnebnim 
spremembam:  

1. IXQNFLRQDOQD�YHOLNRVW�REPRĆMD�NRW�SRYRGMH��VWUDWHJLMD�LGHQWLWHWH���NL�SUHGVWDYOMD�SRWUHER��
GD�VH�REPRĆMH��NRW�MH�0HWURSROLWDQVNR�PHVWR��QH�RPHMXMH�QD�L]NOMXĆQR�DGPLQLVWUDWLYQH�
L]ELUH� �QD� IL]LĆQLK�PHMDK� VXEMHNWRY���DPSDN� WHPHOML� QD� UHVQLĆQLK�PHMDK�SRYRGLM�� NL� VH�
QDQDåDMR�QD�JODYQH�YRGQH�WRNRYH��NL�SUHĆNDMR�PHWURSROLWDQVNR�REPRĆMH� 

2. IXQNFLRQDOQH� NRPSHWHQFH� ]D� YORJR� VXEMHNWD�� SRNOLFDQHJD� ]D� VWUDWHåNR� QDĆUWRYDQMH�
�VWUDWHJLMD� LGHQWLWHWH��� NL� SUHGVWDYOMD� SRWUHER� SR� SULYDEOMDQMX� virov in kompetenc kot 
UDYHQ�QDĆUWRYDQMD��NL�MH�SULPHUQD�]D�VWUDWHJLMH�SULODJDMDQMD� 

�� NUHSLWHY� SURL]YRGQLK� SRORY�� YDURYDQMH� ORNDOQH� SURL]YRGQMH� LQ� SRVHEQRVWL� REPRĆMD�
�UD]YRMQD�VWUDWHJLMD���]�]DYHGDQMHP��GD�PRUD�FLOM�RPHMHYDQMD�L]UDEH�]HPOMLåĆ�XSRåWHYDWL�
potUHER�SR�NRUHQLWHP�VSUHPLQMDQMX�QHNDWHULK�RGORĆLWHY�Y�]YH]L�QDĆUWRYDQMHP��SUHGYVHP�
V�NRQFHQWUDFLMR�SURGXNWLYQLK�SRORY��REUWQLK�LQ�LQGXVWULMVNLK�� 

4. %HQHWNH� LQ� ODJXQD�� REPRĆMH� VYHWRYQH� GHGLåĆLQH� ]D� LQWHJULUDQ� YRGQL� VLVWHP�VLVWHP�
HNRORåNLK� NRULGRUMHY�WXULVWLĆQL QDĆUW� �UD]YRMQD� VWUDWHJLMD��� SRG� SRJRMHP�� GD� VH� GRORĆL�
YDURYDOQL�SDV�QD�QLYRMX�PHWURSROLWDQVNHJD�REPRĆMD�JOHGH�QD�8QHVFRYR�REPRĆMH�ª%HQHWNH�
]�ODJXQR©��NDU�SUHGVWDYOMD�RSWLPDOQR�UDYHQ�]D�XUHVQLĆHYDQMH�SULODJRGLWYHQLK�VWUDWHJLM��NL�
VR�XSRUDEQH�]D�]DåĆLWR�LQ YDURYDQMH�REPRĆMD� 

5. UD]YRM�QDVHOLM�Y�VNODGX�]�RPHMHQR�UDER�]HPOMLåĆ�LQ�L]UDYQDOQLPL�SUDYLOL��UD]YRMQD�VWUDWHJLMD��
]� RSUHGHOLWYLMR� QDMEROMåH� VWUDWHJLMH� ]D� RPHMHYDQMH� UDQOMLYRVWL� LQ� WYHJDQM� Y� XVWUH]QHP�
QDĆUWRYDQMX� UDEH� SURVWRUD�� NL� MH� XVPHUMHQR� Y� RPHMHYDQMH� UDEH� ]HPOMLåĆ�� QDMEROMåD�
VWUDWHJLMD�]D�]PDQMåDQMH�UDQOMLYRVWL�LQ�REVWRMHĆLK�WYHJDQM� 

6. :LVH�&LW\�- WHKQRORåNL�UD]YRM�Y�VOXçEL�0HWURSROLWDQVNHJD�PHVWD��UD]YRMQD�VWUDWHJLMD���VDM�
ªVWURNRYQL©�LQIRUPDFLMVNL�VLVWHP�XSUDYOMDQMD�SUHGVWDYOMD�XĆLQNRYLWR�SRGSRUR�VWUDWegijam 
SULODJDMDQMD�LQ�QMLKRYHPX�PRQLWRULQJX��]ODVWL�SUL�REYODGRYDQMX�HNVWUHPQLK�GRJRGNRY� 

7. EODçHQMH�NRW�UHJHQHUDFLMD�XUEDQLK�WNLY��VWUDWHJLMD�RGSRUQRVWL��GRORĆD�VSUHPHPER�VPHUL�
REOLNRYDQMD�PHVW��NL�QL�QDPHQMHQD�]DVHGEL�QRYLK�REPRĆLM�� WHPYHĆ�SRQRYQHPX�UD]YRju 
REVWRMHĆHJD�WNLYD�Y�VNODGX�V�SUDYLOL�SULODJDMDQMD� 

8. SULODJDMDQMH�SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP��YDURYDQMH�SUHRVWDOLK�QDUDYQLK�REPRĆLM�LQ�NUHSLWHY�
PHWURSROLWDQVNH�HNRORåNH�PUHçH��VWUDWHJLMD�RGSRUQRVWL��DOL��L]KDMDMRĆ�L]�QRVLOQLK�VWHEURY�
metropolitanskega ekološkegD�VLVWHPD��RSUHGHOLWHY�REPRĆLM�]D�ODPLQDFLMR��SRJR]GRYDQMH��
GD�EL�L]EROMåDOL�FHORWQR�VWUXNWXUR�NPHWLMVNR-urbanega tkiva; 

9. VSRGEXMDWL� ORNDOQR� NPHWLMVWYR� LQ� SULGHODYR� WHU� UD]YRM� QRYLK� REOLN� WXUL]PD� �VWUDWHJLMD�
RGSRUQRVWL��� VDM� WUDGLFLRQDOQR� NPHWLMVWYR� LQ� WLSLĆQH� SULGHODYH� SULVSHYDMR� N� GRORĆDQMX�
SUDYLO�]DYHVWQHJD�SULODJDMDQMD��VDM�VR�SUHL]NXåHQH��QHLQYD]LYQH�LQ�]PRçQH�VDPRRVNUEH� 

6WRSQMD�]DYH]XMRĆH�QDUDYH�RURGLM��Preglednica 18 - JOHM�SRJODYMH�35,/2*(�,��VH�QDQDåD�QD�
]PRçQRVW�YSOLYDQMD�Y�VPLVOX�]DNRQVNLK�GRORĆE��QL]ND�]DYH]XMRĆQRVW��NL�VH�QDQDåD�QD�RURGMD�
]D�QDĆUWRYDQMH�YHOLNLK�SRYUåLQ�DOL�QD�RURGMD�VWUDWHåNH�QDUDYH��MH�Y�ELVWYX�SRVOHGLFD�GLVFLSOLQH�
XVPHUMDQMD�LQ�GLUHNWLY�]D�QDĆUWH�SRGQLYRMHY��NL�QH�GDMHMR�WDNRM�XVWUH]QLK�RG]LYRY�Y�VPLVOX�
prilagajanja podnebnim spremembam. 
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2.3.1.2. Avtonomna dežela Furlanija Julijska krajina 
9�QDGDOMHYDQMX�MH�SRGDQD�UD]SUDYD�R�JODYQLK�SREXGDK��NL�VH�L]YDMDMR�Y�RNYLUX�GHçHOH�)XUODQLMH�
- -XOLMVNH�.UDMLQH�Y�]YH]L�]�RURGML�XUEDQLVWLĆQHJD�QDĆUWRYDQMD��Preglednica 19 – JOHM�NRQĆQR�
SULORJR�35,/2*E I���VHNWRUVNLPL�RURGML�LQ�SURMHNWL�LQ�DOL�SREXGDPL�]D�SULODJDMDQMH�SRGQHEQLP�
spremembam. 

Splošni cilji 

'HçHOD� )XUODQLMD� VH� MH� DSULOD� ����� SULGUXçLOD� SURMHNWX� 0LQLVWUVWYD� ]D� HNRORåNR� WUDQ]LFLMR�
ª&5H,$02�3$��.RPSHWHQFH�LQ�PUHçH�]D�RNROMVNR�LQWHJUDFLMR�LQ�L]EROMåDQMH�RUJDQL]DFLM�MDYQH�
XSUDYH�� 6NORS� XNUHSRY� �� ª.UHSLWHY� XSUDYQLK� ]PRJOMLYRVWL� ]D� SULODJDMDQMH� SRGQHEQLP�
spremembam. 

1DPHQ�WHJD�VNORSD�XNUHSRY�MH�XVWYDULWL�SRJRMH�]D�XVNODMHQRVW�YVHELQ�VWUDWHJLM��QDĆUWRY�LQ�
programov na lokalni ravni ter vsebin Nacionalne strategije prilagajanja podnebnim 
VSUHPHPEDP� �61$&&�� LQ� SULKRGQMHJD� 1DFLRQDOQHJD� QDĆUWD� ]D� SULODJDMDQMH� SRGQHEQLP�
VSUHPHPEDP��31$&&�� 

Predvsem so bili v Sklopu 5: 

- QD� UHJLRQDOQL� LQ� ORNDOQL� UDYQL� UD]YLWL�PHWRGRORåNL�GRNXPHQWL� ]D�RSUHGHOLWHY� LQ� L]YDMDQMH�
QDĆUWRY�VWUDWHJLM�]D�SULODJDMDQMH�SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP��WXGL�QD�SRGODJL�PHGQDURGQLK�LQ�
HYURSVNLK�L]NXåHQM�WHU�PHWRGRORåNLK�RURGLM��NL�VR�QD�YROMR�QD�UHJLRQDOQL�LQ�ORNDOQL�UDYQL� 

- L]NXåQMH��NL�VH�çH�L]YDMDMR�DOL�VR�Y�WHNX��VL�ERGR�L]PHQMDOH�XSUDYH��NDU�SUHGVWDYOMD�ELVWYHQ�
HOHPHQW� ]D� L]JUDGQMR� VNXSQH� ED]H� YVHELQ�� SULPHUQLK� ]D� QDĆUWRYDQMH� LQ� L]YDMDQMH�
prilagoditvenih ukrepov; 

3ULVWRS�N�SURMHNWX�MH�IXQNFLRQDOHQ�WDNR�SUL�RSUHGHOLWYL�NRW�SUL� L]YDMDQMX�QDĆUWRY�VWUDWHJLM�
SULODJDMDQMD� SRGQHEQLP� VSUHPHPEDP�� YNOMXĆQR� V� VHNWRUVNLPL�� NRW� WXGL� SUL� YNOMXĆHYDQMX�
YSUDåDQM�SULODJDMDQMD�36�Y�SULSUDYR�DOL�SRVRGDEOMDQMH�XSUDYQLK�]DNRQRGDMQLK�GRNXPHQWRY� 

Climate Menu for Adriatic Regions. *UH� ]D� VSOHWQR� ]ELUNR� XNUHSRY� ]D� SULODJDMDQMH� LQ�
XEODçLWHY�SRGQHEQLK�VSUHPHPE��NL�MR�XSUDYOMD�$JHQFLMD�]D�HQHUJLMR�LQ�MH�Y�VOXçEL�ORNDOQLK�
XSUDYLWHOMHY�]D�REUDYQDYDQMH�XĆLQNRY�SRGQHEQLK�VSUHPHPE21. 

2.3.2. Razvrstitev projektov in pobud za prilagajanje podnebnim spremembam 
9� RNYLUX� WHJD UD]GHOND� VR� SUHSR]QDQL� LQ� QDYHGHQL� JODYQL� SURMHNWL� LQ� JODYQH� SREXGH�� NL�
SRWHNDMR�QD�ORNDOQL�UDYQL�]�QDPHQRP�L]YDMDQMD�SULODJRGLWYHQLK�XNUHSRY��3RMDVQMHQL�VR�WXGL�
FLOML�Y�]YH]L�V�SREXGDPL�]D�SULODJDMDQMH�SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP�LQ�SULĆDNRYDQLPL�XĆLQNL�]D�
projHNWQD�REPRĆMD�  

 
21 https://www.climatemenu.eu/it/ 

https://www.climatemenu.eu/it/
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2.3.2.1. Dežela Benečija 
0HG�SRPHPEQHMåLPL�SREXGDPL��NL�VH�L]YDMDMR�Y�RNYLUX�REPRĆQHJD�VLVWHPD�0HWURSROLWDQVNHJD�
PHVWD� %HQHWNH�� MH� PRJRĆH� SUHSR]QDWL� GREUH� SULVWRSH�� NL� VR� VLVWHPDWLĆQR� SRYH]DQL� ]�
REYODGRYDQMHP�SRGQHEQLK� YSOLYRY�QD� ORNDOQL� UDYQL�� 6� WHJD� YLGLND� MH� ]D�SUL]QDQH�SURMHNWe 
]QDĆLOQD�PRĆQD�LQRYDWLYQRVW��]ODVWL�NHU�VH�QDQDåDMR�QD�NRQNXUHQĆQH�SURJUDPH�ILQDQFLUDQMD�
(6�� NDWHULK� FLOM� MH�XVNODMHYDQMH�KHWHURJHQLK�REPRĆLM��9�SUHJOHGQLFL� �� VR�SRY]HWL� QDMEROM�
UHOHYDQWQL�SURMHNWL�]�YLGLND�SULODJDMDQMD� 

Konvencija županov 

.RQYHQFLMD�çXSDQRY�]D�SRGQHEMH� LQ�HQHUJLMR�SUHGVWDYOMD�QDMYHĆMR�PUHçR�PHVW� LQ� ORNDOQLK�
YODG�QD�VYHWRYQL�UDYQL��NL�VH�]DY]HPDMR�]D�]PDQMåDQMH� 

භ emisij plinov, ki spreminjajo podnebje – WDNR� LPHQRYDQD�VWUDWHJLMD�]D�ªXEODçLWHY©�
DQWURSRJHQLK�Y]URNRY�SRGQHEQLK� VSUHPHPE��NL� VH�GRJDMDMR�Y�VYHWRYQHP�PHULOX��9�
QDGDOMHYDQMX�VH�ERPR�]DUDGL�SRHQRVWDYLWYH�VNOLFHYDOL�VDPR�QD�RJOMLNRY�GLRNVLG��NL�MH�
QDMSRPHPEQHMåL� PHG� WRSORJUHGQLPL� SOLQL�� QD� NDWHUHJD� ĆORYHN� YSOLYD� V� SURFHVL�
L]JRUHYDQMD� 

භ ranljivosti, ki jo ta korenita spremHPED�SULQDåD� çH�GDQHV� – strategija, imenovana 
ªSULODJDMDQMH©�SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP� 

0HWURSROLWDQVNR�PHVWR�MH�YHGQR�LJUDOR�NRQNUHWQR�YORJR�SUL�XVNODMHYDQMX�DNWLYQRVWL�REĆLQ��VDM�
]DJRWDYOMD� WDNR� SRGSRUR� NRW� XVSRVDEOMDQMH� ]D� ORNDOQH� REODVWL�� 0HWURSROLWDQVNR� PHsto 
%HQHWNH�Y�WHM� ID]L�SULSUDYOMD�GLQDPLĆHQ�YVHEQLN�SRGDWNRY�R�SULODJDMDQMX��NL�ER�Y�SRGSRUR�
ORNDOQLP�VNXSQRVWLP��]�QDPHQRP��GD�EL� 

- SRGSUOL�VWUDWHåNR�QDĆUWRYDQMH�LQ�SURFHVH�RGORĆDQMD�WXGL�QD�ORNDOQL�UDYQL� 
- VSUHMHOL�WHKQRORåNR�SODWIRUPR�LQ�VNXSQR�ED]R�SRGDWNRY�]D�ODçMR�L]PHQMDYR podatkov 

o RNROMX�LQ�REPRĆMX�PHG�ORNDOQLPL�LQ�QDFLRQDOQLPL�XSUDYDPL� 
- LGHQWLILFLUDOL�JODYQH�PHGREĆLQVNH�SRYH]DYH�LQWHUHVQLK�LQIRUPDFLMVNLK�QLYRMHY� 
- Y]SRVWDYLOL�PUHçR�NRQWDNWRY�QD�REPRĆMX� 

Poleg popisa emisij 0HWURSROLWDQVNHJD� PHVWD� GHOXMH� NRW� DNWLYHQ� VRJRYRUQLN� REĆLQ� SUL�
RSUHGHOLWYL�PDNUR�VWUDWHJLM�LQ�YHOLNLK�REPRĆLM�JOHGH�SULODJDMDQMD�SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP� 

Načrt upravljanja voda 

1DĆUW� XSUDYOMDQMD� YRGD� MH� Y� SURFHVX� SURVWRUVNHJD� QDĆUWRYDQMD� LQRYDWLYQR� RURGMH�� Ni je 
ELVWYHQHJD� SRPHQD� ]D� SUDYLOQR� XSUDYOMDQMH� REPRĆMD� Y� OXĆL� SRSODYQH� YDUQRVWL�� *OHGH� QD�
RĆLWQH�SRGQHEQH� VSUHPHPEH� LQ� SRMDYH�� NL� VR� SUL]DGHOL�PHWURSROLWDQVNR� REPRĆMH�� MH� ELOR�
SRWUHEQR� RURGMH� SURVWRUVNHJD� QDĆUWRYDQMD� SRVSUHPLWL� V� åWXGLMR�� NL� Y� RVSUHGMH� SRVtavi 
KLGUDYOLĆQH�WHçDYH��NL�VR�SULVRWQH�WDNR�QD�UDYQL�SRYRGMD��PHGREĆLQVNL�REVHJ��NRW�QD�UDYQL�
ORNDOQHJD� XSUDYOMDQMD� YRGD� WHU� QMLKRYH� GLIHUHQFLDFLMH�� 9� SUHWHNORVWL� MH� QDPUHĆ� REĆLQVNR�
QDĆUWRYDQMH�SUL�XUHMDQMX�NYDOLWDWLYQLK�LQ�NYDQWLWDWLYQLK�YLGLNRY�SRYUåLQVkih in globokih vodnih 
YLURY�Y�YHĆLQL�SULPHURY�VSUHMHOR�OH�RPHMLWYH�LQ�SUHGSLVH��NL�L]KDMDMR�L]�VHNWRUVNLK�RURGLM��NRW�
VR�3$,��6SORåQL�PHOLRUDFLMVNL�QDĆUWL� LQ�VSHFLILĆQL�QDĆUWL�YRGQHJD�VHNWRUMD�QD�GHçHOQL� UDYQL��
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.XOWXUQL� LQ� SURJUDPVNL� SUHKRG� MH� WRUHM� SRPHQLO� SULWLVQLWL�� GD� VR� ELOH� PLPR� REVWRMHĆLK�
LQVWUXPHQWRY�Y�RNYLUX�QDĆUWRYDQMD�QD�REĆLQVNL�UDYQL�VSUHMHWH�SRVHEQH�XVPHULWYH�]D�REPRĆMH�
QMHQH� SULVWRMQRVWL�� NL� QDM� EL� L]SRVWDYLOH� SULVRWQH� WHçDYH� LQ� QDVH� SUHY]HOH� L]UDYQDOQH��
omilitvene in korektivne ukrepe, ki sH� ODKNR� L]YDMDMR�Y�VNODGX�V�FLOML� UD]YRMD� LQ�YDURYDQMD�
REPRĆMD��WXGL�WRĆNRYQR�� 

7D�QDPHQ��L]SRVWDYOMHQ�çH�RG�SUYLK�SDUWLFLSDWLYQLK�SRVYHWRYDOQLK�VUHĆDQM��NL�VR�SULSHOMDOL�GR�
VSUHMHWMD�.RRUGLQDFLMVNHJD�SRNUDMLQVNHJD�SURVWRUVNHJD�QDĆUWD�� MH�GRELO�NRQĆQR� UD]OLĆLFR�Y�
GLUHNWLYL�� NL� NDçH� QD� SRWUHER� SR� L]GHODYL� PHGREĆLQVNHJD� QDĆUWD� YRGQHJD� XSUDYOMDQMD�� ]�
QDPHQRP�� GD� VH� SRXGDUL� JODYQH� QDGREĆLQVNH� WHçDYH� JODYQHJD� YRGRYRGQHJD� RPUHçMD� LQ�
REYH]QD�L]YHGEHQR-RSHUDWLYQD�UDYHQ��NL�ER�REOLNRYDQD�Y�1DĆUWX�XNUHSRY� 7UHQXWQR��Slika 8��
MH� YHĆLQD� REĆLQ� 0HWURSROLWDQVNHJD� PHVWD� %HQHWNH� RSUHPOMHQD� V� WHP� RURGMHP�� NL� SROHJ�
]DYHVWQHJD� SUHSR]QDYDQMD� JODYQLK� KLGUDYOLĆQLK� WHçDY� �NL� VH� QDQDåDMR� QD� PDQMåH� YRGQH�
PUHçH��� RPRJRĆD� WXGL� QDSUHGRYDQMH� GHMDQVNLK� XNUHSRY�� SUHGYVHP� XEODçLWYHQLK�� SD� WXGL�
JOHGH�SULODJDMDQMD��V�VSHFLILĆQLPL�SURMHNWL� 

 

Slika 8 - Stanje izvajanja načrtov vodnega upravljanja (Vir: Area Ambiente CMVE). 
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Deželne politike (deželna zakona LR 14/2017 in LR 14/2019) 

1HNDWHUH� GHçHOQH� SROLWLNH� VR� ]ODVWL� Y� ]DGQMLK� SHWLK� OHWLK� XYHGOH� SRPHPEQH�GLVFLSOLQH�� NL�
RGORĆLOQR�YSOLYDMR�QD�VSUHMHPDQMH�RGORĆLWHY�SUL�QDĆUWRYDQMX�LQ�JUDGQML� 

Prvo od teh uvaja deželni zakon št. 14 z dne 6. junija 2017, ki je bil objavljen v BUR dne 
��� MXQLMD������ LQ� MH�začel veljati 24. junija 2017. Le-WD�SRGSLUD�SURFHV� UHYL]LMH�YVHELQH�
GLVFLSOLQH�XUEDQLVWLĆQHJD�QDĆUWRYDQMD��NL�MR�QDYGLKXMH�QRYD�]DYHVW�R�SURVWRUVNLK�LQ�RNROMVNLK�
YLULK��&LOM�QRYH�XUHGEH�MH�]ODVWL�postopno zmanjšanje rabe zemljišč, ki še niso urbanizirana 
�Preglednica 2���Y�VNODGX�]�HYURSVNLP�FLOMHP��GD�VH�SRYVHP�RGSUDYL�GR�OHWD������ 

'HçHOQL�]DNRQ�L]YDMD�XNUHSH�]D�RPHMHYDQMH�UDEH�]HPOMLåĆ�LQ�GRORĆD��GD�ER�WD�FLOM�VĆDVRPD�
GRVHçHQ� SRVWRSRPD� LQ� ER� SUHGPHW� GHçHOQHJD� LQ� REĆLQVNHJD� QDĆUWRYDQMD�� 9� UHJXODWLYQHP�
RNYLUX� ]DNRQD� VR� åH� SRVHEHM� SRPHPEQH� GRORĆEH�� NL� VR� QDPHQMHQH� gradbeni in okoljski 
prenovi ter urbanistični regeneraciji, ki predvidevajo oblike in dejanja, kot so rušenje 
neskladnih objektov ali propadajočih elementov, sanacija, preureditev obstoječe 
stavbne dediščine LQ� UD]YRM� tipov mestnih stavb z nizkim energetskim in okoljskim 
vplivom��9�WD�QDPHQ�VH�XVWDQRYL�GHçHOQL�VNODG�]D�REQRYR�PHVW�WHU�]D�VWURåNH�QDĆUWRYDQMD�LQ�
rušenja neskladnih objektov. 

  

https://www.consiglioveneto.it/web/crv/dettaglio-legge?numeroDocumento=14&id=1761512&backLink=https%3A%2F%2Fwww.consiglioveneto.it%2Fleggi-regionali%3Fp_p_id&p_p_lifecycle=0&p_p_state=normal&p_p_mode=view&pageTitle=&tab=vigente
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Preglednica 2 - Omejitev največje možne rabe zemljišč v občinah Metropolitanskega mesta Benetke.                          
Vir: spremljanje rabe zemljišč iz deželnega zakona LR 14/17 Area Uso e Assetto del Territorio CMVE. 
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(QD�RG�QDORJ�0HWURSROLWDQVNHJD�PHVWD� MH�VSUHPOMDQMH�VWDQMD� L]YDMDQMD�WH�GLVFLSOLQH��9�WD�
QDPHQ� VH� MH� WD� LQVWLWXFLMD� RSUHPLOD� ]� RURGMHP� ]D� SRGSRUR� REĆLQDP� SUL� HYLGHQWLUDQMH�
SRGDWNRY�R�UDEL�]HPOMLåĆ��.R�WR�RURGMH�GHOXMH��RPRJRĆD�RFHQMHYDQMH�L]ERUD�QD�REĆLQVNL�UDYQL�
Y�UHDOQHP�ĆDVX��NDU�WHKQLĆQLP�VOXçEDP�RPRJRĆD�]DYHVWQR�VSUHPOMDQMH�XUEDQHJD�UD]YRMD�Y�
VNODGX�]�QDĆHOL�]DNRQD� 

'HçHOQL� ]DNRQ� åW�� ��� ]�GQH����DSULOD������� NL� VH�JODVL� ª%HQHĆLMD�������SROLWLNH� ]D�XUEDQR�
SUHQRYR�LQ�UHQDWXUDOL]DFLMR�REPRĆMD�WHU�VSUHPHPEH�GHçHOQHJD�]DNRQD�]�GQH�����DSULOD�������
åW����©�3UDYLOD�]D�XSUDYOMDQMH�REPRĆMD�LQ�NUDMLQH©��REMDYOMHQR�Y�%85�åW�����GQH�������������
VSRGEXMD�XNUHSH�]D�L]EROMåDQMH�NDNRYRVWL�çLYOMHQMD�OMXGL�Y�PHVWX�LQ�]D�UHRUJDQL]DFLMR�PHVWQLK�
SURVWRURY��]D�XUEDQR�UHJHQHUDFLMR�Y�VNODGX�]�QDĆHOL�RPHMHYDQMD�UDEH�]HPOMLåĆ��/�5����������� 

0HG�SRPHPEQLPL�YLGLNL��NL� MLK�SUHGYLGHYD�ª%HQHĆLMD�����©�� MH�QDJUDMHYDQMH��SRYH]DQR�]�
XSRUDER�HOHPHQWRY�SUHQRYH�REVWRMHĆHJD�VWDYEQHJD�IRQGD��V�SRVHEQLP�SRXGDUNRP�QD�XSRUDEL�
REQRYOMLYLK� YLURY� HQHUJLMH� LQ� NURçQHP� JRVSRGDUVWYX�� =DNRQ� SUHGYLGHYD� WXGL� GHMDYQRVWL�
ªĆLåĆHQMD©�REPRĆMD�]�XSRUDER�JUDGEHQLK�NUHGLWRY�RG�UHQDWXUDOL]acije površin, na katerega 
VR� YH]DQL� SRVHEQL� ERQXVL�� JOHGH� QD� NROLĆLQR�� NDU� RPRJRĆD� LQ� GDMH� SUHGQRVW� UXåHQMX� LQ�
UHNRQVWUXNFLML�QHVNODGQLK�REMHNWRY�DOL�GHJUDGLUDQLK�HOHPHQWRY��]�QDPHQRP�UHRUJDQL]DFLMH�
XUEDQHJD�REPRĆMD�LQ�QDGRPHVWLWYH�GHJUDGLUDQH�DOL�]DSXåĆHQH�VWDYEQH�GHGLåĆLQH� 

Druge obstoječe deželne politike: 

»Integrirano upravljanje priobalnega pasu - Študija in monitoring za opredelitev posegov 
za zaščito obal pred erozijo v deželi Benečiji« Sprejetje smernic. 

6� VNOHSRP� 'HçHOQHJD� RGERUD� åW�� ���� ]� GQH� ��� MXQLMD� ����� MH� GHçHOD� %HQHĆLMD� VSUHMHOD�
UH]XOWDWH� åWXGLMH� ]� QDVORYRP� ª,QWHJULUDQR� XSUDYOMDQMH� SULREDOQHJD� SDVX� - Študija in 
PRQLWRULQJ� ]D� RSUHGHOLWHY� SRVHJRY� ]D� ]DåĆLWR� REDO� SUHG� HUR]LMR� Y� GHçHOL� %HQHĆLML©� LQ� MLK�
VSUHMHOD�NRW�ªVPHUQLFH©�]D�GRORĆLWHY�REVHJD�SRVHJRY�]D�]DåĆLWR�SUHG�REDOQR�HUR]LMR��3ROHJ�
opredelitve strukturnih posegov na obali, smernice predlagajo celostno upravljanje obalnega 
VLVWHPD�WDNR��GD�VH�RSUHPL�QDĆUWRYDOQL�VLVWHP�%HQHĆLMH�V�NDUWLUDQMHP�JODYQLK�WHçDY��NL�VR�
SULVRWQH�QD�REPRĆMX� 

"New vision for a resilient irrigation water management in a climate change scenario" 
(nova vizija upravljanja voda za namakalne sisteme, odporna na podnebne spremembe) 

9�RNYLUX�HYURSVNHJD�SURJUDPLUDQMD�/,)(�����-������ª&DOO�IRU�SURSRVDOV�����©��SRGSURJUDP�
AkciMD�]D�SRGQHEMH�- 'LUHNWRUDWD�]D�]DåĆLWR�WDO�NRW�SDUWQHUMD�SURMHNWD�/LIH�ª5(6,55,*$7,21©��
'HçHOD� %HQHĆLMD�� 'LUHNWRUDW� ]D� ]DåĆLWR� WDO�� Y� RNYLUX� VYRMLK� VSHFLILĆQLK� ]QDQM� QD� SRGURĆMX�
varstva voda, melioracije in namakanja, spodbuja in krepi nacionalne in evropske projektne 
aktivnosti in pobude, katerih cilj je spodbujanje trajnostne rabe vode na podlagi 
GROJRURĆQHJD�YDURYDQMD�UD]SRORçOMLYLK�YRGQLK�YLURY��]D�EODçHQMH�SRVOHGLFH�SRSODY�LQ�VXåH��]D�
]DåĆLWR� LQ� L]EROMåDQMH� RNROMVNHJD� VWDQMD� YRGQLK� HNRVLVWHPRY�� ]D� ]DJotovitev postopnega 
]PDQMåHYDQMD�RQHVQDçHYDQMD�� 

https://www.consiglioveneto.it/web/crv/dettaglio-legge?numeroDocumento=14&id=1756211&backLink=https%3A%2F%2Fwww.consiglioveneto.it%2Fleggi-regionali%3Fp_p_id&p_p_lifecycle=0&p_p_state=normal&p_p_mode=view&pageTitle=&tab=vigente
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6� VNOHSRP�'HçHOQHJD� VYHWD� åW�� ����� ]� GQH� ���� ���� ����� VH� MH� GHçHOD� %HQHĆLMD� SULGUXçLOD�
projektu Life, katerega glavni cilj je prilagajanje kmetijskega sektorja vplivom podnebnih 
VSUHPHPE��GD�EL�SRYHĆDOL�RGSRUQRVW�REPRĆLM� LQ� MLK�QDUHGLOL�PDQM� UDQOMLYH��SUHNR� UD]YRMD�
VWUDWHJLM�WUDMQRVWQHJD�XSUDYOMDQMD�YRGQLK�YLURY��NL�ERGR�]PRçQH� 

භ SRYHĆDWL�WRĆNRYQH�LQ�UD]SUåHQH�YRGQH�]DORJH�Y�RNYLUX�SRYRGMD��]ELUDQMH�GHçHYQLFH�LQ�
RGSDGQH�YRGH�]�XSRUDER�çH�REVWRMHĆLK�]ELUDOQLNRY�]D�L]JUDGQMR�]ELUDOQLNRY�SRYUåLQVNH�
YRGH�LQ�LQILOWUDFLMVNLK�REPRĆLM�]D�UHLQWHJUDFLMR�SRG]HPQH�YRGH�� 

භ L]EROMåDWL�XĆLQNRYLWRVW�XSUDYOMDQMD�LQ�GLVWULEXFLMH�YRGD�]D�QDPDNDQMH�V�NDUWLUDQMHP�
SRUDEH� QDPDNDQMD� Y� RNYLUX� SRYRGMD� LQ� SULPHUMDYR� XĆLQNRY� UD]OLĆQLK� QDPDNDOQLK�
rešitev pri prilagajanju kmetijstva podnebnim spremembam, 

භ RFHQLWL�YRGQH�SRWUHEH�SROMåĆLQ��NL�VR�WUDGLFLRQDOQR�SULVRWQH�LQ�SRVHEHM�XYHGHQH�QD�
åWXGLMVNLK�REPRĆMLK�SURMHNWD� 

PON-FESR Veneto 2030 - Tematsko omizje Podnebne spremembe, preprečevanje 
tveganja in ekološki prehod 

'HçHOD�%HQHĆLMD�MH�Y�RNYLUX�ª3DUWQHUVNHJD�RPL]MD�]D�GHçHOQH�NRKH]LMVNH�SROLWLNH�����-����©�
]DĆHOD�SURFHV�VRRĆHQMD�]�REPRĆMHP��PHG�DSULORP�LQ�PDMHP��������NDWHUHJD�FLOM�MH�SULSUDYD�
GHçHOQLK�RSHUDWLYQLK�SURJUDPRY��VRILQDQFLUDQLK�L]�HYURSVNLK�VNODGRY��(YURSVNL�VRFLDOQL�VNODG�
���(66����LQ�(YURSVNL�VNODG�]D�UHJLRQDOQL�UD]YRM��(655���Y�NDWHULK�ERGR�RSUHGHOMHQH�SUHGQRVWQH�
QDORJH� ]D� UD]YRM� GHçHOH� %HQHĆLMH� GR� OHWD� ������ ąHSUDY� L]LG� ]DĆHWHJD� SRVYHWRYDQMD� åH� QL�
IRUPDOL]LUDQ�� MH� NRULVWQR� SRXGDULWL�� GD� MH� HQD� RG� åWLULK� WHPDWVNLK� RPL]LM� ]� QDVORYRP�
ª3RGQHEQH�VSUHPHPEH��SUHSUHĆHYDQMH�WYHJDQMD�LQ�HNRORåNL�SUHKRG©��NMHU�VR�REUDYQDYDQH�
JODYQH� SRWUHEH� LQ� JODYQH� WHçDYH�� NL� VR� ]QDĆLOQH� ]D� REPRĆMH� %HQHĆLMH� Y� VPLVOX� HQHUJLMH��
XĆLQNRYLWRVWL�LQ�SRGQHEQLK�VSUHPHPE�VR�ELOH�L]SRVWDYOMHQH�]ODVWL�LQ�L]NXåQMH��SULGREOMHQH�L]�
SUHMåQMHJD�SURJUDPD��&LOM�RPL]MD� MH�VRRĆLWL�GYH�VNXSLQL�JOHGH�]HOHQHJD� LQ�QL]NRRJOMLĆQHJD�
SUHKRGD�N�SRYVHP�EUH]RJOMLĆQHPX�LQ�EROM�RGSRUQHPX�JRVSRGDUVWYX�V�VSRGEXMDQMHP�SUHKRGD�
QD�ĆLVWR�LQ�SUDYLĆQR�HQHUJLMR��]HOHQH�QDORçEH��NURçQR�JRVSRGDUVWYR��SRGQHEQH�VSUHPHPEH��
XEODçLWHY�LQ�SULODJDMDQMH��SUHSUHĆHYDQMH�LQ�REYODGRYDQMH�WYHJDQM�� 

Projekt LIFE Veneto ADAPT 

9HQHWR�$'$37�VL�QD�VSORåQR�SUL]DGHYD�RSUHGHOLWL�LQ�SUHL]NXVLWL�RSHUDWLYQH�PHWRGH�LQ�orodja 
]D� (YURSR�� NL� EL� ELOD� EROM� RGSRUQD� QD� SRGQHEQH� VSUHPHPEH�� =ODVWL� ER� SURMHNW� UD]YLO�
SRQRYOMLYR� RSHUDWLYQR� PHWRGRORJLMR� ]D� RSWLPL]DFLMR� LQ� XĆLQNRYLWHMåR� RG]LYQRVW� QD� YSOLY�
SRGQHEQLK�VSUHPHPE�QD�GHçHOQL�UDYQL��V�SRVHEQLP�SRXGDUNRP�QD�KLGURJHRORåNHP�WYHganju, 
SUHN�NYDOLILFLUDQH�PUHçH�PHVW�Y�RVUHGQML�%HQHĆLML� 

2EPRĆMH��NL�JD�SRNULYD�SURMHNW�9HQHWR�$'$37��VH�QDKDMD�Y�3DGVNR-EHQHåNL�QLçLQL�LQ�WDNR�NRW�
Y�YVHK�SRSODYQLK�UDYQLFDK�VR�JODYQD�KLGURJHRORåND�WYHJDQMD�SRVOHGLFD�YRGD��NL�VH�L]OLYDMR�L]�
VWUXJ��9HĆ�NRW �����GHçHOQHJD�REPRĆMD�MH�UDYQLQVNHJD�LQ�QD�QMHP�çLYL�YHĆ�NRW�WUL�ĆHWUWLQH�RG�
����PLOLMRQD�SUHELYDOFHY�GHçHOH��RG�WHJD�����QD�UD]åLUMHQHP�REPRĆMX��NL�JD�SRNULYD�SURMHNW���
2VUHGQMH�REPRĆMH�GHçHOH�%HQHĆLMH�VH�MH�Y�]DGQMLK�OHWLK�VRRĆLOR�V�åWHYLOQLPL�NDWDVWURfalnimi 
GRJRGNL��SRYH]DQLPL� V�SRGQHEMHP��]ODVWL� V�SRSODYDPL��1DMEROM�SUL]DGHWD�REPRĆMD� VR�ELOH�
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VSUYD�SRNUDMLQH�9HURQD��9LFHQ]D�LQ�3DGRYD��1DWR�VR�UD]PHUH�SRVWDOH�NULWLĆQH�SR�YVHM�GHçHOL�
WXGL�QD�REPRĆMX�SRNUDMLQ�9HURQD��9LFHQ]D��3DGRYD��7UHYLVR�LQ�%HOOXQR� 

9SOLYL� SRGQHEQLK� VSUHPHPE�� NL� VR� MLP� L]SRVWDYOMHQH� VNXSQRVWL�� VR� RSR]RULOR�� GD� MH� WUHED�
SRGQHEQH� VSUHPHPEH� SRQRYQR� SUHWHKWDWL� Y� DNFLMVNLK� VWUDWHJLMDK�� GD� EL� XEODçLOL� QMLKRYH�
QHJDWLYQH�SRVOHGLFH��7H�WHçDYH�EL�ELOR�WUHED�REUDYQDYDWL�Y�RNYLUX�SRGQHEQH�]DNRQRGaje EU, 
NL�VH�RVUHGRWRĆD�QD�L]EROMåDQMH�SULSUDYOMHQRVWL�LQ�VSRVREQRVWL�RG]LYDQMD�QD�YSOLYH�SRGQHEQLK�
VSUHPHPE�QD�ORNDOQL��UHJLRQDOQL��QDFLRQDOQL�LQ�HYURSVNL�UDYQL�]�UD]YRMHP�VNODGQHJD�SULVWRSD�
LQ�L]EROMåDQMHP�XVNODMHYDQMD� 

9HQHWR� $'$37� QDPHUDYD� V� VRGHORYDQjem nekaterih glavnih mest, metropolitanskega 
REPRĆMD�LQ�]YH]H�REĆLQ�REOLNRYDWL�QRYR�VWUDWHJLMR�SULODJDMDQMD�LQ�QRY�PRGHO�XSUDYOMDQMD�QD�
YHĆ�UDYQHK�QD�YHĆ�SRGURĆMLK��7D�QRYL�SULVWRS�ER�YNOMXĆHQ�Y�REOLNRYDQMH�GHçHOQLK�VPHUQLF�]D�
prilagajanje. 

2.3.2.2. Avtonomna dežela Furlanija Julijska krajina 
'HçHOD� )XUODQLMD� -XOLMVND� NUDMLQD� MH� HQD� RG� GHçHO�� NL� VH� MH� QD� LWDOLMDQVNHP� QLYRMX�
QDMXĆLQNRYLWHMH� DNWLYLUDOD� ]D� REYODGRYDQMH� SRGQHEQLK� YSOLYRY� QD� WHUHQX�� WDNR� ]� YLGLND�
XEODçLWYHQLK� NRW� SULODJRGLWYHQLK� XNUHSRY�� 0HG� SREXGDPL� MH�PRJRĆH� SUHSR]QDWL� QHNDWHUH�
SRVHEHM� GREUH� SURMHNWH�� NL� VR� SULPHUQL� ]D� ĆH]PHMQR� XVNODMHYDQMH� LQ� VR� SRYH]DQL� V�
NRQ]RUFLMVNLPL� SURMHNWL�� ILQDQFLUDQLPL� L]� SURJUDPRY� (6�� =ODVWL� MH� PRJRĆH� SUHSR]QDWL�� GD�
REVWDMD�QDJQMHQRVW� N� VXEVLGLDUQRVWL�PHG�REPRĆQLPL�NRRUGLQDFLMVNLPL�RUJDQL� LQ�REĆLQVNLPL�
HQRWDPL��9 preglednici 21 �JOHM�SRJODYMH�35,/2*$�,� VR�SRY]HWL�QDMEROM�UHOHYDQWQL�SURMHNWL�]�
vidika prilagajanja. 

2.3.2.2.1. Integracija načrtov, politik, projektov in pobud na lokalni ravni v 
Furlaniji Julijski krajini 

Akcijski načrt za trajnostno energijo in podnebne spremembe (SECAP) 

=HOR�SRJRVWR�VH�GRJDMD��GD�VH�SRMPL��GREUH�SUDNVH�LQ�DOL�GUXJL�UH]XOWDWL��SULGREOMHQL�PHG�
L]YDMDQMHP�UD]OLĆQLK�QDĆUWRY�LQ�SURMHNWRY�SULODJDMDQMD�SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP�QD�GHçHOQL�
UDYQL��RSHUDWLYQR�XUHVQLĆLMR�OH�QD�SRGURĆMLK��NL�VR�QHSRVUHGQR�XVPHUMHQD�Y�QDĆUt/projekt. 
=HOR�SRPHPEQR�SD�MH��GD�VH�]QDQMH��SULGREOMHQR�Y�RNYLUX�WHK�SREXG��UD]åLUL�WXGL�QD�GUXJD�
SRGURĆMD�DOL�NRQWHNVWH��]ODVWL�QD�ORNDOQL�UDYQL��7HçNR�VL�MH�KLSRWHWLĆQR�]DPLVOLWL�VWUDWHJLMR�DOL�
smernice prilagajanja podnebnim spremembam, ki bi veljale ]D�FHORWQR�REPRĆMH�LQ�]D�YVH�
ORNDOQH� VNXSQRVWL�� ]ODVWL� RE� XSRåWHYDQMX� GHMVWYD�� GD� VWD� SRGQHEMH� LQ� RNROMH� QDUDYQL�
UD]VHçQRVWL��NL�VH�RG�REPRĆMD�GR�REPRĆMD�PRĆQR�VSUHPLQMDWD�� 

=D]QDWL�MH�ELOR�QDPUHĆ�SRPDQMNDQMH�QHNHJD�XĆLQNRYLWHJD�RURGMD��NL�EL�ORNDOQLP�VNXSnostim 
RPRJRĆLOR�JUDMHQMH�QD�SRGODJL�L]NXåHQM�L]�UD]OLĆQLK�QDĆUWRY�LQ�SURMHNWRY�QD�GHçHOQL�UDYQL�LQ�
XGHMDQMDQMH�GREULK�SUDNV��NL�VR�L]�QMLK�L]KDMDOH��9�çHOML��GD�EL�]DSROQLOL�WR�YU]HO��SUHGYVHP�SD�
Y� çHOML� SR� VSRGEXMDQMX� YHĆMHJD� SULVSHYND� ORNDOQLK� VNXSQRVWL v boju proti podnebnim 
VSUHPHPEDP�� MH� (YURSVND� NRPLVLMD� ���� MDQXDUMD� ����� RE� (YURSVNHP� WHGQX� WUDMQRVWQH�



 

39 
 

energije uvedla »Konvencijo županov – Covenant of Mayors« ]� QDPHQRP� YNOMXĆHYDQMD�
ORNDOQLK�VNXSQRVWL�Y�SREXGH�]D�]PDQMåDQMH�HPLVLM�&2��]QRWUDM�PHVW�]D������GR�OHWD�������]�
L]YDMDQMHP�7UDMQRVWQHJD�HQHUJHWVNHJD�DNFLMVNHJD�QDĆUWD��6($3���NL�RSUHGHOMXMH�LQ�SRGUREQR�
SURJUDPLUD� VSHFLILĆQH�XNUHSH�� NL� VR�QDPHQMHQL� ]PDQMåDQMX�SRUDEH� LQ� HPLVLM� WRSORJUHGQLK�
plinov22��2G� ]DĆHWND�SREXGH� VH� MH�.RQYHQFLML� çXSDQRY�SULGUXçLOR� YHĆ� NRW� ������� REĆLQ�� 6�
SULVWRSRP�VH�MH�YVDND�REĆLQD�]DYH]DOD�L]GHODWL�DNFLMVNL�QDĆUW��NL�MH�PHG�QDMSRPHPEQHMåLPL�
WRĆNDPL� YVHERYDO� GROJRURĆQR� VWUDWHåNR� YL]LMR�� ]ELUDQMH� SRGDWNRY� R� HPLVLMDK� WRSORJUHGQLK�
SOLQRY� QD� REPRĆMX� REĆLQH� �Y� GRORĆHQHP� UHIHUHQĆQHP OHWX�� LQ� RPLOLWYHQH� XNUHSH� ]D�
]PDQMåDQMH�HPLVLM�]D������GR�OHWD������� 

1D�SRGODJL� L]MHPQHJD�XVSHKD� WH�SREXGH� MH� OHWD������QDVWDOD� WXGL� SREXGD�0D\RUV�$GDSW��
HQDNRYUHGQD�.RQYHQFLML�çXSDQRY��NL�MH�SUHGYLGHYDOD�]DYH]R�ORNDOQLK�VNXSQRVWL�N�REOLNRYDQMX�
okoljskeJD� LQ� SRGQHEQHJD� RNYLUD� REPRĆMD�� UD]LVNDYR� R� JODYQLK� SRGQHEQLK� QHYDUQRVWLK� LQ�
SULSUDYR�XNUHSRY�]D�SULODJDMDQMH�SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP�]D�SRYHĆDQMH�RGSRUQRVWL�REPRĆMD�
v primeru ekstremnih vremenskih dogodkov.  

(YURSVND�NRPLVLMD�MH�����RNWREUD������]DĆHOD�V�SREXGR�ª.RQYHQFLMD�çXSDQRY�]D�HQHUJLMR�LQ�
SRGQHEMH©��NL�SUHGYLGHYD�LQWHJUDFLMR�SREXG�]D�EODçLWHY�LQ�SULODJDMDQMH��SRQRYQL�]DJRQ�FLOMHY�
JOHGH�XEODçLWYH�SRGQHEQLK�VSUHPHPE�QD������LQ�SRGDOMåXMH�URN�]D�GRVHJDQMH�FLOMHY�GR�OHWD�
������7D�]DGQMD�SREXGD�]DYH]XMH�SULVWRSQR�REĆLQR�N�L]GHODYL�QRYHJD�$NFLMVNHJD�QDĆUWD�]D�
WUDMQRVWQR�HQHUJLMR�LQ�SRGQHEQH�VSUHPHPEH��6(&$3��LQ�DOL�N�SUHKRGX�V�6($3�QD�6(&$3�� 

Popis SEAP/SECAP v Furlaniji Julijski krajini 

9�ĆDVX�SULSUDYH�WHJD�GRNXPHQWD�MH�ELOR�SR�SRURĆDQMX�XUDGQLK�YLURY�.RQYHQFLMH�çXSDQRY�]D�
HQHUJLMR�LQ�SRGQHEMH�Y�)XUODQLML�- -XOLMVNL�NUDMLQL�VNXSQR����SULVWRSRY�N�FLOMHP�������6($3��LQ�
åH����SULVWRSRY�N�FLOMHP�]D�OHWR�������6(&$3���=D�QDPHQH�WHJD�GRNXPHQWD�VH�ERGR�XSRåWHYDOL�
OH� SULVWRSL� N� FLOMHP� ]D� OHWR� ������ WRUHM� WLVWLP�� NL� YNOMXĆXMHMR� SULODJDMDQMH� SRGQHEQLP�
VSUHPHPEDP��2G�WHK�SULVWRSRY�VR���ELOL�GRNRQĆQR�REOLNRYDQL�Y�6(&$3��NL�JD�MH�RGREULO�PHVWQL�
VYHW�� SULSUDYLOH� VR� MLK� REĆLQH� /DWLVDQD� �8'��� 5RQFKLV� �8'��� $]]DQR�'HFLPR� �31��� 6DYRJQD�
G·,VRQ]R�6RYRGQMH� RE� 6RĆL� �*2��� 3ROHJ� WHJD�� ĆHSUDY� QL� ELO� XSRåWHYDQ� Y� XUDGQHP� VNORSX�
SULVWRSRY�Y�.RQYHQFLML�çXSDQRY��MH�ELO�XJRWRYOMHQ�WXGL�SHWL�6(&$3��NL�VR�JD�VNXSDM�L]GHODOH�
REĆLQH�&ODX]HWWR��31���&DVWHOQRYR�GHO�)ULXOL��31���7UDYHVLR��31��LQ�3LQ]DQR�DO�7DJOLDPHQWR�
�31��LQ�VH�LPHQXMH�6(&$3 9DO�&RVD�LQ�9DO�G·$U]LQR�]DUDGL�REPRĆMD�JHRJUDIVNH�SULSDGQRVWL��
'RNRQĆDQMH�GUXJLK�SULVWRSRY�Y�6(&$3�MH�]DĆDVQR�]DVWDOR�DOL�MH�Y�WHNX�  

2.3.2.2.2. Podnebni okvir, analiza tveganja in ranljivosti ter prilagoditveni 
ukrepi v SECAP v Furlaniji Julijski krajini 
To poglavje povzema metodologije, ki so bile uporabljene za pripravo podnebnega okvirja 
ter analize tveganj in ranljivosti, ter predlagane prilagoditvene ukrepe, ki temeljijo na 
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informacijah, ki jih najdemo v SECAP občin Azzano Decimo, Ronchis, Latisana, Savogna 
d’Isonzo, Val Cosa in Val d’Arzino.  

SECAP občine Azzano Decimo 

1D�NUDWNR�EL� ODKNR�SRY]HOL�� GD� MH� SRGQHEQL� RNYLU� Y� WHP� 6(&$3-u predstavljen na podlagi 
SRGDWNRY� L]� SRURĆLOD� $53$� )9*�� ������ ªäWXGLMD� R� SRGQHEQLK� VSUHPHPEDK� LQ� QHNDWHULK�
njihovih vplivih Y�)XUODQLML--XOLMVNL�NUDMLQL©��9�RNYLUX�6(&$3�VR�RSLVDQL�JODYQL�SRGQHEQL�WUHQGL�
Y�6SRGQML�)XUODQVNL�QLçLQL��SRGQHEQHP�REPRĆMX� �PHG����QDMGHQLPL�Y�SRURĆLOX�$53$�)9*��
�������]QRWUDM�NDWHUHJD�VH�QDKDMD�REĆLQD�$]]DQR�'HFLPR��2SLVDQL�VR�JODYQL�SRGQHEQL�WUHQGL� 
SDGDYLQH��WHPSHUDWXUH��VRQĆQR�VHYDQMH�LQ�YHWHU��3ROHJ�WHJD�VR�SRQRYQR�QD�SRGODJL�SRURĆLOD�
$53$�)9*������SULND]DQH�ERGRĆH�SRGQHEQH�QDSRYHGL� �GR� OHWD��������$QDOL]D�WYHJDQMD� LQ�
UDQOMLYRVWL� VH� L]YDMD�]�DQDOL]R�NUDMLQVNR-RNROMVNH�VWUXNWXUH� WHU�SUHSUHĆHYDQMD� Ln reševanja 
GHJUDGLUDQLK� RNROLM�� NL� MLK� QDMGHPR� Y� RNYLUX� 6SORåQHJD� REĆLQVNHJD� UHJXODFLMVNHJD� QDĆUWD�
�35*&�� $]]DQR� 'HFLPR� LQ� Y� 'HçHOQHP� NUDMLQVNHP� QDĆUWX� �335��� 3ROHJ� WHJD� VH� L]YHGH�
KLGURJHRORåND�DQDOL]D�LQ�UD]YUVWLWHY�UD]OLĆQLK�REPRĆLM�]�YLGLND�KLGUDYOLĆQH nevarnosti, ki jo 
QDMGHPR�Y�1DĆUWX�KLGURJHRORåNH�XUHGLWYH� �3�$�,����2EPRĆMD�REĆLQH�$]]DQR�'HFLPR�� NL� VR�
L]SRVWDYOMHQD�KLGUDYOLĆQHPX�WYHJDQMX��VR�]DWR�XVWUH]QR�UD]YUåĆHQD�� 

3ULODJRGLWYHQL� XNUHSL� VR� SRYH]DQL� ]� PHWHRURORåNR-NOLPDWVNR� DQDOL]R� LQ� DQDOL]R� UDQOMivosti 
REPRĆMD�� $QDOL]H� NDçHMR�� GD� VWD� JODYQL� WYHJDQML� ]D� REĆLQVNR� REPRĆMH� YRGQR� WYHJDQMH� LQ�
KLGURJHRORåND� QHVWDELOQRVW�� 6SUHMHWH� SULODJRGLWYHQH� XNUHSH� MH� PRJRĆH� UD]YUVWLWL� Y� WUL�
NDWHJRULMH��L��R]DYHåĆDQMH�YSOHWHQLK��LL��DQDOL]D�LQ�QDĆUWRYDQMH�PRçQLK�XNUHSRY��LLL��NRQNUHWQL�
SRVHJL� QD� REPRĆMX�� 6NXSQR� MH� SULSUDYOMHQLK� �� XNUHSRY� ]D� SULODJDMDQMH� SRGQHEQLP�
spremembam:  

1) Kampanje ozaveščanja prebivalcev o vplivih in tveganjih, povezanih s podnebnimi 
spremembami; 

2) Varovanje vodnih virov; 
3) Monitoring kakovosti zraka; 
4) Monitoring nivoja vodotokov; 
5) Zmanjšanje rabe zemljišč, ki so izpostavljena nevarnosti poplav; 
6) Preprečevanje toplotnega otoka v mestih – ohranjanje zelenih površin; 
7) Upravljanje in spremljanje varovalnih pasov od vodah. 

SECAP občin Latisana in Ronchis 

'HO��NL�VH�WLĆH�SULODJDMDQMD�SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP�LQ�JD�QDMGHPR�Y�6(&$3-X�REĆLQ�/DWLVDQD�
LQ�5RQFKLV��MH�ELO�L]GHODQ�QD�SRGREHQ�QDĆLQ��ąH�SRY]DPHPR��RED�6(&$3-D�L]KDMDWD�L]�JOREDOQH�
vremensko-SRGQHEQH� UD]LVNDYH�� NL� QDYDMD� YLUH� ,3&&�� 'RNXPHQWL� SRGUREQHMH� DQDOL]LUDMR�
UD]PHUH� Y� )XUODQLML� - -XOLMVNL� NUDMLQL� LQ� V� SRPRĆMR�SRGDWNRY�GHçHOQH�PHWHRURORåNH�PUHçH�
RSLVXMHMR�JODYQH�NOLPDWVNH�SDUDPHWUH�� LQ�VLFHU�WHPSHUDWXUR��SDGDYLQH��VRQĆQR�VHYDQMH� LQ�
YHWHU��1DWR�VR�QD�GHçHOQL�UDYQL�]RSHW�SUHGVWDYOMHQH�SRGQHEQH�VSUHPHPEH� RSDçHQH�Y�]DGQMLK�
OHWLK��7D�DQDOL]D�VH�L]YDMD�]D�WHPSHUDWXUH�LQ�SDGDYLQH��1D]DGQMH�VH�SRVNXåD�UD]LVNDWL�WXGL�
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nekatere vplive, ki bi jih podnebne spremembe lahko imele v prihodnosti na sistem 
SRYUåLQVNLK�LQ�SRG]HPQLK�YRGD��QD�SRMDY�KLGURJHRORåNH�QHVWDELOQRVWL�LQ�QD�REDOQD�REPRĆMD��
1DWR�VH� L]YHGH�DQDOL]D�WYHJDQMD� LQ�UDQOMLYRVWL��6OHGQMD�VH�QDJLED�K�SRJODEOMDQMX�QHNDWHULK�
SRGQHEQLK�SRMDYRY��SUHGYVHP�WHPSHUDWXUQHJD�WUHQGD��NL�]DMHPD�PLQLPDOQH��SRYSUHĆQH�LQ�
QDMYLåMH�OHWQH�LQ�PHVHĆQH�WHPSHUDWXUH��NRW�MH�åWHYLOR�dni v letu s temperaturami, višjimi ali 
QLçMLPL� RG� GRORĆHQHJD� SUDJD�� 1D� SRGREHQ� QDĆLQ� MH� ELO� DQDOL]LUDQ� WXGL� WUHQG� SDGDYLQ�� 1D�
SRGODJL�WHK�DQDOL]�MH�ELOR�XJRWRYOMHQR��GD�VR�JODYQD�WYHJDQMD�]DUDGL�SRGQHEQLK�VSUHPHPE�]D�
REĆLQR�/DWLVDQD�QDVOHGQMD��L��SRSODYOMDQMH�UHNH�7DJOLDPHQWR��7LOPHQW���SUHJOHGDQD�VR�ELOD�
RJURçHQD� REPRĆMD� SR� 3$,�� LL�� SRSODYOMDQMH� REDOH� LQ� LLL�� SRSODYH�PHG�PRĆQLP� GHçHYMHP��
XJRWRYOMHQD�VR�ELOD�REPRĆMD��NL�VR�SRG�GRORĆHQR�QDGPRUVNR�YLåLQR� LQ�VR�]DWR�SRWHQFLDOQR�
SRSODYQD��LY��SRVHGDQMH��SUHYHUMHQD�VR�ELOD�]HPOMLåĆD��NL�VR�QDJQMHQD�N�SRVHGDQMX��9�SULPHUX�
REĆLQH�5RQFKLV�MH�ELOD�JODYQD�JURçQMD�XJRWRYOMHQD�Y�L��SRSODYOMDQMX�UHNH�7LOPHQW�LQ�WXGL�Y�
WHP�SULPHUX�VR�ELOD�SR�3$,�RSUHGHOMHQD�RJURçHQD�REPRĆMD��9�YVHK�SULPHULK�MH�YLU�LQIRUPDFLM�
LQ�]HPOMHYLGRY�SUHGVWDYOMDO�35*&�/DWLVDQD��� 

3ULODJRGLWYHQL�XNUHSL�SRVNXåDMR�REUDYQDYDWL�WH�JURçQMH��7XGL�Y�WHP�SULPHUX�VR�UD]GHOMHQL�Y�
WUL� ORĆHQH� NDWHJRULMH�� L�� SRYHĆDQMH� R]DYHåĆHQRVWL� YSOHWHQLK� VXEMHNWRY�� LL�� DQDOL]D� LQ�
QDĆUWRYDQMH� PRçQLK� XNUHSRY�� LLL�� NRQNUHWQL� SRVHJL� QD� REPRĆMX�� =D� REĆLQR� /DWLVDQD� MH�
SULSUDYOMHQLK���UD]OLĆQLK�SULODJRGLWYHQLK�XNUHSRY��� 

1) Protipoplavni ukrepi: preventivni ukrepi in hidravlična ureditev; 
2) Razširitev urbanih zelenih površin: gradnja parkirišč z zelenimi površinami; 
3) Zaščita vodnih virov: izgradnja »hiš vode«; 
4) Monitoring kakovosti zraka: monitoring onesnaževalcev zraka; 
5) Načrtovanje rabe prostora glede na tveganje: analiza tveganja in opredelitev 

načinov ukrepanja; 
6) Ozaveščanje in vključevanje prebivalcev: kampanje informiranja. 

3ULODJRGLWYHQL�XNUHSL��SULSUDYOMHQL�]D�REĆLQR�5RQFKLV��VR�ELOL��� 

1) Zaščita vodnih virov: izgradnja »hiš vode«; 
2) Načrtovanje rabe prostora glede na tveganje: analiza tveganja in opredelitev 

načinov ukrepanja, posodobitev občinskega načrta ukrepov ob izrednih razmerah in 
okoljskih predpisov v urbanističnih gradbenih predpisih; 

3) Ozaveščanje in vključevanje prebivalcev: kampanje informiranja. 

.RQĆQR�� RED� 6(&$3-D� SRVNXåDWD� XVWYDULWL� RNYLU� RUJDQL]DFLMVNLK� LQ� ILQDQĆQLK� YLGLNRY��
komunikacije in usposabljanja WHU�PRQLWRULQJD��NL�VR�SRWUHEQL�]D�L]YDMDQMH�6(&$3�� 

SECAP občine Savogna d’Isonzo (Sovodnje ob Soči) 

6(&$3�REĆLQH�6DYRJQD�G·,VRQ]R�6RYRGQMH�RE�6RĆL�SUDY� WDNR�]DĆQH� V�SULND]RP�VYHWRYQHJD�
SRORçDMD� Y� VPLVOX� SRGQHEQLK� VSUHPHPE�� WDNR� ]� ]DNRQRGDMQHJD� NRW�
]QDQVWYHQHJD�SRGQHEQHJD� YLGLND�� 3RQD]RUMHQL� VR� JODYQL� ]QDQVWYHQL� GRND]L�� NL� QD� ]DĆHWNX�
opredeljujejo, kako sH� MH� SRGQHEMH� Y� VYHWX� VSUHPHQLOR� LQ� NDNåQH� YSOLYH� MH� SRY]URĆLOR� LQ�
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QDMYHUMHWQHMH�ER�SRY]URĆLOR�Y�SULKRGQRVWL��1DWR�VH�QDGDOMXMH�WXGL�]�JODYQLPL�VWUDWHJLMDPL�LQ�
QDĆUWL��VSUHMHWLPL�SR�YVHP�VYHWX��NRW�VR�QD�SULPHU�UD]OLĆQH�&23��&23������������LWG���LQ�
Pariški VSRUD]XP��7X�VH�SRWHJQH�Y]SRUHGQLFD�V�WHP��NDU�VH�MH�]JRGLOR�QD�QDFLRQDOQL� LQ�QD�
GHçHOQL�UDYQL��V�SRPRĆMR�åWXGLM��NL�VR�MLK�L]GHODOL�,635$��613$�LQ�0$770��]ODVWL�Y�]YH]L�V�61$&&�
LQ�31$&&��1D]DGQMH��SRGREQR�NRW�SUL�GUXJLK�6(&$3��NL�MLK�SRGSLUD�SRURĆLOR�$53$�)9*�������
VR�SRGQHEQL�NRQWHNVW��SRGQHEQL�UD]YRM�LQ�SRGQHEQH�SURMHNFLMH�QD�GHçHOQL�UDYQL�SRJOREOMHQR�
DQDOL]LUDQL��]�JODYQLP�SRXGDUNRP�QD�WHPSHUDWXUDK��SDGDYLQDK��VRQĆQHP�VHYDQMX�LQ�YHWUX��
6(&$3�QDGDOMXMH�]�DQDOL]R�WYHJDQM�LQ�UDQOMLYRVWL��NL�VH�QDQDåD�SUHGvsem na hidrogeološki vidik 
REĆLQH��V�SRVHEQLP�SRXGDUNRP�QD�LGHQWLILNDFLML�REPRĆLM�YLVRNH�KLGUDYOLĆQH�RJURçHQRVWL��NL�
MLK�GRORĆD�3$,�LQ�XJRWDYOMD�Y�REĆLQVNHP�35*&�� 

Prilagoditveni ukrepi, predlagani v SECAP, so v glavnem namenjeni obravnavanju 
hidrogeološkLK�KLGUDYOLĆQLK� WYHJDQM�� ĆHSUDY� MH� ELOD� XVWUH]QD� SR]RUQRVW� QDPHQMHQD� WXGL�
GUXJLP�GHMDYQRVWLP��NRW�MH�QD�SULPHU�R]DYHåĆDQMH�MDYQRVWL��3RGREQR�NRW�SUL�SUHMåQMLK�6(&$3�
ODKNR�WH�XNUHSH�UD]YUVWLPR�Y���UD]OLĆQH�NDWHJRULMH��NL�]DGHYDMR��L��R]DYHåĆDQMH�YSOHWHQLK��LL��
DQDOL]R�LQ�QDĆUWRYDQMH�PRçQLK�XNUHSRY��LLL��NRQNUHWQH�SRVHJH�QD�REPRĆMX��6NXSQR�MH�ELOR�
pripravljenih 5 prilagoditvenih ukrepov:  

1) Kampanje ozaveščanja prebivalcev o vplivih in tveganjih, povezanih s podnebnimi 
spremembami; 

2) Varovanje vodnih virov; 
3) Spremljanje kakovosti zraka; 
4) Spremljanje nivoja vodotokov; 
5) Posegi za preprečevanje poplavne nevarnosti na območju.  

SECAP občin Val Cosa in Val d’Arzino 

6(&$3�REĆLQ�9DO�&RVD�LQ�9DO�G·$U]LQR�VR�VNXSDM�L]GHODOH�REĆLQH�&ODX]HWWR��31���&DVWHOQRYR�
GHO� )ULXOL� �31��� 7UDYHVLR� �31�� LQ� 3LQ]DQR� DO� 7DJOLDPHQWR� �31��� =D� UD]OLNR� RG� SUHGKRGQR�
DQDOL]LUDQHJD� 6(&$3-D�� VOHGQML� SUHGODJD� VWUDWHåNR� LQ� GROJRURĆQR� YL]LMR�� NL� L]SRVWDYOMD�
QDMSRPHPEQHMåH�YLGLNH��NL� MLK�QDPHUDYDMR�REĆLQH�]DVOHGRYDWL��NRW�MH�SRSROQD�]DPHQMDYD�
fosilnih virov ]� REQRYOMLYR� HQHUJLMR�� GD� EL� REPRĆMH� SRVWDOR� RJOMLĆQR� QHYWUDOQR�� 6(&$3�
SUHGODJD�WXGL�SRJODYMH��QDPHQMHQR�VSORåQHPX��RUJDQL]DFLMVNHPX�YLGLNX�XSUDYQH�VWUXNWXUH�LQ�
YNOMXĆHYDQMX� GHOHçQLNRY�� 3UHGODJD� WXGL� QDGDOMQMH� SRGUREQRVWL� L]YHGHQLK� GHMDYQRVWL� ]D�
sodelovanje, komunikacijo, posvetovanje in interakcijo.  

6(&$3��NL�MH�QHORĆOMLYR�SRYH]DQ�]�YLGLNRP�SULODJDMDQMD�SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP��RSUHGHOMXMH�
JHRJUDIVNR�REPRĆMH�SULSDGQRVWL��1DGDOMXMH� VH� V�NOLPDWVNR�DQDOL]R��NL� VH�QDMSUHM�]QDMGH�Y�
NOLPDWVNL�FRQL��NL�MR�SUHGODJD�$53$�)9*��NDVQHMH�SD�Y�SRGQHEQLK�]HPOMHYLGLK�260(5�- ARPA 
)9*�QD�GHçHOQL�UDYQL�LQ�DOL�SRGDWNLK��NL�MLK�EHOHçLMR�PHWHRURORåNH�SRVWDMH�Y�EOLçLQL�REĆLQ��7H�
DQDOL]H��NL�YNOMXĆXMHMR�WXGL�XVWUH]QH�UD]LVNDYH�LQ�HODERUDWH��VR�QDUHMHQH�]D�JODYQH�SRGQHEQH�
SDUDPHWUH��NRW�VR�WHPSHUDWXUH��SDGDYLQH��PHJOD��VRQĆQR�VHYDQMH�LQ�RVRQĆHQRVW�WHU�YHWHU��9�
QDGDOMHYDQMX� VL� 6(&$3�SUL]DGHYD�]D�RNROMVNR� NODVLILNDFLMR�REĆLQ�� NL�PHG�GUXJLP�YNOMXĆXMH�
SUHJOHG�UDEH�]HPOMLåĆ��NPHWLMVWYD��JR]GRY��RNROMD�LQ�ELRWVNH�UD]QRYUVWQRVWL�WHU�SUHJOHG�GUXJLK�
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sektorjev/dejavnosti, kot so energetika�� ]GUDYMH�� L]UHGQH� UD]PHUH�� 9� QDGDOMHYDQMX� VR�
SULND]DQD� REPRĆMD� REĆLQ�� NL� VR� RJURçHQD� ]DUDGL� KLGUDYOLĆQHJD� VWDQMD�� ]HPHOMVNLK� SOD]RY��
JHRORåNHJD�VWDQMD�LQ�VQHçQLK�SOD]RY��NRW�MH�QDYHGHQR�Y�ª9DUQL�,WDOLML©��ª,WDOLD�6LFXUD©��,635$��
LQ�Y�VNODGX�]�,]YOHĆNRP�QDĆUWD�]D�KLGURJHRORåNR�VWUXNWXUR�SRUHĆMD�UHNH�7LOPHQW��1D�SRGREHQ�
QDĆLQ�SRWHND�LGHQWLILNDFLMD�SRSODYQR�RJURçHQLK�REĆLQVNLK�REPRĆLM�SR�1DĆUWX�XSUDYOMDQMD�V�
SRSODYDPL� ]D� +LGURJUDIVNR� REPRĆMH� =DKRGQLK� $OS�� .RQĆQR� VH� RSUHGHOLMR� WXGL� SRçDUQR�
RJURçHQD�REPRĆMD��Y�VNODGX�]�REĆLQVNLP�QDĆUWRP�&LYLOQH�]DåĆLWH��=D�]DNOMXĆHN��QD�SRGODJL�
GRND]RY��QDMGHQLK�Y�SUHMåQMLK�UD]GHONLK��MH�QDUHMHQ�SRY]HWHN�JODYQLK�WHçDY��RSUHGHOMHQLK�QD�
REPRĆMX�VHNWRUMX��LQ�L]�WHJD�VR�RSUHGHOMHQH�JODYQH�UDQOMLYRVWL�REĆLQ� 

9� QDVOHGQMLK� UD]GHONLK� MH SULND]DQD� VOLND� WUHQXWQH� YHUMHWQRVWL� SRMDYD� JODYQLK� HNVWUHPQLK�
SRGQHEQLK� SRMDYRY� WHU� SULĆDNRYDQH� YDULDFLMH� JOHGH� QD� SRJRVWRVW�� LQWHQ]LYQRVW� LQ� ĆDVRYQL�
RNYLU��3UDY�WDNR�VR�QDYHGHQL�LQ�UD]YUåĆHQL�SR�VHNWRUMLK�YSOLYL��NL�MLK�SULĆDNXMHPR�NRW�SRVOHGLFR�
ekstremQLK� SRGQHEQLK� GRJRGNRY�� WHU� QMLKRYD� YHUMHWQRVW�� LQWHQ]LYQRVW� LQ� ĆDVRYQL� RNYLU�
pojavnosti. 

3ULODJRGLWYHQH�XNUHSH��NL�SRVNXåDMR�REYODGDWL�WH�YSOLYH��ODKNR�UD]GHOLPR�QD�QDVOHGQMH�YUVWH��
L�� XĆLQNRYLWRVW� GUHQDçQHJD� VLVWHPD� ]D� REYODGRYDQMH� LQWHQ]LYQLK� SDGDYLQ�� LL�� ]PDQMåDQMH�
SRUDEH�QHREQRYOMLYLK�QDUDYQLK�YLURY�� LLL�� L]EROMåDQMH� LQ�RKUDQMDQMH�NDNRYRVWL�SRYUåLQVNH� LQ�
SRG]HPQH�YRGH��LY��]PDQMåDQMH�LQ�REYODGRYDQMH�KLGURJHRORåNHJD�WYHJDQMD��Y��SUHSUHĆHYDQMH�
HUR]LMH� WDO�� YL�� QDĆUWRYDQMH� ]JUDGE�� QDVHOLM� LQ� LQIUDVWUXNWXUe, ki so sposobne obvladovati 
HNVWUHPQH�SRGQHEQH�GRJRGNH��YLL��RPHMLWHY�KLGURL]RODFLMH�WDO��YLLL��L]NOMXĆLWHY�XNUHSRY��NL�EL�
ODKNR�SUHSUHĆLOL�DOL�RPHMLOL�SULKRGQMH�XNUHSH�SULODJDMDQMD�SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP�� 

1D�SRGODJL�WHK�WLSRORJLM�MH�VHVWDYOMHQLK���UD]OLĆnih prilagoditvenih ukrepov:  

1) Zaščita pred hidrogeološkim tveganjem; 
2) Zaščita pred hidravličnim tveganjem; 
3) Preprečevanje in boj proti gozdnim požarom; 
4) Zmanjšanje degradacije in hidroizolacije tal; 
5) Varovanje vodnih teles za namene pitne vode; 
6) Prilagoditev infrastrukture za odpornost na podnebne spremembe; 
7) Spodbujanje kampanj obveščanja javnosti o podnebnih spremembah. 

1D]DGQMH�� 6(&$3� SRVNXåD� RSUHGHOLWL� PRçQH� YLUH� ILQDQFLUDQMD� ]D� L]YDMDQMH� SUHGODJDQLK�
ukrepov ter sistem spremljanja in preverjanja.  
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2.4. Slovenske politike, strategije in načrti za doseganje ciljev do 
leta 2030 

9� 6ORYHQLML� QDMGHPR� YHĆ� UD]OLĆQLK� WLSRY� SRNUDMLQH� LQ� SRGQHEMD�� ]DWR� MH� QHJRWRYRVW� SUL�
QDSRYHGRYDQMX�UHVQRVWL�SRVDPH]QLK�YSOLYRY�SRGQHEQLK�VSUHPHPE�YHOLND��3RVHEHQ�L]]LY�]D�
SULKRGQRVW�ERGR�SUHGVWDYOMDOL�XĆLQNRYLWHMåH�L]YDMDQMH�REVWRMHĆH�]DNRQRGDMH�WHU�SRJODbljanje 
]QDQMD� LQ� XVWYDUMDQMH� QRYLK� SULVWRSRY� N� SULODJDMDQMX� SRGQHEQLP� VSUHPHPEDP�� äWHYLOQL�
VHNWRUML��XSUDYOMDYFL�LQ�SRVDPH]QLNL�QDĆUWXMHMR�R]LURPD�çH�L]YDMDMR�GHMDYQRVWL�SULODJDMDQMD�
SRGQHEQLP� VSUHPHPEDP�� 7DN� SULPHU� VR� SUL]DGHYDQMD� Y� NPHWLMVWYX� LQ� JR]GDUVtvu, ki sta 
SDQRJL��QDMEROM� L]SRVWDYOMHQL�YSOLYRP�SRGQHEQLK�VSUHPHPE�� LQ�]D�NDWHUL� MH�ELOD� OHWD������
pripravljena sektorska strategija prilagajanja.  
 
ąH�VH�ERGR�VHNWRUVNH�SROLWLNH��NL�YHĆLQRPD�L]KDMDMR�L]�VNXSQR�GRJRYRUMHQLK�HYURSVNLK�SROLWLN��
Y�FHORWL�L]YDMDOH�Y�GRORĆHQHP�ĆDVRYQHP�RNYLUX��ER�SURFHV�SULODJDMDQMD�Y�6ORYHQLML�YHĆLQRPD�
SRWHNDO� VDPRGHMQR� LQ� EUH]� YHĆMLK� GRGDWQLK� VWURåNRY�� 7R� ODKNR� SRQD]RULPR� V� SULPHURP�
XNUHSRY�]D�]DåĆLWR�SUHG�SRSODYDPL��]D�NDWHUH�ODKNR�QD�SRGODJL�L]UDĆXQRY�XJRWRYLPR��GD�YVDN�
vlRçHQL� HYUR� SRPHQL� SULKUDQHN� åHVWLK� HYURY� Y� SULKRGQRVWL�� 'ROJRURĆQR� L]YDMDQMH�
SULODJRGLWYHQLK�XNUHSRY�QD�GUXJLK�SRGURĆMLK�QHGYRPQR�SULQDåD�SULKUDQNH��PDQM�åNRGH��NL�EL�
QDVWDOD�Y�QDUDYQLK�QHVUHĆDK��YDURYDQMH�]GUDYMD� LQ�EROMåR�YDUQRVW�]D�SUHELYDOVWYR��SD� WXGL 
QRYD�GHORYQD�PHVWD��QRYH�SRVORYQH�SULORçQRVWL�LQ�EROMåR�YDUQRVW�QDORçE�� 
 
%LVWYHQHJD� SRPHQD� VR� QDORçEH� Y� SULGRELYDQMH� ]QDQMD� R� YSOLYLK� SRGQHEQLK� VSUHPHPE� LQ�
QDĆLQLK� SULODJDMDQMD�� REVHçQHMåH� VRGHORYDQMH� LQ� SRYH]RYDQMH� Y� PUHçH� WHU� L]EROMåDQMH�
L]REUDçHYDQMD� VSUHWQRVWL� LQ� R]DYHåĆHQRVWL�� 'HMDYQRVWL� ]D� XVSHåQR� SULODJDMDQMH� YSOLYRP�
SRGQHEQLK�VSUHPHPE�]DKWHYDMR�WXGL�YHĆ�WUXGD�SUL�]DJRWDYOMDQMX�ILQDQĆQLK�VUHGVWHY��]ODVWL�
VUHGVWHY�]D�SULSUDYR�LQ�L]YDMDQMH�SRVDPH]QLK�NOMXĆQLK�XNUHSRY�WHU�L]NRULåĆDQMD�VLQHUJLM�PHG�
poVDPH]QLPL� SROLWLNDPL� LQ� XNUHSL� QD� SRGURĆMX� SRGQHEQLK� VSUHPHPE�� +NUDWL� MH� WXGL�
SRPHPEQR��GD�VH�YHOMDYQD�]DNRQRGDMD�L]YDMD�FHORYLWR�LQ�SUDYRĆDVQR�� 
 
&LOM�6ORYHQLMH�MH�SRVWDWL�GUXçED��SULODJRMHQD�YSOLYRP�SRGQHEQLK�VSUHPHPE�LQ�RGSRUQD�SURWL�
QMLP��]�YLVRNR�NDNRYRVWMR�LQ�YDUQRVWMR�çLYOMHQMD��NL�QD�SRGODJL�WUDMQRVWQHJD�UD]YRMD�L]NRULåĆD�
YVH�VYRMH�GDQRVWL�Y�VSUHPHQMHQLK�SRGQHEQLK�UD]PHUDK� 
 
3RGQHEQH� VSUHPHPEH� SUL]DGHQHMR� YVH� VHNWRUMH� LQ� JRVSRGDUVNH� GHMDYQRVWL�� ,]UDçDMR� VH� Y�
postopnem spreminjanju okoljskih UD]PHU� WHU� SRJRVWHMåHP�SRMDYOMDQMX� LQ� YHĆMHP�REVHJX�
åNRGH��NL�MR�SRY]URĆDMR�QDUDYQH�QHVUHĆH�LQ�GUXJL�SRMDYL��=DUDGL�åWHYLOQLK�LQ�SRYH]DQLK�YSOLYRY�
MLK�MH�WHçNR�XPHWQR�ORĆLWL�QD�SRVDPH]QH�VHNWRUMH�GUXçEHQLK�GHMDYQRVWL�DOL�MLK�REUDYQDYDWL�
]JROM�]QRWUDM�HQHJD SRGURĆMD��3RPHPEHQ�NRUDN�N�SRYHĆDQMX�RGSRUQRVWL� LQ�SULODJRGOMLYRVWL�
GUXçEH� MH� ]DWR� YNOMXĆHYDQMH� LQ� XSRåWHYDQMH� YSOLYRY� SRGQHEQLK� VSUHPHPE� Y� GHMDYQRVWLK��
SROLWLNDK� LQ�XNUHSLK�QD� YVHK� UDYQHK��QD� UDYQL� GUçDYH�� ORNDOQLK� VNXSQRVWL�� JRVSRGDUVWYD� LQ�
SRVDPH]QLNRY. 
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1DVOHGQMH�GHMDYQRVWL�� NL� MLK� MH� WUHED�QXMQR�QDĆUWRYDWL�YQDSUHM� LQ�Y]SRUHGQR�]� L]YDMDQMHP�
SRVDPH]QLK�XNUHSRY�]D�SULODJDMDQMH�SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP�SR�VHNWRUMLK��VR�UD]GHOMHQH�QD�
štiri segmente: 

භ 9NOMXĆHYDQMH 
භ Obširnejše sodelovanje 
භ 5D]LVNDYH�LQ�SUHQRV�]QDQMD 
භ ,]REUDçHYDQMH�LQ�XVSRVDEOMDQMH��R]DYHåĆDQMH�LQ�NRPXQLFLUDQMH 

2.4.1. Vključevanje 
9SOLYH�SRGQHEQLK�VSUHPHPE�MH�WUHED�Y�FHORWL�YNOMXĆLWL�Y�QDĆUWRYDQMH�LQ�L]YDMDQMH�YVHK�SROLWLN��
XNUHSRY� LQ� GHMDYQRVWL�� WDNR� QD� GUçDYQL� UDYQL� NRW� QD� UDYQL� UHJLM� LQ� ORNDOQLK� VNXSQRVWL��
JRVSRGDUVNLK�VXEMHNWRY�LQ�SRVDPH]QLNRY�� 
 
9�SURFHVX�SULODJDMDQMD�MH�WUHED�RSUHGHOLWL�UD]YRMQR�YL]LMR�LQ�VWUDWHåNH�XVPHULWYH�GUçDYH�RE�
XSRåWHYDQMX� YSOLYRY� SRGQHEQLK� VSUHPHPE�� 9� YVHK� SRVWRSNLK� QDĆUWRYDQMD�� ]ODVWL� SD� Y�
SRVWRSNLK�QDĆUWRYDQMD�QD�UHJLRQDOQL�LQ�ORNDOQL�UDYQL��MH�WUHED�SRVNUEHWL��GD�VR�QDĆUWL�XVNODMHQL�
PHG�VHERM�LQ�]�UD]YRMQLPL�VPHUQLFDPL�GUçDYH� 
 
5HJLRQDOQR� SURVWRUVNR� QDĆUWRYDQMH� LQ� XVNODMHYDQMH� MDYQLK� LQWHUHVRY� R]LURPD� RGORĆDQMH� Y�
SULPHUX� QHXVNODMHQRVWL� MDYQLK� LQWHUHVRY� QD� SRVDPH]QLK� REPRĆMLK� VWD� NOMXĆQL� RURGML� ]D�
prilagajanje podnebnim spremembam in s tem preusmerjanjH� UD]YRMD� QDVHOLM� VWUDQ� RG�
REPRĆLM��NL�VR�]DUDGL�QDUDYQLK�LQ�GUXJLK�QHVUHĆ�RJURçHQD��.OMXĆQL�L]]LY�ER�]DJRWDYOMDWL��GD�
SURVWRUVNL�UD]YRM�LQ�SURVWRUVNL�SURFHVL�Y�GUçDYL�QH�ERGR�RGVWRSDOL�RG�]DVWDYOMHQLK�UD]YRMQLK�
strateških smernic.  
 
1D� SRGURĆMX� SUHVRMH� YSOLYRY� QD� RNROMH� MH� WUHED� RNUHSLWL� SRYH]RYDQMH�� SUHVRMR� YVHELQVNH�
VNODGQRVWL� LQ�KRUL]RQWDOQR�YNOMXĆHYDQMH�YSOLYRY�SRGQHEQLK�VSUHPHPE�Y�SUHVRMH�YSOLYRY�QD�
RNROMH�� NL� VH� L]YDMDMR� ĆH]PHMQR�� FHORYLWR� LQ� QD� SRGODJL� SURMHNWRY�� 1D� SRGURĆMX� FHORYLWH�
presoMH� YSOLYRY�QD� RNROMH� MH� WUHED�GRVHJDQMH�RNROMVNHJD� FLOMD� ªRGSRUQRVWL� LQ�SULODJDMDQMD�
SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP©�YNOMXĆLWL�Y�SUHVRMR�YVHK�SURJUDPRY��QDĆUWRY��SURVWRUVNLK�DOL�GUXJLK�
DNWRY�WHU�QMLKRYLK�VSUHPHPE�DOL�GRSROQLWHY��2NROMVNR�SRURĆLOR�PRUD�YNOMXĆHYDWL�SRglavje o 
SRGQHEQLK� VSUHPHPEDK�� SUHGODJDQH� VWURNRYQR� XVWUH]QH� UD]OLĆLFH� LQ� XNUHSH� ]D� ODMåDQMH�
YSOLYRY�SRGQHEQLK�VSUHPHPE��NL�MLK�MH�WUHED�SUHGVWDYLWL�MDYQRVWL�LQ�YNOMXĆLWL�Y�QDĆUW�SUHVRMH� 

2.4.2. Obširnejše sodelovanje 
Prilagajanje podnebnim VSUHPHPEDP�MH�]HOR�GLQDPLĆHQ�SURFHV��NL�]DKWHYD�YNOMXĆHYDQMH�LQ�
SRYH]RYDQMH�QD�YVHK�UDYQHK�LQ�PHG�YVHPL�]DLQWHUHVLUDQLPL�VWUDQPL� 
 
8VWUH]QR� VRGHORYDQMH� QD� SRGURĆMX� SULODJDMDQMD� SRGQHEQLP� VSUHPHPEDP� ER� ]DJRWRYLOR�
usklajeno sodelovanje sektorjev pri pripravi LQ�L]YDMDQMX�VWUDWHåNLK�GRNXPHQWRY�� 
3RGQHEQH�VSUHPHPEH�VR�HGHQ�QDMYHĆMLK�VYHWRYQLK�L]]LYRY��QMLKRYL�YSOLYL�SUHVHJDMR�GUçDYQH�
PHMH�WHU�VR�JRVSRGDUVNH��GUXçEHQH�LQ�RNROMVNH�QDUDYH��3ULODJDMDQMH�SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP�
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MH�]DWR�WHVQR�SRYH]DQR�V�WUDMQRVWQLP�UD]YRMHP�LQ�L]YDMDQMHP�DJHQGH�]D�WUDMQRVWQL�UD]YRM�GR�
OHWD������ 
 
0HGQDURGQR� VRGHORYDQMH� MH� NOMXĆQHJD� SRPHQD� ]D� L]YDMDQMH� REYH]QRVWL�� NL� L]KDMDMR� L]�
VSRUD]XPD�� ,]]LYL�� SRYH]DQL� V� SRGQHEQLPL� VSUHPHPEDPL�� VH� SUHSOHWDMR� WXGL� ]� GUXJLPL�
YSUDåDQML��YNOMXĆQR�]�YSUDåDQMHP�VWDELOQRVWL��9SOLYL�SRGQHEQLK�VSUHPHPE�ODKNR�PHG�GUXJLP�
GHVWDELOL]LUDMR�PDQM� RGSRUQH� GHOH� VYHWD� �WXGL� WLVWH� Y� EOLçLQL� 6ORYHQLMH��� NDU� ODKNR� RJUR]L�
YDUQRVW��SRYHĆD�SULWRN�PLJUDQWRY�]DUDGL�SRGQHEQLK�VSUHPHPE�LQ�GUXJR��6ORYHQLMD�VH�PRUD�
aktivno in konstrXNWLYQR� YNOMXĆHYDWL� Y� PHGQDURGQH� SURFHVH� LQ� SULVSHYDWL� N� LVNDQMX�
SUHPLåOMHQLK�UHåLWHY�QD�WHP�SRGURĆMX� 
 
3UL]DGHYDOL� VL� ERPR� ]D� ]DJRWDYOMDQMH� SRJRMHY� LQ� SRGSRUH� ]D� YNOMXĆHYDQMH� VORYHQVNLK�
]DLQWHUHVLUDQLK� VWUDQL� Y� HYURSVNH� �ĆH]PHMQH�� WUDQVQDFLRQDOQH� LQ� GUXJH�� LQ� PHGQDURGQH�
SURMHNWH�QD�YVHK�UDYQHK��1D�QDFLRQDOQL�UDYQL�VH�RSUHGHOLMR�SUHGQRVWQH�QDORJH�]D�VRGHORYDQMH�
SUL� SULODJDMDQMX� QD� SRGQHEQH� VSUHPHPEH� ]D� QDMEROM� UDQOMLYH� GHMDYQRVWL�VHNWRUMH��
9]SRVWDYOMHQL� VSOHWQL� SRUWDO� R� SRGQHEMX� ER� ]DJRWDYOMDO� SUHJOHG� DNWXDlnih in preteklih 
PHGQDURGQLK�SURJUDPRY�LQ�SURMHNWRY�QD�SRGURĆMX�SULODJDMDQMD�SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP�WHU�
]�QMLPL�SRYH]DQLK�PHGQDURGQLK�GHMDYQRVWL� 
 
3RPHPEQR�MH��GD�VH�SULVSHYD�N�SUHQRVX�]QDQMD�Y�GUçDYH�Y�UD]YRMX��SUL�ĆHPHU�ODKNR�SULVSHYHN�
Slovenije pomembno YSOLYD�QD�]PDQMåDQMH�WYHJDQM��QSU��YRGQL�UHçLP�Y�UHJLML��LQ�UDQOMLYRVWL�
]D� YSOLYH� SRGQHEQLK� VSUHPHPE� �QSU�� SULODJDMDQMH� JRMHQLK� YUVW� Y� NPHWLMVWYX�� DOL� SUHQRV�
VSORåQLK�XSUDYOMDYVNLK�]QDQM�]D�L]EROMåDQMH�SRGQHEQH�RGSRUQRVWL��QSU��XSUDYOMDQMH�JR]GRY�Y�
GUçDYDK��ERJDWLK�]�JR]GRYL���1D�WHP�SRGURĆMX�çH�LPDPR�QHNDM�PHKDQL]PRY��QSU��FHQWHU�]D�
REYODGRYDQMH�VXåH�Y�MXJRY]KRGQL�(YURSL���NL�MLK�ERPR�RKUDQLOL�LQ�RNUHSLOL� 
 
9�6ORYHQLML�LPDPR�����REĆLQ��RG�WHJD����PHVWQLK���NL�VR�SRYH]DQH�Y����VWDWLVWLĆQLK�UHJLM��WHU�
vrsto GUXJLK� PUHç� LQ� SRYH]DY� VNODGQR� V� SRWUHEDPL�� 2EĆLQH� LPDMR� åWHYLOQH� QDORJH� QD�
SRGURĆMLK��NL�SRPHPEQR�YSOLYDMR�QD� L]SRVWDYOMHQRVW�SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP�� LPDMR�WXGL�
Y]YRGH� ]D� NUHSLWHY� RGSRUQRVWL� QD� WH� YSOLYH�� ]DWR� MH� SRPHPEQR�� GD� REĆLQH� XVPHUMDPR��
podpiramo in VSRGEXMDPR� SUL� VSUHMHPDQMX� VWUDWHJLM� SULODJDMDQMD� LQ� L]YDMDQMX� XNUHSRY��
2EĆLQH�VH�YNOMXĆXMHMR�Y�UD]OLĆQH�PHGQDURGQH�PUHçH��QDPHQMHQH�VRGHORYDQMX�LQ�L]PHQMDYL�
L]NXåHQM��NDU�MH�WUHED�åH�QDSUHM�VSRGEXMDWL��2EĆLQH�LQ�UHJLMH�LPDMR�SUL�SULSUDYL�VWUDWHåNLK�LQ�
L]YHGEHQLK�QDĆUWRY�]D�SULODJDMDQMH�SRGSRUR�WXGL�Y�REOLNL�]DJRWDYOMDQMD�VPHUQLF�LQ�YLURY� 
 
3RLVNDOL�ERPR�QDĆLQH�]D�QDGDOMQMR�NUHSLWHY�PHKDQL]PRY�]D�XVNODMHYDQMH�SROLWLN�LQ�XNUHSRY��
]ODVWL�QD�SRGURĆMX�SRGQHEQLK�VSUHPHPE��WHU�GRORĆLOL�GROJRURĆQR�SRYH]RYDQMH�LQ�Vpodbujanje 
YNOMXĆHYDQMD�UD]OLĆQLK�]DLQWHUHVLUDQLK�VWUDQL�Y�SULODJDMDQMH�SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP� 
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2.4.3. Raziskave in prenos znanja 
=D�L]YDMDQMH�VPHUQLFH�R�VWDOQHP�SRJODEOMDQMX�]QDQMD�R�YSOLYLK�SRGQHEQLK�VSUHPHPE�ERPR�
spodbujali naslednje dejavnosti: 

භ VWDOQR�L]SRSROQMHYDQMH�SR]QDYDQMD�SULKRGQMLK�SRGQHEQLK�VSUHPHPE� 
භ UD]LVNDYH�LQ�UD]YRM�QD�SRGURĆMX�VSUHPOMDQMD�SRGQHEQLK�VSUHPHPE� 
භ REYHåĆDQMH� R� UH]XOWDWLK� UD]LVNDY�� QDMQRYHMåLK� XJRWRYLWYDK�� LQRYDFLMDK� LQ� GREULK�

praksah. 
 
Za oblikovanje XĆLQNRYLWLK� SROLWLN� LQ� XNUHSRY� ERPR� QHQHKQR� L]SRSROQMHYDOL� REVHJ� LQ�
SRJOREOMHQRVW�VYRMHJD�VWURNRYQHJD�]QDQMD��SUL�ĆHPHU�ERPR�]GUXçLOL�]QDQMH�]�L]NXåQMDPL�QD�
WHUHQX�LQ�SUHWHNOLPL�L]NXåQMDPL� 
 
5HGQR�VRGHORYDQMH�UD]LVNRYDOFHY�LQ�RGORĆHYDOFHY�ER�]DJRWRYOMHQR�] RUJDQL]DFLMR�VUHĆDQM�]�
GHODYQLFDPL�]D�L]PHQMDYR�]QDQMD�LQ�GREULK�SUDNV�WHU�SUHGVWDYLWYDPL�QDMQRYHMåLK�XJRWRYLWHY��
SRGDWNRYQLK�]ELUN�LQ�UH]XOWDWRY�UD]LVNDY��NL�ERGR�SRWHNDOH�YVDM�HQNUDW�OHWQR� 
9]SRVWDYOMHQ�ER�VSOHWQL�SRUWDO�R�SRGQHEMX��NL�VH�ER�UHGQR�posodabljal in na katerem bodo 
]EUDQL�YVL�SRGDWNL�LQ�L]VOHGNL�SUHWHNOLK�LQ�SULKRGQMLK�UD]LVNRYDOQLK�SURMHNWRY��+NUDWL�ER�VSOHWQL�
SRUWDO�R�SRGQHEMX�RPRJRĆDO�WXGL�GYRVPHUQR�NRPXQLNDFLMR�PHG�NOMXĆQLPL�]DLQWHUHVLUDQLPL�
stranmi. 

2.4.4. Education and training, awareness raising and communication 
7DNR�QD�JOREDOQL�UDYQL�NRW�Y�(YURSL�LQ�WXGL�Y�6ORYHQLML�VPR�Y�]DGQMLK�OHWLK�SULĆD�REOLNRYDQMX�
UD]OLĆQLK�SUDNWLĆQLK�SULVWRSRY�N�L]REUDçHYDQMX��XVSRVDEOMDQMX�LQ�NRPXQLFLUDQMX�QD�SRGURĆMX�
prilagajanja podnebnim spremembam. Zato bomo pripravili pregled dobrih praks na 
SRGURĆMX� L]REUDçHYDQMD�� XVSRVDEOMDQMD� LQ� NRPXQLFLUDQMD� R� SULODJDMDQMX� SRGQHEQLP�
VSUHPHPEDP�WHU�SRGSRUH�QMLKRYHPX�UD]YRMX��SUL�ĆHPHU�VH�ERPR�RVUHGRWRĆLOL�QD�LQRYDWLYQH�
PRGHOH�LQ�SRVUHGRYDQMH�]QDQMD�R�GREULK�SUDNVDh. 
 
9�SRGSRUR�FLOMHP�LQ�XNUHSRP�QD�SRGURĆMX�SULODJDMDQMD�SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP�LQ�åLUåH�]D�
GRVHJR�FLOMD�REYHåĆDQMD�FLOMQH�MDYQRVWL�R�YSOLYLK�SRGQHEQLK�VSUHPHPE�ERGR�SRWHNDOH�UD]OLĆQH�
NRPXQLNDFLMVNH�NDPSDQMH��.DPSDQMH�ERGR�SULODJRMHQH�FLOMQL�MDYQRVWL�LQ�ERGR prispevale k 
R]DYHåĆDQMX�VSORåQH�MDYQRVWL� 
 
9� SRGSRUR� QDĆUWRYDQMX�� L]YDMDQMX� XNUHSRY� LQ� GRVHJDQMX� FLOMHY� SULODJDMDQMD� MH� WUHED�
GROJRURĆQR�SRYHĆDWL�R]DYHåĆHQRVW�LQ�YNOMXĆHQRVW�YVHK�]DLQWHUHVLUDQLK�VWUDQL�Y�VWDOQL�SURFHV�
L]REUDçHYDQMD��XVSRVDEOMDQMD�LQ�LQIRUPLUDQMD��=D�QDPHQ�R]DYHåĆDQMD�ERPR�Y]SRVWDYLOL�VWDOQR�
VRGHORYDQMH�]�QHYODGQLP�LQ�]DVHEQLP�VHNWRUMHP�WHU�VL�åH�QDSUHM�SUL]DGHYDOL�]D�NUHSLWHY�LQ�
L]EROMåDQMH� NDNRYRVWL� YVHELQ�� NL� VR� SRYH]DQH� V� SRGURĆMHP� SULODJDMDQMD� SRGQHEQLP�
spremembam. 
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2.5. Regionalne politike: usmerjenost v gorenjsko regijo 

*ODYQD�YL]LMD�6ORYHQLMH�MH�SRVWDWL�GUXçED��NL�ER�SULODJRMHQD�LQ�RGSRUQD�QD�YSOLYH�SRGQHEQLK�
VSUHPHPE�� ]D� NDWHUR� ERVWD� ]QDĆLOQL� YLVRND� NDNRYRVW� çLYOMHQMD� LQ� YLVRND� VWRSQMD� YDUQRVWL��
obenem pa bo na podlagi WUDMQRVWQHJD�UD]YRMD�Y�FHORWL�L]NRULVWLOD�VSUHPHQMHQR�SRGQHEMH� 
 
1D�SRGURĆMX�SULODJDMDQMD�6ORYHQLMD�VSUHPOMD�VYRMR�L]SRVWDYOMHQRVW�SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP��
NUHSL�SULODJRGLWYHQR�VSRVREQRVW�GUXçEH�WHU�SRYHĆXMH�SULSUDYOMHQRVW�LQ�RG]LYQRVW�VORYHQVNH�
GUXçEH� QD� SRGQHEQH� VSUHPHPEH�� 3ULODJRGLWYHQL� XNUHSL� ERGR� VWURåNRYQR� XĆLQNRYLWL� LQ�
dostopni najranljivejšim. 
 
3RGURĆMH� SULODJDMDQMD� MH� HQDNR� NRW� SRGURĆMH� ODMåDQMD� YSOLYRY� SRGQHEQLK� VSUHPHPE�
KRUL]RQWDOQR�� SRVDPH]QL� VHNWRUML� SD� VR� PHG� VHERM� SRYH]DQL�� =DWR� MH� ]D� oblikovanje 
XĆLQNRYLWLK�XNUHSRY�QXMQR�VWUDWHåNR��XVNODMHQR�LQ�YNOMXĆXMRĆH�GHORYDQMH�QD�YVHK�SRGURĆMLK��
]�GREUR�RUJDQL]LUDQR�VWUXNWXUR�WHU�UD]YRMHP�]QDQMD�LQ�NRPSHWHQF�QD�SRGURĆMX�SULODJDMDQMD� 
 
9�6ORYHQLML�ERGR�SUHGQRVWQR�REUDYQDYDQH�WUDMQRVWQH�UHåLWYH��NL ERGR�]DJRWDYOMDOH�XNUHSH�]D�
Y]SRVWDYLWHY�HNRORåNH�SRYH]DQRVWL��RçLYOMDQMH�RGSRUQRVWL�HNRVLVWHPRY�LQ�RKUDQMDQMH�ELRWVNH�
UD]QRYUVWQRVWL�� 1DMYHĆML� SRWHQFLDO� ]D� WUDMQRVWQH� UHåLWYH�� NL� SULVSHYDMR� N� SULODJDMDQMX� LQ�
lajšanju vplivov podnebnih sprememb, ima SloveQLMD� ]DUDGL� QDMYHĆMHJD� GHOHçD� REPRĆLM�
1DWXUD������Y�(8��VNRUDM������R]HPOMD���$NWLYQD�VNUE�]D�]HOHQR�LQIUDVWUXNWXUR�MH�åH�SRVHEHM�
SRPHPEQD�]D�6ORYHQLMR��NDWHUH�NOMXĆQL�RNYLU�Y�(8�MH�RPUHçMH�1DWXUD�������3RPHPEHQ�GHO�
]HOHQH� LQIUDVWUXNWXUH� VR� WXGL� ]HOHQH� SRYUåLQH� Y� XUEDQLK� REPRĆMLK�� NL� MLK� ER� 6ORYHQLMD�
RKUDQMDOD�LQ�SRYHĆHYDOD�Y�VNODGX�]�GUXJLPL�VHNWRUVNLPL�FLOML� 
 
9RGD� MH� NOMXĆQL� HOHPHQW� ]D� SUHçLYHWMH�� =DWR� ER� 6ORYHQLMD� SRGURĆMH� XSUDYOMDQMD� ]� YRGDPL�
REUDYQDYDOD� SUHGQRVWQR�� .OMXĆQL� XNUHSL� ERGR� PHG� GUXJLP� REVHJDOL� XĆLQNRYLWR� ]ELUDQMH�
GHçHYQLFH�� REHQHP� SD� RERJDWLWHY� SRGWDOQLFH� LQ� RVNUER� ]� YRGR� ]D� NPHWLMVNH� QDPHQH��
3RGURĆMH�SULODJDMDQMD�SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP�MH�NOMXĆQR�SUHGYVHP�]D�VHNWRUMH�NPHWLMVWYD��
JR]GDUVWYD��SURVWRUVNHJD�QDĆUWRYDQMD��]GUDYVWYD��JRVSRGDUVWYD��QSU��WXUL]PD��]DYDURYDOQLåNH�
SROLWLNH��LQ�LQIUDVWUXNWXUH� 
 
6ORYHQLMD�ER�SRVNUEHOD�]D�RGSRUQRVW�HQHUJHWVNHJD�VLVWHPD�QD�YSOLYH�SRGQHEQLK�VSUHPHPE�
�YUHPHQVNH�XMPH�LQ�SRSODYH���2GSRUQRVW�QD�SRGQHEQH�VSUHPHPEH�ER�WXGL�SRPHPEQR�YRGLOR�
SUL� QDĆUWRYDQMX� VLVWHPRY� GDljinskega ogrevanja in hlajenja. Podnebne spremembe bodo 
YSOLYDOH�WXGL�QD�UD]SRORçOMLYRVW�ELRPDVH� 
 
6ORYHQLMD� ER� VLVWHPDWLĆQR� LQ� ILQDQĆQR� VSRGEXMDOD� SULSUDYR� SRWUHEQLK� GRNXPHQWRY� LQ�
]DNRQRGDMH�WHU�YNOMXĆHYDOD�]QDQMH� L]�SROLWLN�SULODJDMDQMD�Y�YVH�VHNWRUVNH�SROLWLNH��]ODVWL�Y�
SROLWLNH� SURVWRUVNHJD� QDĆUWRYDQMD�� 'ROJRURĆQR� SURVWRUVNR� QDĆUWRYDQMH� ER� SRYH]DQR� ]�
YDUVWYRP�RNROMD��SRGQHEQLPL�VSUHPHPEDPL�LQ�XVWUH]QLP�SULODJDMDQMHP�QDQMH��6ORYHQLMD�ER�
SRVNUEHOD�]D�XVNODGLWHY�VHNWRUVNLK�VWUDWHJLM�LQ�QDĆUWRY��NDMWL�XNUHpi si lahko nasprotujejo; pri 
WHP�ER�SUHGQRVWQR�REUDYQDYDQR�RKUDQMDQMH�LQ�]GUDYMH�RNROMD� 
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6ORYHQLMD� ER� VSRGEXMDOD� LQ� SRGSLUDOD� OH� QDORçEH�� NL� ERGR� SULODJRMHQH� SRGQHEQLP�
VSUHPHPEDP�� 6ORYHQLMD� ER� WXGL� XĆLQNRYLWR� L]NRULVWLOD� QRYH� SULORçQRVWL�� NL� MLK� SULQDåDMo 
SRGQHEQH� VSUHPHPEH� �QSU�� SRGDOMåDQMH� UDVWQH� VH]RQH� UDVWOLQ�� PRçQRVWL� JRMHQMD� QRYLK�
UDVWOLQ��� .MHU� ER�PRJRĆH�� VH� ERGR� SUL� WHP� L]YDMDOL� XNUHSL� ]D� ODMåDQMH� YSOLYRY� SRGQHEQLK�
VSUHPHPE� LQ� SULODJDMDQMH� QDQMH� �QSU�� ]HOHQD�PHVWQD� LQIUDVWUXNWXUD� SRPDJD� SUL� XEODçLtvi 
QLçDQMD�WHPSHUDWXU��NDU�SRPHQL�WXGL�SULKUDQHN�HQHUJLMH�]D�KODMHQMH�� 
 
=D�XNUHSH�SULODJDMDQMD�SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP�MH�QD�YROMR�YHĆ�VNODGRY��1D�SRGODJL�L]NXåHQM�
GUçDY��NL� VR�QD�SRGQHEQH�VSUHPHPEH�EROMH�SULSUDYOMHQH��SULĆDNXMHPR��GD�ERGR�SRWUHEQD�
dodatna VUHGVWYD��9HĆLQR�XNUHSRY�ERGR� L]YDMDOH�REĆLQH��QSU��]DJRWDYOMDQMH�SURWLSRSODYQH�
YDUQRVWL��� ]DWR� ER� SRWUHEHQ� XVWUH]HQ� PRGHO� ILQDQFLUDQMD� WHU� WDNRMåQMH� LQ� LQWHQ]LYQR�
spodbujanje priprave projektov v obliki podpore projektnih pisarn. Pred tem pa je treba 
]DJRtoviti potrebne strokovne podlage, navodila in usposabljanja, da se bodo ti projekti 
lahko kakovostno pripravili. 
 
6ORYHQLMD�MH�VSUHMHOD�VWUDWHåNL�RNYLU�]D�SULODJDMDQMH�SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP�LQ�XVWDQRYLOD�
PHGVHNWRUVNR�GHORYQR�VNXSLQR�]D�SULODJDMDQMH�SRGQHEQim spremembam, katere naloga je 
VLVWHPDWLĆQR�XVPHUMDQMH�GHMDYQRVWL� 

2.5.1. Razvrstitev načrtov in politik za prilagajanje podnebnim spremembam 
5D]SUDYD�R�JODYQLK�SREXGDK��NL�VH�L]YDMDMR�Y�6ORYHQLML��MH�SRGDQD�Y�QDGDOMHYDQMX��Preglednica 
22 – glej poglavje 35,/2*(�,���V�VNOLFHYDQMHP�QD�RURGMD�XUEDQLVWLĆQHJD�QDĆUWRYDQMD��VHNWRUVNH�
LQVWUXPHQWH�LQ�SURMHNWH�LQ�DOL�SREXGH�]D�SULODJDMDQMH�SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP� 

2.5.2. Razvrstitev projektov in pobud za prilagajanje podnebju 
0HG� HOHPHQWL�� NL� QDMEROM� ]D]QDPXMHMR� UD]OLNR�PHG�PRGHOL� SURVWRUVNHJD� XSUDYOMDQMD�PHG�
LWDOLMDQVNLP� LQ� VORYHQVNLP� REPRĆQLP� VLVWHPRP�� MH� SRPDQMNDQMH� XSUDYQLK� VXEMHNWRY� ]D�
YPHVQR� NRRUGLQDFLMR� PHG� GUçDYQR� LQ� REĆLQVNR� UDYQMR�� 3R� HQL� VWUDQL� MH� WR� SRYHĆDOR�
L]QDMGOMLYRVW�SRVDPH]QLK� ORNDOQLK�XSUDY��SR�GUXJL�SD�MH�GRVWRSQRVW�REPRĆQLK�VLVWHPRY�GR�
ILQDQFLUDQMD� LQ� HYURSVNLK� SURMHNWRY� SRVWDOD� VWUDWHåND� �NRW� Y� SULPHUX� *RUHQMVNH� Y� RNYLUX�
SURMHNWD�6(&$3���9�WHP�VPLVOX�MH�PRJRĆH�SUHSR]QDWL�SRVHEQR�GREUH�SREXGH�]D�NRRUGLQDFLMR 
SRYH]DQLK�REĆLQVNLK�VLVWHPRY�LQ�ĆH]PHMQH�RGQRVH�]�,WDOLMR��+UYDåNR�LQ�$YVWULMR��9�preglednici 
�� �JOHM�SRJODYMH�35,/2*E ,� VR�SRY]HWL�QDMEROM�UHOHYDQWQL�SURMHNWL�]�YLGLND�SULODJDMDQMD� 

.  
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Prepoznavanje lokalnih  

ciljev in kompleksnosti 
 

3 
 

 

Poglavje 

 

Namen SRJODYMD� MH� SRY]HWL� YSUDåDQMD�� QD� NDWHULK� WHPHOMLMR� VWUDWHJLMH�
SULODJDMDQMD��=D�UD]ĆOHQLWHY�VWUDWHJLM�VWD�ELOD�SUHSR]QDQD�]ODVWL�GYD�RVUHGQMD�
elementa: 

- VWUXNWXUD�XSUDYOMDQMD�REPRĆLM�LQ�FLOML��NL�MLK�GRORĆLMR�ORNDOQH�XSUDYH� 
- QDJQMHQRVW� REPRĆLM� N� YHĆML� UDQOMLYRVWL� ]DUDGL� YSOLYD� SRGQHEQLK�

sprememb. 

Struktura poglavja sledi tema dvema tematskima osema in predstavlja 
UH]XOWDW� GHOD� SURMHNWQHJD� NRQ]RUFLMD� ]D� SUHSR]QDYDQMH� FLOMHY� LQ� VLVWHPRY�
XSUDYOMDQMD� REPRĆMD� WHU� XSRUDER� $WODVD� UDQOMLYRVWL� �$.7�� ���� ]D�
prepo]QDYDQMH�ORNDOQLK�NRPSOHNVQRVWL��7L�GYH�GHORYQL�ID]L�VNXSQR�SRVWDYOMDWD�
WHPHOMH��QD�SRGODJL�NDWHULK�ODKNR�QH�OH�SUHSR]QDPR�VWUDWHJLMH�SULODJDMDQMD��
NL�MLK�MH�PRJRĆH�GHOLWL� LQ� L]YDMDWL�]QRWUDM�KHWHURJHQLK�REPRĆQLK�VLVWHPRY��
WHPYHĆ�WXGL�SULGRELWL�SURVWRUVNR�UD]VHçQRVW�JOHGH�QD�QXMQH�ORNDOQH�SRWUHEH�� 
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3.1. Razporeditev območij in prepoznavanje njihovih ciljev 

=D� XĆLQNRYLWR� RSUHGHOLWHY� VWUDWHJLM� ĆH]PHMQHJD� SULODJDMDQMD� VH� PRUDPR� ]DYHGDWL�� GD�
REPRĆMD��NL�MLK�]DMHPD�SURMHNW��QLVR�VDPR�KHWHURJHQD�]QRWUDM�SRVDPH]QH�WHULWRULDOQH�HQRWH��
WHPYHĆ� VR� KHWHURJHQ� PRUIRORåNL� LQ� XSUDYQL� VLVWHP�� 2EPRĆMH� MH� WRUHM� SRGYUçHQR�� QD�
dLIHUHQFLUDQ�QDĆLQ��YSOLYRP�SRGQHEQLK�VSUHPHPE��]DWR�PRUDPR�]QDWL�SUHSR]QDWL�WHULWRULDOQH�
RNYLUMH��NL�VH�SRGREQR�REQDåDMR�DOL�LPDMR�VNXSQH�FLOMH��6�WHP�QDPHQRP�MH�ELOR�RUJDQL]LUDQR�
WR�SRJODYMH��NL�Y�HQDNL�REOLNL�SRURĆD�R�REPRĆMX�0HWURSROLWDQVNHJD�PHVWD�%HQHWNH��)XUODQLMH�
- Julijske krajine in Slovenije.  

3.1.1. Metropolitansko mesto Benetke 
5D]GHOHN� VH� GHOL� QD� GYH� PDNUR� SRGURĆML�� SUYR� MH� QDPHQMHQR� SUHSR]QDYDQMX� JODYQLK�
PRUIRORåNLK� ]QDĆLOQRVWL� REPRĆMD� LQ� VWUXNWXU� XSUDYOMDQMD� REPRĆMD�� GUXJR� MH� QDPHQMHQR�
SUHSR]QDYDQMX� SUHGQRVWQLK� FLOMHY�� NL� MLK� WR� REPRĆMH� ]DVOHGXMH� ]D� L]YDMDQMH� XĆLQNRYLWLK�
XNUHSRY�]D�SULODJDMDQMH�SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP�� 

3.1.1.1. Razporeditev območja 
0HWURSROLWDQVNR�PHVWR�%HQHWNH�VSDGD�Y�GHçHOR�%HQĆLMR�LQ�]DVHGD�QMHQ�VNUDMQL�Y]KRGQL�GHO��
QD�Y]KRGX�PHML�QD�-DGUDQVNR�PRUMH��QD�VHYHURY]KRGX�QD�SRNUDMLQL�9LGHP�LQ�3RUGHQRQH�Y�
GHçHOL� )XUODQLML� - -XOLMVNL� NUDMLQL� WHU� QD� EHQHåNH� SRNUDMLQH� 7UHYLVR�� 3DGRYD� LQ� 5Rvigo na 
VHYHUX��]DKRGX�LQ�MXJX�� 

7R�REPRĆMH�VH� UD]WH]D�QD�SULEOLçQR�������NP2�� MH� UDYQLQVNR� LQ�YNOMXĆXMH�HOHPHQWH��NL�JD�
QHORĆOMLYR� YHçHMR� QD� YRGR�� SHåĆHQD� -DGUDQVND� REDOD�� NL� VH� UD]WH]D� QD� SULEOLçQR� ��� NP��
REPRĆMH�ODJXQ��NL�VH�UD]WH]DMR�QD�VNRUDM�����NP2 LQ�]DMHPDMR�%HQHåNR�ODJXQR��SULEOLçQR�����
km2���ODJXQR�&DRUOH��SULEOLçQR����NP2��LQ�QDMPDQMåR�/DJXQR�GHO�0RUW��SULEOLçQR���NP2��Y�REĆLQL�
-HVROR��2G�SULEOLçQR������NP2 NRSHQVNLK�]HPOMLåĆ�MH�HQD�WUHWMLQD�PHOLRULUDQLK�LQ�VH�QDKDMDMR�
QD�YLåLQL��NL� MH�QLçMD�RG���QDGPRUVNH�YLåLQH��2EPRĆMH�SUHĆNDMR�RG�VHYHUD�SURWL� MXJX�UHNH�
7DJOLDPHQWR� �NL� RPHMXMH� REPRĆMH� QD� VHYHURY]KRGX��� /HPHQH�� /LYHQ]D�� 3LDYH�� %UHQWD��
%DFFKLJOLRQH� LQ�$GLJH��NL�RPHMXMH�GHO� MXçQH�PHMH�� LQ�VH�QDWR� L]OLYDMR�Y�-DGUDQVNR�PRUMH��
medtem ko se reke Zero��'HVH�LQ�0DU]HQHJR�L]OLYDMR�Y�%HQHåNR�ODJXQR� 

7H�]QDĆLOQRVWL�REPRĆMD�RSUHGHOMXMHMR�WXGL�JODYQH�UDQOMLYRVWL�QD�SRGQHEQH�VSUHPHPEH��NRW�
VR��HUR]LMD�LQ�LQILOWUDFLMD�NOLQD�VODQH�YRGH�QD�REDOR��KLGUDYOLĆQD�QHVWDELOQRVW�LQ�VSUHPHPEH�
HNRVLVWHPRY� Y� ODJXQDK� ]DUDGL GYLJD� SRYSUHĆQLK� WHPSHUDWXU� LQ� GYLJD� SRYSUHĆQH� JODGLQH�
PRUMD��UDQOMLYRVW�]D�SRSODYQH�SRMDYH��]ODVWL�QD�PHOLRULUDQLK�REPRĆMLK��7HP�UDQOMLYRVWLP�VH�
SULGUXçLMR� åH� WLVWH�� SRYH]DQH� ]� XUEDQL]DFLMR�� NRW� VR� XĆLQHN� WRSORWQHJD� RWRND� LQ� PHVWQH�
poplave, ter tiste, ki SUL]DGHQHMR� UD]OLĆQH� GHMDYQRVWL� QD� REPRĆMX�� ]ODVWL� NPHWLMVWYR� LQ�
WXUL]HP� 

3RGQHEMH� MH� SDGVNR�� NL� JD� EODçL� EOLçLQD�PRUMD�� 3R� .|SSQRYL� SRGQHEQL� NODVLILNDFLML� VRGL� Y�
UD]UHG� &ID� �YODçQR� VXEWURSVNR� SRGQHEMH���PHGWHP� NR� VH� JOHGH� SRGQHEQLK� SDVRY�� NRW� MLK�



 

52 
 

opredelMXMH�'�3�5������������YVH�REĆLQH�REPRĆMD�QDKDMDMR�Y�FRQL�(��VWRSLQMVNL�GQHYL�PHG�
������LQ���������9�JODYQHP�PHVWX�%HQHWNDK�MH�SRYSUHĆQD�WHPSHUDWXUD�������&��V�SRYSUHĆQR�
�����GHçHYQLK�GQL�QD�OHWR�LQ�V�NROLĆLQR�������PP�SDGDYLQ� 

3.1.1.1.1. Upravna organizacija območja 
0HWURSROLWDQVNR�PHVWR�%HQHWNH�MH�ORNDOQL�REPRĆQL�RUJDQ��XVWDQRYOMHQ�QD�SRGODJL�XVWDYQHJD�
]DNRQD����������NL�SUHY]HPD�YHĆLQR�QDORJ�RG�SRNUDMLQH�%HQHWNH��3UHELYDOFHY� MH���������
�SRGDWNL� ,67$7� QD� GDQ� ������������� ]� JRVWRWR� ���� SUHELYDOFHY�NPð� �SULEOLçQR� ����
SUHELYDOFHY�NPð�EUH]�ODJXQVNLK�REPRĆLM���NDU�SUHVHJD�GUçDYQR�åWHYLOR�����SUHELYDOFHY�NP2. 
2EĆLQ�MH�����JODYQR�PHVWR�%HQHWNH�åWHMH���������SUHELYDOFHY��NDU�SUHGVWDYOMD�VNRUDM�WUHWMLQR�
vseh prebivalcev. 

Na stanovanjski sklad in vse storitve v velikL�PHUL�YSOLYD�WXUL]HP��VDM�NDU�SHW�REĆLQ�VRGL�PHG�
SUYLK�GHVHW�Y�,WDOLML�SR�WXULVWLĆQL�SULVRWQRVWL��SRGDWNL�]D��������%HQHWNH�����PHVWR�Y�,WDOLML�]�
�����PLOLMRQD�SUHQRĆLWHY��LQ�REPRUVND�OHWRYLåĆD�&DYDOOLQR�-7UHSRUWL�����PHVWR�V�����PLOLMRQL���
6DQ�0LFKHOH�DO 7DJOLDPHQWR�����PHVWR�V�����PLOLMRQL���-HVROR�����PHVWR�V�����PLOLMRQL��LQ�&DRUOH�
����PHVWR�V�����PLOLMRQL���7HP�VH�SULGUXçXMH�&KLRJJLD������PHVWR�]�����PLOLMRQD���2EPRUVND�
OHWRYLåĆD� VR� WLVWD�� NMHU� MH� YSOLY� WXUL]PD� QDMYHĆML�� ]� DYJXVWRYVNLP� UD]PHUMHP� PHG�
ªSRSXODFLMVNLP� HNYLYDOHQWRP©� �SUHELYDOFL� �� WXULVWL�� LQ� SUHELYDOFL� PHG� ���� Y� &DYDOOLQR-
7UHSRUWLMX�LQ�6DQ�0LFKHOH�DO�7DJOLDPHQWX�WHU�����Y�-HVROR��REĆLQL�]�YLåMLP�åWHYLORP�VWDOQLP�
prebivalcev. 

3.1.1.1.2. Glavni odločevalci 
.DU�]DGHYD�YSUDåDQMD�HQHUJHWVNH�LQ�RNROMVNH�WUDMQRVWL��VR�JODYQL�RGORĆHYDOFL�QDVOHGQML� 

- 'HçHOD�%HQHĆLMD��QDWDQĆQHMH��'LUHNWRUDW�]D�RNROMH�LQ�HNRORåNL�SUHKRG��2GGHOHN�]D�]DåĆLWR�
WDO�LQ�REDOH��2GGHOHN�]D�UD]LVNDYH��LQRYDFLMH�LQ�HQHUJHWLNR 

- 0HWURSROLWDQVNR�PHVWR�%HQHWNH��QDWDQĆQHMH��6OXçED�]D�SURVWRUVNR�QDĆUWRYDQMH��2NROMH��
REPRĆMH�LQ�FLYLOQD�]DåĆLWD 

- 2EĆLQVNH� XSUDYH�� WUHED� MH� RSR]RULWL�� GD� MH� YVHK� ��� REĆLQ� 0HWURSROLWDQVNHJD� PHVWD�
SULVWRSLOR�K�.RQYHQFLML�çXSDQRY 

- $53$9�� QDWDQĆQHMH�� 2GGHOHN� ]D� YDUQRVW� REPRĆMD� V� SRVHEQLP� SRXGDUNRP� QD�
mHWHRURORåNLK�VOXçEDK��2GGHOHN�]D�NDNRYRVW�RNROMD 

- .RQ]RUFLML�]D�PHOLRUDFLMR�]HPOMLåĆ 

- 8SUDYD�]D�SRUHĆMH�Y]KRGQLK�$OS 

- *RVSRGDUVND�]ERUQLFD�%HQHWN�LQ�5RYLJD 

- 3RVORYQD�]GUXçHQMD�Y�VHNWRUMX�WXUL]PD��WUJRYLQH��LQGXVWULMH�LQ�REUWL��NPHWLMVWYD� 

  



 

53 
 

3.1.1.1.3. Referenčni emisijski okvir (sklicevanje na AKT. 9) 
Preglednica ��in Preglednica 4 SRY]HPDWD�HPLVLMVNL�RNYLU�0HWURSROLWDQVNHJD�PHVWD�%HQHWNH�
Y�]DGQMHP�OHWX��]D�NDWHUHJD�MH�ELOD�L]YHGHQD�WD�DQDOL]D��WR�MH�OHWD�������*ODYQL�YLUL�SRGDWNRY� 

- SRUDED� HOHNWULĆQH� HQHUJLMH� �N:K�� ]D� VWDQRYDQMVNL�� WHUFLDUQL� LQ� LQGXVWULMVNL� VHNWRU�� H-
distribucija 

- SRUDED� ]HPHOMVNHJD� SOLQD� �6PF�� ]D� VWDQRYDQMVNL�� WHUFLDUQL� LQ� LQGXVWULMVNL� VHNWRU�� ��
RSHUDWHUMHY�QD�REPRĆMX 

- GHPRJUDIVNL�HNRQRPVNL� SRGDWNL�� ,67$7� �UH]LGHQWL��� &&,$$� 9(�52� �SRGMHWMD��� 3RSLV�
NPHWLMVWYD��8$$� 

- VWRSLQMVNL�GQHYL��$53$9 
- UHJLVWULUDQD�YR]LOD��$&, 
- SURGDMD�JRULYD��0,6( 
- emisijski faktorji: ISPRA 

Preglednica 3 - Razporeditev emisij Metropolitanskega mesta Benetke v letu 2017. 

Kategorija   
El. en. 
MWh 

Metan 
m3 

GPL 
litrov 

Dizelsko 
gorivo 
litrov 

Bencin 
litrov 

Kurilno olje 
litrov 

Mazalno 
olje litrov 

Biomasa 
tone 

Javna 
razsvetljava  
pokrajinskih 
cest 

66.542        

Stanovanjska 
gradnja 

970.520 353.133.316 9.719.695 16.198.165  823.098  110.758 

Terciarni 
sektor Bruto 
potrošnja 

1.966.719 130.733.557       

Industrija 1.321.357 125.748.428    7.156.942 2.842.840  

Lokalni javni 
prevoz 

        

�ĂƐĞďŶŝ�ŝŶ�
gospodarski 
promet 

3.971 6.916.166 35.404.595 304.198.272 73.877.580    

<ŵĞƚŝũƐƚǀŽ 62.167   34.017.065     

�ŐƌĂĚďĞ͕�
oprema, 
komunalne 
naprave 

2.705*        

SKUPAJ 4.393.980 616.531.467 45.124.290 354.413.502 73.877.580 7.980.040 2.842.840 110.758 
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Preglednica 4 - Razporeditev emisij Metropolitanskega mesta Benetke v letu 2017, po tonah CO2. 

Kategorija 
El. en. 

TCO2 

Metan 
TCO2 

GPL 
TCO2 

Dizelsko 

gorivo 
TCO2 

Bencin 
TCO2 

Kurilno olje 

TCO2 

Mazalno 

olje TCO2 

Biomasa 

TCO2 

C02 (v 

tonah) 

Stanovanjska 

gradnja 
315.419 676.632 50.782 57.218  2.922  7.001 1.109.975 

Javna razsvetljava  
pokrajinskih cest 

21.626        21.626 

Terciarni sektor 
Bruto potrošnja 

639.184 250.496       889.680 

Industrija 429.441 240.944    25.407 10.092  705.884 

Lokalni javni 
prevoz 

        - 

�ĂƐĞďŶŝ�ŝŶ�
gospodarski 
promet 

1.291 13.256 181.775 1.077.128 314.862    1.588.312 

<ŵĞƚŝũƐƚǀŽ 20.204   120.162     140.366 

�ŐƌĂĚďĞ͕�ŽƉƌĞŵĂ͕�
komunalne 
naprave 

879        879 

Skupaj 1.428.043 1.181.329 232.557 1.254.508 314.862 28.329 10.092 7.001 4.336.560 

3.1.1.2. Prepoznavanje ciljev 
1D�SRGODJL�SULPHUMDYH��RSUDYOMHQH�]�ORNDOQLPL�DNWHUML��RGJRYRUQLPL�]D�XSUDYOMDQMH�REPRĆMD��
MH�0HWURSROLWDQVNR�PHVWR�%HQHWNH� L]GHODOR�SRY]HWHN�VSORåQLK�FLOMHY�QDĆUWRY� LQ�SURJUDPRY�
REPRĆQH� XSUDYH�� NL� ODKNR� SRGSLUDMR� YRGHQMH� SULODJDMDQMD� YSOLYRP�SRGQHEQLK� VSUememb. 
Preglednica ����JOHM�]DGQMH�SRJODYMH�35,/2*$�,��SRURĆD�R�UH]XOWDWLK�WH�UD]LVNDYH� 

3.1.2. Dežela Furlanija Julijska krajina 
5D]GHOHN� VH� GHOL� QD� GYH� PDNUR� SRGURĆML�� SUYR� MH� QDPHQMHQR� SUHSR]QDYDQMX� JODYQLK�
PRUIRORåNLK� ]QDĆLOQRVWL� REPRĆMD� LQ� XSUDYOMDYVNLK� VWUXNWXU� REPRĆMD�� GUXJR� MH� QDPHQMHQR�
SUHSR]QDYDQMX� SUHGQRVWQLK� FLOMHY�� NL� MLK� WR� REPRĆMH� ]DVOHGXMH� ]D� L]YDMDQMH� XĆLQNRYLWLK�
XNUHSRY�]D�SULODJDMDQMH�SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP�� 

3.1.2.1. Razporeditev območja 
)XUODQLMD�-XOLMVND�NUDMLQD�]DY]HPD� VNUDMQL� VHYHURY]KRGQL�GHO� LWDOLMDQVNHJD�R]HPOMD� LQ� LPD�
površino 7845 km2��2EPRĆMH�GHçHOH�VHVWDYOMDWD�]JRGRYLQVNR-JHRJUDIVND�GHçHOD�)XUODQLMD��NL�
SUHGVWDYOMD�YHĆML�GHO�QMHQHJD�SRYUåMD��LQ�-XOLMVND�NUDMLQD��NL�MH�SR�GUXJL�VYHWRYQL�YRMQL�RVWDOD�
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Y�,WDOLML��UD]PHMLWHY�PHG�REHPD ]JRGRYLQVNR-JHRJUDIVNLPD�GHçHODPD�SUHGVWDYOMD�XVWMH�UHNH�
7LPDYH��QD�PHML�PHG�QHNGDQMR�JRULåNR�LQ�WUçDåNR�SRNUDMLQR� 

1D�Y]KRGX�GHçHOD�PHML�V�6ORYHQLMR��QD�VHYHUX�]�$YVWULMR��QD�]DKRGX�]�%HQHĆLMR�LQ�QD�MXJX�]�
-DGUDQVNLP�PRUMHP��3RGQHEMH�)XUODQLMH�- -XOLMVNH�NUDMLQH�VHJD�RG�VUHGR]HPVNHJD�SRGQHEMD�
QD�REDOQLK�REPRĆLM�GR�EROM�YODçQHJD�]PHUQHJD�SRGQHEMD�QD�UDYQLFDK�LQ�Y�KULERYLWLK�SUHGHOLK��
GR�DOSVNHJD�SRGQHEMD�Y�JRUDK��3RYSUHĆQD�OHWQD�WHPSHUDWXUD�MH�������&���������SRYSUHĆQD�
NROLĆLQD�SDGDYLQ�SD�MH������PP���������9�SULPHUMDYL�V�SRYSUHĆQR�OHWQR�WHPSHUDWXUR�������&��
NL� MH�YHOMDOD�]D�SUDYLOR�Y�UHIHUHQĆQLK�WULGHVHWLK� OHWLK������-������� MH� OH-WD�Y�]DGQMLK� OHWLK�
GRVHJOD� ELVWYHQR� YLåMH� YUHGQRVWL�� ]� QDMYLåMR� YUHGQRVWMR� ����� �&� Y� OHWX� ������ 9� FHORWQHP�
obdobju 1961-�����MH�ELOR�SRYSUHĆQR�]YLåDQMH�WHPSHUDWXUH�HQDNR������&�YVDNLK���� OHW��]�
L]UD]LWLP�WUHQGRP�SRVSHåHYDQMD�Y�]DGQMLK�GHVHWOHWMLK� 

'HçHOD�LPD�SRPHPEQH�UHNH��NRW�MH�7DJOLDPHQWR��7LOPHQW���NL�VH�Y�(YURSL�XYUåĆD�PHG�UHNH��
NL�MLK�MH�ĆORYHN�QDMPDQM�VSUHPHQLO��LQ�WHĆH�RG�.DUQLMH�GR�-DGUDQD��'UXJD�SRPHPEQD�UHND�Y�
UHJLML�MH�6RĆD��,VRQ]R��Y�-XOLMVNL�NUDMLQL��NL�L]YLUD�L]�-XOLMVNLK�$OS�LQ�WHĆH�GR�PRUMD��WX�SD�VR�
åH��/LYHQ]D��7RUUH��6WHOOD��1DWLVRQH��-XGULR��7LPDYR��&RUPRU��)HOOD�LQ�3LDYH��3ROHJ�WHJD�MH�
še 17 majhnih in VUHGQMH�YHOLNLK�MH]HU� 

3.1.2.1.1. Upravna organizacija območja 
=� XVWDYQLP� ]DNRQRP� åW�� �� ]� GQH� ���� MDQXDUMD� ����� MH� ELOD� )XUODQLMD� -XOLMVND� NUDMLQD�
XVWDQRYOMHQD� NRW� DYWRQRPQD� GHçHOD� V� SRVHEQLP� VWDWXWRP�� $YWRQRPQD� GHçHOD� )XUODQLMD�
Julijska krajina je ustanoYLOD�åWLUL�GHçHOQH�RUJDQH�]D�GHFHQWUDOL]DFLMR��NL�XVWUH]DMR�åWLULP�çH�
REVWRMHĆLP�SRNUDMLQDP�LQ�YNOMXĆXMHMR�����REĆLQ. 

3UHELYDOFHY� MH� ����������� JRVWRWD� SUHELYDOVWYD� MH� ���� SUHELYDOFHY� QD� NP2�� NDU� QLçMH� RG�
GUçDYQHJD�SRYSUHĆMD��NL�]QDåD�����SUHELYDOFHY�NP2, ]�]QDWQLPL�UD]OLNDPL�PHG�JRUDPL�����
prebivalcev/km2���KULEL�����SUHELYDOFHY�NP2 LQ�UDYQLQR�����SUHELYDOFHY�NP2. 

2GVWRWHN�RVHE��VWDUHMåLK�RG����OHW��NL�XSRUDEOMDMR�MDYQL�SUHYR]��MH���������SRUDED�HOHNWULĆQH�
HQHUJLMH�QD�SUHELYDOFD� MH�Y� OHWX������]QDåDOD����� .:K��NDU� MH�SUHFHM�YHĆ�RG�GUçDYQHJD�
SRYSUHĆMD��NL�]QDåD�������.:K�SUHELYDOFD� 

6WRSQMD�]DSRVOHQRVWL�MH��������]D�PRåNH�LQ��������]D�çHQVNH�� 

6NXSQL� SRYSUHĆQL� GRKRGHN� ]QDåD� ������� HYURY�� NDU� GHçHOR� XYUåĆD� QD� ]DGQMH� PHVWR� PHG�
VHYHUQRLWDOLMDQVNLPL�GHçHODPL� 

*OHGH�QD� UD]PHUMH� L]YR]�%'3�SD�GHçHOD�]DVHGD�SUYR�PHVWR�Y� ,WDOLML�������� VOHGLWD�(PLOLD-
5RPDJQD����������LQ�%HQHĆLMD�����������3UYL�WULMH�QDMEROM�L]YRçHQL�L]GHONL�����ODGMH�LQ�GUXJD�
SORYLOD��������PLOLMRQRY�HYURY��������%'3�)-.������MHNOHQL�L]GHONL��������PLOLMRQRY�HYURY�����
SRKLåWYR��������PLOLMRQRY�HYURY�� 
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3.1.2.1.2. Glavni odločevalci 

Dežela Furlanija Julijska krajina 

Direzione centrale difesa dell’ambiente, energia e sviluppo sostenibile (Centralni 
direktorat za varstvo okolja, energetiko in trajnostni razvoj).  

8NYDUMD� VH� ]� ]DåĆLWR� LQ� REUDPER� NRSHQVNLK� LQ� YRGQLK� HNRVLVWHPRY� WHU� ]� REYODGRYDQMHP�
tveganj, ki jih predstavOMDMR�GHMDYQRVWL�ĆORYHND��SRYH]DQH�V�VHNWRUVNLPL�QDĆUWL�LQ�SROLWLNDPL� 

9RGVWYR�LPD�RVUHGQMR�YORJR�SUL�L]YDMDQMX�GHçHOQLK�SRGQHEQLK�SROLWLN��.RRUGLQLUD�PHGVPHUQR�
RNURJOR�PL]R� - 1LSRWL��NL� MH�ELOD�XVWDQRYOMHQD�]�RNULOMHP�2GERUD����������� LQ�]�2GORNRP�
GHçHOQHJD� SUHGVHGVWYD� ���������� NL� RSUHGHOMXMH� VRGHOXMRĆH� VXEMHNWH�� 1DPHQ� GHORYQH�
VNXSLQH�1LSRWL�MH�XVNODMHYDQMH��RSUHGHOLWHY�LQ�RUJDQL]LUDQMH�QDĆUWRY��SURJUDPRY�LQ�DNFLM�Y�
NOMXĆQLK� VHNWRUMLK� ]� QDPHQRP� UD]RJOMLĆHQMD� GHçHOH� GR� OHWD� ������ industrija, kmetijstvo, 
promet (javni in zasebni, logistika itd.), gradbeni sistem (javni in zasebni), sistem 
proizvodnje, transporta in distribucije energije, finance, raziskave, izobraževanje in delo. 

ARPA FVG 

$53$�)9*�]DJRWDYOMD�WHKQLĆQR-]QDQVWYHQR�SRGSRUR�$YWRQRPQL�GHçHOL�)XUODQLML�-XOLMVNL�NUDMLQL�
QD�UD]OLĆQLK�SRGURĆMLK�GHçHOQHJD�QDĆUWRYDQMD� LQ� L]UDçD�UD]OLĆQH�NRPSHWHQFH��SRWUHEQH�]D�
SRGSRUR�SURFHVRP�RGORĆDQMD�JOHGH�SULODJDMDQMD�SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP��6�VYRMR�VWUXNWXUR�
260(5� LQ� *51� DJHQFLMD� SURL]YDMD� ]ODVWL� ]QDQMH� R� SRGQHEQLK� VSUHPHPEDK� ]D� REPRĆMH�
)XUODQLMH� -XOLMVNH� NUDMLQH�� NDU� SUHGVWDYOMD� WHPHOMQL� HOHPHQW� Y� SURFHVLK� QDĆUWRYDQMD�
prilagajanja in predvsem pri ocenjevanju tveganj in ranljivosti. 

3R� QDURĆLOX� GHçHOH� MH� $53$� )9*� L]YHGOD� ªäWXGLMR� R� SRGQHEQLK� VSUHPHPEDK� LQ� QHNDWHULK�
QMLKRYLK�YSOLYRY�Y�)XUODQLML�-XOLMVNL�NUDMLQL© �$53$�)9*��������Y�VRGHORYDQMX�]�XQLYHU]Dmi v 
9LGPX�LQ�7UVWX��,&73��2*6�LQ�&15-,60$5��$53$�)9*�MH�WRUHM�VXEMHNW��NL�PX�MH�GHçHOD�]DXSDOD�
NRRUGLQDFLMR� SRGQHEQHJD� GHçHOQHJD� RGERUD� )-.�� NL� JD� VHVWDYOMDMR� SUDY� VXEMHNWL�� NL� VR�
SULVSHYDOL� N� WHM�SUYL� åWXGLML��3ROHJ� WHJD�DJHQFLMD� LQWHUQR�NUHSL�SRYH]RYDQMe kompetenc in 
GHMDYQRVWL��SRYH]DQLK�V�SRGQHEMHP��SULODJDMDQMHP��XEODçLWYLMR�LQ�WUDMQRVWQLP�UD]YRMHP�WHU�
VLQHUJLMH�QD�SRGURĆMX�RNROMVNHJD�PRGHOLUDQMD� 

$53$� )9*� VRGHOXMH� WXGL� Y� UD]OLĆQLK� SURMHNWLK� ĆH]PHMQHJD� VRGHORYDQMD�� NDWHULK� FLOM� MH�
L]EROMåDWL� SR]QDYDQMe podnebnih sprememb in njihovega vpliva ter podpirati poti 
SULODJDMDQMD�� 7UHQXWQR� MH� SDUWQHU� SURMHNWD� ,QWHUUHJ� ,WDOLMD-Hrvaška AdriaClim, v okviru 
NDWHUHJD�MH�RGJRYRUQD�]D�UD]YRM�GHMDYQRVWL�QD�SLORWQHP�REPRĆMX��NL�JD�SUHGVWDYOMDMR�REDOD�
LQ�ODJXQH�)XUODQLMe Julijske krajine. 

 

 

http://www.meteo.fvg.it/clima/clima_fvg/03_cambiamenti_climatici/01_REPORT_cambiamenti_climatici_e_impatti_per_il_FVG/impattiCCinFVG_marzo2018.pdf
http://www.meteo.fvg.it/clima/clima_fvg/03_cambiamenti_climatici/01_REPORT_cambiamenti_climatici_e_impatti_per_il_FVG/impattiCCinFVG_marzo2018.pdf
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APE  

$JHQFLMD� ]D� HQHUJLMR� )XUODQLMH� - Julijske krajine podpira lokalne skupnosti pri doseganju 
SRPHPEQLK�LQ�PHUOMLYLK�L]EROMåDY�SUL�UDFLRQDOQL�UDEL�HQHUJLMH�LQ�QMHQLK�REQRYOMLYLK�YLURY��$3(�
je aktivirala posebno SRGSRUQR�VOXçER ]D�REĆLQH��NL�VR�VH�SULGUXçLOH�6($3�R]��6(&$3� 

$JHQFLMD�]DJRWDYOMD�QHRGYLVQH��SUDYRĆDVQH��XVWUH]QH� LQ�]DQHVOMLYH� LQIRUPDFLMH� LQ�SRGSRUR�
JODYQLP�SROLWLĆQLP� LQ� JRVSRGDUVNLP� VXEMHNWRP� WHU�GUçDYOMDQRP�QD�SRGURĆMX� YDUĆHYDQMD� ]�
HQHUJLMR�LQ�XĆLQNRYLWRVWL�WHU�UDEH�REQRYOMLYLK�YLURY�HQHUJLMH� 

Občine, ki so pristopile h Konvenciji županov 

��� REĆLQ�� VODED� WUHWMLQD� YVHK� GHçHOQLK� REĆLQ�� NL� VR� VH� SULGUXçLOH� HYURSVNL� SREXGL� ]D�
SUHREOLNRYDQMH�ORNDOQLK�VNXSQRVWL�Y�DNWHUMH�WUDMQRVWQHJD�LQ�GHçHOQHJD�HQHUJHWVNHJD�SUHKRGD��
SUHGVWDYOMD�NOMXĆQH�DNWHUMH�ORNDOQLK�politik prilagajanja. 

Konzorciji za melioracijo zemljišč 

.RQ]RUFLML� ]D� PHOLRUDFLMR� ]HPOMLåĆ� )XUODQVNH� QLçLQH�� &HOOLQD� 0HGXQD� LQ� -XOLMVNH� NUDMLQH�
L]YDMDMR� GHçHOQH� PHOLRUDFLMVNH� LQ� QDPDNDOQH� SURJUDPH� WHU� L]YDMDMR� GHMDYQRVWL� Y� ]YH]L� ]�
varstvom tal in rabo vode. 

9� RNYLUX� QMLKRYLK� GHMDYQRVWL� LQ� JRVSRGDUMHQMD� ]� YRGDPL�� ]ODVWL� WLVWH�� NL� MH� QDPHQMHQD�
QDPDNDQMX��ERGR�ODKNR�RGLJUDOL�NOMXĆQR�YORJR�SUL�SULODJDMDQMX�NDU�VH�WLĆH�QHYDUQRVWL�VXåH�LQ�
poplav. 

Civilna zaščita 

&LYLOQD�]DåĆLWD�SUHN�GHçHOQHJD�QDĆUWD�]D�XSUDYOMDQMH�L]UHGQLK�UD]PHU�WUHQXWQR�åH�QL�UD]YLOD�
SRVHEQH� RFHQH� LQ� DNFLMVNLK� XVPHULWHY� Y� ]YH]L� V� SULODJDMDQMHP� SRGQHEQLP� UD]PHUDP��
8SUDYOMDQMH�Y�L]UHGQLK�UD]PHUDK�QL�SRYH]DQR�DOL�LQGHNVLUDQR�V�SRGQHEQLP�WYHJDQMHP��VDM�QL�
QDĆUWD�� SRYH]DQHJD� V� VWDWLVWLĆQR� RFHQR� SRYHĆDQHJD� WYHJDQMD� Y� SULPHUX� HNVWUHPQLK�
GRJRGNRY��NL�MLK�MH�SRGQHEQD�NUL]D�OH�åH�SRVODEåDOD�  

3.1.2.1.3. Referenčni emisijski okvir (sklicevanje na AKT. 9) 
Preglednica 5 SRY]HPD�HPLVLMVNL�RNYLU�)XUODQLMH�-XOLMVNH�NUDMLQH�Y�UHIHUHQĆQHP�OHWX�������
PodaWNH� R� HOHNWULĆQL� HQHUJLML� MH� GHçHOL� )XUODQLMD -XOLMVND� NUDMLQD� SRVUHGRYDOD� 7HUQD� 6S$��
3RGDWNH�R�]HPHOMVNHP�SOLQX�]DJRWDYOMD�61$0��LQ�DOL� ORNDOQL�GLVWULEXWHUML�SOLQD���3RGDWNL�R�
naftnih derivatih so pridobljeni s seštevanjem biltenov naftnih derivatov, ki so dostopni na 
VSOHWQL�VWUDQL�0LQLVWUVWYD�]D�HNRORåNR�WUDQ]LFLMR����)DNWRUML�SUHWYRUEH�0:K�Y�W&2���SRY]HWL�Y� 

 
23 MiTE, Dipartimento per l’Energia e il Clima Direzione Generale per le Infrastrutture e la sicurezza dei Sistemi 
Energetici e Geomineraria - Div. III - Analisi, programmazione e studi settore energetico e georisorse. 



 

58 

 

Preglednica 6�� SD� VR� ]D� HOHNWULĆQR� HQHUJLMR� L]UDĆXQDQL� QD� SRGODJL� SUHWYRUEHQLK� IDNWRUMHY�
ISPRA24��PHGWHP�NR�VR�SUHWYRUEHQL�IDNWRUML�]D�SUHRVWDOH�IRVLOQH�YLUH�L]UDĆXQDQL�Y�VNODGX�V�
VPHUQLFDPL� .RQYHQFLMH� çXSDQRY�� NL� VH� VNOLFXMHMR� QD� SUHWYRUEHQH� YUHGQRVWL� Y� VNODGX� V�
smernicami IPCC25. 

Preglednica 5 - Emisijski okvir Furlanije - Julijske krajine v referenčnem letu 2005. 

RAFVG (APFJK) [MWh] [tCO2] 

ELEKTRIČNA ENERGIJA 9.757.000 4.553.592 

NARAVNI PLIN 18.734.289 3.784.326 

BENCINSKO GORIVO 5.273.423 1.313.082 

DIZELSKO GORIVO 4.715.304 1.258.986 

DIZELSKO GORIVO ZA OGREVANJE 1.101.816 294,185 

DIZELSKO GORIVO ZA KMETIJSTVO 386,867 103,294 

LPG ZA PROMET 127,752 29,511 

LPG ZA OGREVANJE 747,303 172,627 

KURILNO OLJE 3.192.918 890,824 

SKUPAJ 44.036.672 12.400.427 

 

Preglednica 6 - Pretvorbeni faktorji MWh v tCO2. 

 
ELEKTRIČNA 

ENERGIJA 
NARAVNI PLIN 

BENCINSKO 
GORIVO 

DIZELSKO 

GORIVO 
LPG 

KURILNO 
OLJE 

MWh 1 1 1 1 1 1 

tCO2 0,4667 0,202 0,249 0,267 0,231 0,279 

 
24 http://www.sinanet.isprambiente.it/it/sia-ispra/serie-storiche-emissioni/fattori-di-emissione-per-la-
produzione-ed-il-consumo-di-energia-elettrica-in-italia/view 
25 IPCC Guidelines for National Greenhouse Gas Inventories, 2006. 

http://www.sinanet.isprambiente.it/it/sia-ispra/serie-storiche-emissioni/fattori-di-emissione-per-la-produzione-ed-il-consumo-di-energia-elettrica-in-italia/view
http://www.sinanet.isprambiente.it/it/sia-ispra/serie-storiche-emissioni/fattori-di-emissione-per-la-produzione-ed-il-consumo-di-energia-elettrica-in-italia/view
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3.1.2.2. Prepoznavanje ciljev 
'HçHOD� )XUODQLMD� -XOLMVND� NUDMLQD� MH� SR� SRJRYRUX� ]� ORNDOQLPL� DNWHUML�� RGJRYRUQLPL� ]D�
XSUDYOMDQMH� REPRĆMD�� L]GHODOD� SRY]HWHN� VSORåQLK� FLOMHY� QDĆUWRY� LQ� SURJUDPRY� REPRĆQHJD�
upravljanja, ki lahko nudi podporo pri vodenju prilagajanja vplivom podnebnih sprememb. 

Preglednica ����JOHM�SRJODYMH�35,/2*E ,��SRURĆD�R�UH]XOWDWLK�WH�UD]LVNDYH� 
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´Slovenia, is one of Europe’s youngest nations, 
emerged on the political world map in !""!#
>«@. At the meeting$point of four large 
European regions (the Alps, the Pannonian 
Basin, the Mediterranean and the Dinaric 
Mountains), a picturesTue mosaic of 
landscapes developed in this naturally diverse 
area where cultural influences from all sides#
intertwined throughout the centuries. This 
was further stimulated by the country’s 
position astride the ´historic draughtµ, the 
easiest passage from the Pannonian Basin to 
the Mediterranean and from Western and 
Central Europe towards South$eastern Europe.#
As part of former <ugoslavia, Slovenia was 
administratively divided among 65 relatively 
large municipalities, which were the basis of 
the socialist self$management system and 
therefore had considerable political power. 
After independence, the country’s 
%&ministration was centralised, however 
there has been a constant debate about the 
establishment of administrative$'()*+*,%)#
regions (provinces) as an intermediate level 
between the state and the municipalities.#

The state administration is currently 
(-.%/*01d into 58 administrative units that are 
mostly based on the former municipalities. 
The old municipalities were abolished with 
the Act on the Establishment of the 
Municipalities (1994) and new municipalities 
were established to undertake local self$
government. Slovenia is now divided among 
212# municipalities (12 of these are city 
municipality), e[tremely diverse in terms of 
population and economic power: the largest in 
terms of population is the city municipality of 
Ljubljana (271 000), while +odoš#municipality 
has a population of only 371. The division of 
Slovenia into 12 statistical regions was based 
on the socio$geographic regionalisation of 
Slovenia (functional medium$size regions). 
Statistical regions coincide with the socalled 
')%//*/.#-1.*(/0#determined for the purposes 
of spatial planning. They have no political or 
administrative function and, apart from 
several minor e[ceptions, follow the 
boundaries of the e[isting municipalities.!"##
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3.1.3.1.1. Upravna organizacija območja 
.RW� ĆODQLFD� (8� LPD� 6ORYHQLMD� SUDYLFR� VRGHORYDWL� SUL� SULSUDYL� ]DNRQRGDMH� (8� LQ� HYURSVNLK�
SROLWLN��6ORYHQVNL�YODGQL�SUHGVWDYQLNL�VH�YVDNRGQHYQR�XGHOHçXMHMR�VHM�RGERURY�6YHWD�(8�LQ�
]DVWRSDMR�LQWHUHVH�6ORYHQLMH�Y�SURFHVu priprave in sprejemanja aktov in sklepov EU. 

1D�SRGODJL�VWUDWHåNLK�GRNXPHQWRY�(YURSVNH�NRPLVLMH�LQ�6YHWD�(8�9ODGD�5HSXEOLNH�6ORYHQLMH�
YVDNR�OHWR�SULSUDYL�LQ�VSUHMPH�SUHGQRVWQH�QDORJH�6ORYHQLMH�]D�GHOR�Y�6YHWX�(8��.OMXĆQH�QDORJH�
QD�SRGURĆMX�YDUVWYD�RNROMD YNOMXĆXMHMR�REUDYQDYR�QHNDWHULK�WHPDWVNLK�VWUDWHJLM�L]�VHGPHJD�
RNROMVNHJD�DNFLMVNHJD�SURJUDPD��GHMDYQRVWL�QD�SRGURĆMX�SRGQHEQLK�VSUHPHPE��REUDYQDYR�
åWHYLOQLK�]DNRQRGDMQLK�DNWRY�QD�SRGURĆMX�YDUVWYD�QDUDYH�LQ�ELRWVNH�UD]QRYUVWQRVWL��YDUVWYD�
]GUDYMD�LQ�NDNRYRVWL�çLYOMHQMD��UDYQDQMD�]�RGSDGNL��L]YDMDQMH�DNFLMVNHJD�QDĆUWD�]D�RNROMVNH�
WHKQRORJLMH�LQ�UD]OLĆQH�SREXGH�]D�VSRGEXMDQMH�WUDMQRVWQHJD�UD]YRMD�QD�PHGQDURGQL�UDYQL� 

9�VNODGX�V�6WUDWHJLMR�UD]YRMD�6ORYHQLMH�ER�SULKRGQML�UD]YRM�6ORYHQLMH�PRĆQR�RGYLVHQ�RG�QMHQH 
VSRVREQRVWL�RG]LYDQMD�LQ�SULODJDMDQMD�QD�JOREDOQH�WUHQGH�LQ�L]]LYH��%ODJLQMR�ODKNR�GRVHçHPR�
]�XĆLQNRYLWHMåR�UDER�QDUDYQHJD��RNROMVNHJD��NDSLWDOD��RKUDQMDQMHP�QDUDYH�LQ�L]EROMåDQMHP�
NDNRYRVWL�çLYOMHQMVNHJD�RNROMD�� 

9NOMXĆHYDQMH� RNROMVNLK� ]DKWHY� Y� YVH� SROLWLNH� LQ� GHMDYQRVWL� MH� ELVWYHQHJD� SRPHQD� ]D�
VSRGEXMDQMH�WUDMQRVWQHJD�UD]YRMD��'UçDYD��UHJLMH�LQ�REĆLQH�PRUDMR�SUL�VSUHMHPDQMX�SROLWLN��
VWUDWHJLM�� SURJUDPRY� LQ� QDĆUWRY� VSRGEXMDWL� WDN� JRVSRGDUVNL� LQ� VRFLDOQL� UD]YRM� GUXçEH�� NL�
XSRåWHYD�HQDNH�PRçQRVWL�]D�QDVOHGQMH�JHQHUDFLMH�LQ�GROJRURĆQR�RKUDQMDQMH�RNROMD� 

(GHQ�RG�LQVWUXPHQWRY�]D�YNOMXĆHYDQMH�RNROMVNLK�YVHELQ�Y�SROLWLNH�MH�L]YDMDQMH�SUHVRMH�YSOLYRY�
QD�RNROMH��3UHVRMD�YSOLYRY�QD�RNROMH�VH�L]YDMD�]D�YVH�WLVWH�QDĆUWH��SURJUDPH�LQ�SROLWLNH��NL�
imajo pomemben YSOLY�QD�RNROMH��&LOM�L]YDMDQMD�SUHVRMH�YSOLYRY�QD�RNROMH�MH�]DJRWRYLWL�YLVRNR�
UDYHQ�YDUVWYD�RNROMD�LQ�SULVSHYDWL�N�YNOMXĆHYDQMX�RNROMVNLK�YLGLNRY�Y�SULSUDYR�LQ�VSUHMHPDQMH�
QDĆUWRY�LQ�SURJUDPRY�]D�VSRGEXMDQMH�WUDMQRVWQHJD�UD]YRMD� 

3.1.3.1.2. Glavni odločevalci 

MINISTRSTVO ZA OKOLJE IN PROSTOR 

6HNWRU�]D�RNROMH�LQ�SRGQHEQH�VSUHPHPEH�LQ�ELRWHKQRORJLMR�0LQLVWUVWYD�]D�RNROMH�LQ�SURVWRU�
MH� RGJRYRUHQ� ]D� SULSUDYR� LQ� VSUHPOMDQMH� WHPHOMQLK� VWUDWHåNLK� GRNXPHQWRY� LQ� VPHUQLF� QD�
SRGURĆMX� ODMåDQMD� YSOLYRY� SRGQHEQLK VSUHPHPE� LQ� SULODJDMDQMD� QDQMH� WHU� ]PDQMåHYDQMD�
HPLVLM�WRSORJUHGQLK�SOLQRY�LQ�GUXJLK�RQHVQDçHYDO�]UDND��9�RNYLUX�VHNWRUMD�UD]YLMDMR�SROLWLNH�
]D� GRVHJDQMH� XVWUH]QH� NDNRYRVWL� ]UDND�� YDUVWYR� WDO�� SUHSUHĆHYDQMH� LQGXVWULMVNHJD�
RQHVQDçHYDQMD� LQ� SUHSUHĆHYDQMH� YHĆMLK� LQGXVWULMVNLK� QHVUHĆ� WHU� YDUVWYR� SUHG� KUXSRP��
HOHNWURPDJQHWQLP�LQ�VYHWOREQLP�RQHVQDçHYDQMHP� 
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SLUŽBA VLADE ZA RAZVOJ IN EVROPSKO KOHEZIJSKO POLITIKO 

6OXçED�]D�UD]YRM�LQ�HYURSVNR�NRKH]LMVNR�SROLWLNR�MH�RGJRYRUQD�]D�WUDMQRVWQL�UD]YRM�LQ�L]YDMDQMH�
evropVNH� NRKH]LMVNH� SROLWLNH�� 9ODGL� LQ� PLQLVWUVWYRP� VYHWXMH� SUL� VSUHMHPDQMX� XNUHSRY� LQ�
SUDYQLK�DNWRY��NL�VH�QDQDåDMR�QD�L]YDMDQMH�LQ�VSUHPOMDQMH�UD]YRMQH�LQ�NRKH]LMVNH�SROLWLNH��
6NUEL�]D�VNODGQRVW�QDFLRQDOQLK�GRNXPHQWRY�UD]YRMQHJD�QDĆUWRYDQMD�LQ�QMLKRYR�XVNODMHQRVW�]�
UD]YRMQLPL�GRNXPHQWL�(YURSVNH�XQLMH�LQ�GUXJLK�PHGQDURGQLK�RUJDQL]DFLM��6OXçED�RSUDYOMD�WXGL�
XSUDYQH� QDORJH�� SRYH]DQH� ]� GUXJLPL� ILQDQĆQLPL� PHKDQL]PL�� NRW� VWD� QRUYHåNL� ILQDQĆQL�
PHKDQL]HP�LQ�ILQDQĆQL�PHKDQL]HP�(*3� 

AGENCIJA REPUBLIKE SLOVENIJE ZA OKOLJE 

$JHQFLMD�5HSXEOLNH�6ORYHQLMH�]D�RNROMH�RSUDYOMD�VWURNRYQH��DQDOLWLĆQH��UHJXODWLYQH�LQ�XSUDYQH�
QDORJH�Y�]YH]L�]�RNROMHP�QD�QDFLRQDOQL�UDYQL��$JHQFLMD�]D�RNROMH�MH�RUJDQ�Y�VHVWDYL�0LQLVWUVWYD�
]D� RNROMH� LQ� SURVWRU�� 1MHQR� SRVODQVWYR� MH� VSUHPOMDQMH�� DQDOL]LUDnje in napovedovanje 
QDUDYQLK� SRMDYRY� LQ� SURFHVRY� Y� RNROMX� WHU� ]PDQMåHYDQMH� QDUDYQLK� QHYDUQRVWL� ]D� OMXGL� LQ�
SUHPRçHQMH� 

BIOTEHNIŠKA FAKULTETA 

5D]LVNDYH� LQ� L]REUDçHYDQMH� QD� %LRWHKQLåNL� IDNXOWHWL� VR� NOMXĆQHJD� SRPHQD� ]D� XVWYDUMDQMH�
XVWUH]QLK�VWURNRYQLK�LQ�]QDQVWYHQLK�WHPHOMHY�WHU�VSRGEXMDQMH�NOLPH��NL�]DJRWDYOMD�WUDMQRVWQL�
UD]YRM�� 3RGURĆMD� GHORYDQMD� IDNXOWHWH� YNOMXĆXMHMR� YDUVWYR� RNROMD� LQ� NUDMLQH�� YDURYDQMH�
QDUDYQH�GHGLåĆLQH��RNROMX�SULMD]QR�LQ�WUDMQRVWQR�UDER�QDUDYQLK�YLURY�WHU�SULGHODYR�NDNRYRVWQH�
hrane. 

CENTER ZA ENERGETSKO UČINKOVITOST INSTITUTA JOŽEF STFEAN 

&HQWHU� ]D� HQHUJHWVNR� XĆLQNRYLWRVW� ,QVWLWXWD� -RçHI� 6WHIDQ� VH� RVUHGRWRĆD� QD� VWUDWHåNR�
HQHUJHWVNR� QDĆUWRYDQMH� LQ� SRGSRUR� REOLNRYDOFHP� SROLWLN�� NL� VR� XVPHUMHQH� SUHGYVHP� QD�
SRGURĆMD�HQHUJHWVNH�XĆLQNRYLWRVWL� ]PDQMåHYDQMD�HPLVLM�WRSORJUHGQLK�SOLQRY�LQ�RPHMHYDQMD�
RQHVQDçHYDO� ]UDND�� 0LQLVWUVWYRP� ]DJRWDYOMD� VWURNRYQR� SRGSRUR� SUL� SULSUDYL� VWUDWHåNLK� LQ�
DNFLMVNLK�GRNXPHQWRY�QD�SRGURĆMX�HQHUJHWVNR-SRGQHEQH�SROLWLNH� LQ�SROLWLNH�]PDQMåHYDQMD�
HPLVLM�RQHVQDçHYDO�]UDND�] UD]YRMHP�NRPSOHNVQLK�PRGHOVNLK�RURGLM�]D�DQDOL]R�LQ�SURMHNFLMH�
SRUDEH�HQHUJLMH�LQ�UD]YRMD�HPLVLM� 

UMANOTERA 

8PDQRWHUD��6ORYHQVND�IXQGDFLMD�]D�WUDMQRVWQL�UD]YRM��MH�HQD�YRGLOQLK�QHYODGQLK�RUJDQL]DFLM�
QD�SRGURĆMX�WUDMQRVWQHJD�UD]YRMD�Y�6ORYHQLML��6LVWHPDWLĆQR��SRYH]RYDOQR�LQ�NRQWLQXLUDQR�VH�
]DY]HPD� ]D� SURPRFLMR� WHP� WUDMQRVWQHJD� UD]YRMD�� 8PDQRWHUD� LPD� VWDWXV� QHYODGQH�
RUJDQL]DFLMH��NL�GHOXMH�Y� MDYQHP�LQWHUHVX�QD�SRGURĆMX�YDUVWYD�RNROMD� �WD�VWDWXV�SRGHOMXMH�
0LQLVWUVWYR�]D�RNROMH�LQ�SURVWRU�� 
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LOKALNE ENERGETSKE AGENCIJE 

/RNDOQH�HQHUJHWVNH�DJHQFLMH�SRPDJDMR�ORNDOQLP�LQVWLWXFLMDP�SUL�QDĆUWRYDQMX�SURMHNWRY�]D�
]PDQMåDQMH� SRUDEH� HQHUJLMH� LQ� SRYHĆDQMH� HQHUJHWVNH� XĆLQNRYLWRVWL�� 3RGSLUDMR� XYDMDQMH�
GREULK�SUDNV�XSUDYOMDQMD�]�HQHUJLMR��]DJRYDUMDMR�NRQFHSW�WUDMQRVWQHJD�UD]YRMD�WHU�VNUELMR�]D�
LQIRUPLUDQMH� LQ� VYHWRYDQMH�� 1MLKRYH� GHMDYQRVWL� VR� XVPHUMHQH� Y� R]DYHåĆDQMH� MDYQRVWL� R�
prehodu s fosilnih goriv na obnovljive vire energije, kot so biomasa, bioplin, geotermalna, 
VRQĆQD�LQ�YRGQD�HQHUJLMD� 

3.1.3.1.3. Referenčni emisijski okvir (sklicevanje na AKT. 9) 
1D� SRGODJL� .RQYHQFLMH� çXSDQRY� WHPHOML� HYLGHQFD� L]KRGLåĆQLK� HPLVLM� QD� NRQĆQL� SRUDEL�
HQHUJLMH�� 9� VNODGX� V� SULURĆQLNRP�R� DNFLMVNHP� QDĆUWX� ]D� WUDMQRVWQR� HQHUJLMR� LQ� SRGQHEQH�
VSUHPHPEH��6(&$3��MH�L]KRGLåĆQR�OHWR�]D HYLGHQFH�OHWR�������=D�JRUHQMVNR�VWDWLVWLĆQR�UHJLMR�
Y�6ORYHQLML�MH�ELOR�L]KRGLåĆQR�OHWR������ 
 
/HWR������MH�ELOR�L]EUDQR�]DUDGL�QDVOHGQMLK�UD]ORJRY� 

භ YHOLN�GHO�VWDQRYDQMVNHJD�VHNWRUMD�MH�WDNUDW�SUHåHO�]�HNVWUD�ODKNHJD�NXULOQHJD�ROMD�QD�
]HPHOMVNL�SOLQ�LQ�OHsno biomaso, 

භ Y� RSHUDWLYQHP� SURJUDPX� ]D� SURJUDPVNR� REGREMH� RG� ����� GR� ����� MH� ELO� YHĆML�
SRXGDUHN�QD�HQHUJHWVNL�VDQDFLML�MDYQLK�VWDYE��NL�MH�ELOD�Y�REGREMX�RG������GR������
REVHçQR�L]YHGHQD� 

භ SRGDWNL��NL�WHPHOMLMR�QD�HQHUJHWVNHP�NQMLJRYRGVWYX�]D�MDYQH�VWDYEH��VR�YHĆLQRPD�QD�
YROMR�åHOH�RG�OHWD������GDOMH��  

 
9�RNYLUX�SULSUDYH�RVQRYQH�HYLGHQFH�HPLVLM�VR�ELOL�XSRUDEOMHQL�HPLVLMVNL�IDNWRUML��NL�GRORĆDMR�
NROLĆLQR�HPLVLM�QD�HQRWR��6WDQGDUGQL�HPLVLMVNL�IDNWRUML�VR�ELOL�XSRUDEOMHQL�Y�VNODGX�]�QDĆHOL�
0HGYODGQHJD�RGERUD�]D�SRGQHEQH�VSUHPHPEH��NL�XSRåWHYDMR�YVH�HPLVLMH�&2��]DUDGL�SRUDEH�
HQHUJLMH�QD�REPRĆMX�ORNDOQH�VNXSQRVWL��LQ�VLFHU�QHSRVUHGQR�]DUDGL�NXUMHQMD�JRULY�Y�ORNDOQL�
skupnosti aOL�SRVUHGQR�]DUDGL�SRUDEH�JRULY�]DUDGL�XSRUDEH�HOHNWULĆQH�HQHUJLMH�LQ�RJUHYDQMD�
R]��KODMHQMD�QD�QMHQHP�REPRĆMX��7D�SULVWRS�WHPHOML�QD�YVHEQRVWL�RJOMLND�Y�JRULYLK��.HU�MH�
&2��QDMSRPHPEQHMåL�WRSORJUHGQL�SOLQ��GHOHçD�HPLVLM�&+��LQ�1�2�QL�WUHED�L]UDĆXQDWL� 

3.1.3.2. Prepoznavanje ciljev 
6ORYHQLMD�MH�çH�VSUHMHOD�åWHYLOQH�XNUHSH�QD�SRGURĆMX�HQHUJHWVNH� LQ�SRGQHEQH�SROLWLNH��=D�
GRVHJR�FLOMHY�ER�WUHED�QDGDOMHYDWL�L]YDMDQMH�çH�VSUHMHWLK�XNUHSRY��MLK�QDGJUDGLWL�LQ�UD]åLULWL�
ter sprejeti dodatne ukrepe. Posebno SR]RUQRVW�ER� WUHED�QDPHQLWL�SRYHĆDQMX� L]YHGEHQLK�
]PRJOMLYRVWL��VSUHPOMDQMX�L]YDMDQMD�XNUHSRY�WHU�QD�SRGODJL�XJRWRYLWHY�XVWUH]QR�SULODJRGLWL�LQ�
L]EROMåDWL�SRVDPH]QH�LQVWUXPHQWH� 

=D�XVSHåQR�GRVHJDQMH�HQHUJHWVNLK� LQ�SRGQHEQLK�FLOMHY�ER� NOMXĆQHJD�SRPHQD�SRYH]Rvanje 
UD]OLĆQLK�HQHUJHWVNLK�VHNWRUMHY�� 

Preglednica ����JOHM�]DGQMH�SRJODYMH�35,/2*E ,��SRURĆD�R�UH]XOWDWLK�WH�UD]LVNDYH. 
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3.2. Prepoznavanje lokalnih ranljivosti na vplive podnebnih 
sprememb 

*OHGH� QD� SURFHV� RSUHGHOMHYDQMD� HOHPHQWRY�� NL� SRPDJDMR� GHILQLUDWL� ĆH]PHMQH� VWUDWHJLMH�
SULODJDMDQMD��LPD�NOMXĆQR�YORJR�VSRVREQRVW�SUHSR]QDYDQMD�GRY]HWQRVWL�REPRĆLM�N�UDQOMLYRVWL�
]DUDGL� YSOLYRY� SRGQHEQLK� VSUHPHPE�� 9� WHP� SRJODYMX� QDGDOMXMHPR� ]� RFHQR� UDQOMLYRVWL�
REPRĆLM��NL�MH�ELOD�L]GHODQD�]D�$.7������WHU�SRGDMDPR�SRJOREOMHQR�DQDOL]R�SRYUåLQ��NL�EL�ODKNR�
ELOH�L]SRVWDYOMHQH�SRMDYRPD�PHVWQHJD�WRSORWQHJD�RWRND��urban heat island - uhi) in mestnih 
SRSODY� �urban flooding - uf)�� 7D� GYD� YSOLYD� VWD� QDPUHĆ�� NRW� MH� REåLUQR� RSLVDQR� Y� $WODVX�
UDQOMLYRVWL�� SUHSR]QDQD� NRW� ND]DOQLND� GRY]HWQRVWL� REPRĆLM� QD� YSOLYH� L]UHGQHJD� QLKDQMD�
WHPSHUDWXU� LQ� SDGDYLQ�� 9� WHP� VPLVOX� VH� WRSORWD� LQ� YRGD� XSRUDEOMDWD� NRW� SURVWRUVND�
R]QDĆHYDOFD� ]D� LGHQWLILNDFLMR� QHNDWHULK� PRUIRORåNLK� UD]PHU� QD� REPRĆMX�� NRW� MH� PDMKQD�
SULVRWQRVW� ]HOHQLK� SRYUåLQ� DOL� YLVRND� UDYHQ� SR]LGDQLK� SRYUåLQ�� NL� YHOMDWD� ]D� HOHPHQWD�� NL�
]QLçXMHWD�VSRVREQRVW�SULODJDMDQMD�SRGQHEQLP�YSOLYRP��6�VWUDWHåNHJD�YLGLND�MH�WRUHM�WD�GYD�
HOHPHQWD�PRJRĆH�REUDYQDYDWL�NRW�HOHPHQWD��NMHU�MH�SULRULWHWD�XNUHSDQMD�QDMYLåMD� 

5D]ODJD��NL� VH�XSRUDEOMD�]D�SUHSR]QDYDQMH�REPRĆQLK�VLVWHPRY��NL� VR�QDMEROM� L]SRVWDYOMHQL�
WHPD�GYHPD�SRGQHEQLPD�YSOLYRPD��MH�RSUHGHOLWHY�UDEH�]HPOMLåĆ��NL�GREUR�SRY]HPD�JODYQH�
morfološko-IXQNFLRQDOQH�]QDĆLOQRVWL�REPRĆMD��=D�WD�QDPHQ�MH�ELOD�XSRUDEOMHQD�WUHWMD�VWRSQMD�
klasifikacije tDO�SR�&RULQH�/DQG�&RYHU��SRVRGREOMHQD�OHWD�������3RXGDULWL�YHOMD��GD�VR�ELOL��
NHU�JUH�]D�PHVWQH�YSOLYH��L]EUDQL�OH�UD]UHGL��NL�VR�VWURJR�SRYH]DQL�V�WHP�NRQWHNVWRP�PHVW� 

1. *UDGELåĆD� 

2. Neprekinjeno urbano tkivo; 

�� Prekinjeno urbano tkivo; 

4. Industrijske ali poslovne enote; 

5. 9HĆMD�LQIUDVWUXNWXUQD�YR]OLåĆD� 

6. &HVWQD�LQ�çHOH]QLåND�RPUHçMD�WHU�SULSDGDMRĆD�]HPOMLåĆD� 

7. 2EMHNWL�]D�åSRUW�LQ�SURVWL�ĆDV� 

=�RSD]RYDQMHP�LQ�V�SULPHUMDYR�SRUD]GHOLWYH�WHK�UD]UHGRY�QD�SURMHNWQLK�REPRĆMLK��Slika 9��
MH�PRJRĆH�WDNRM�XJRWRYLWL��GD�MH�SUHYODGXMRĆD�YUVWD�QHVNOHQMHQR�PHVWQR�WNLYR��7HPX�ERWUXMH�
GHMVWYR��GD�JUH�]D�REPRĆMD��]D�NDWHUD�MH�]QDĆLOHQ�IHQRPHQ�åLUMHQMD�PHVW��NMHU�MH�SRGHçHOMH�
SUHSUHGHQR�]�PDMKQLPL�XUEDQLPL�VUHGLåĆL�WHU� LQGXVWULMVNLPL� LQ�WUJRYVNLPL�VUHGLåĆL��6OHGQMD�
SUDY]DSUDY�SUHGVWDYOMDMR�GUXJL�QDMEROM�UD]åLUMHQ�UD]UHG�QD�YVHK�WUHK�REPRĆMLK� 
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Slika 9 - Porazdelitev razredov rabe pozidanih zemljišč v treh projektnih območjih. 

1D� SRGODJL� SRGDWNRY� L]� KHNVDJRQDOQH� PUHçH� MH� ELO� XJRWRYOMHQ� QDMEROM� UDQOMLY� UD]UHG� LQ�
UD]YUåĆHQ�JOHGH�QD���VWRSQMH�GRY]HWQRVWL�]D�SRMDY�mestnega toplotnega otoka ali mestnih 
poplav��QL]NR��ORZ�- /���VUHGQMH�QL]NR��PHGLXP-low - 0/���VUHGQMH�YLVRNR��PHGLXP-high - 0+��
LQ�YLVRNR��KLJK�- +���1D�WD�QDĆLQ�VPR�WRUHM�SULGRELOL�QRYR�NDUWLUDQMH�UDQOMLYRVWL�JOHGH�QD�VNUDMQL�
UD]UHG�� 1D� WHM� WRĆNL� VPR� WOD�� NL� VR� QDMEROM� SRGYUçHQD� YSOLYRP�� SULPHUMDOL� ]� UHIHUHQĆQR�
VWDWLVWLĆQR�HQRWR�QD�GYD�UD]OLĆQD�QDĆLQD��Y�SUYHP�SULPHUX�V�SRYUåLQR��NL�MR�]DVHGD�QDMEROM�
NULWLĆHQ� UD]UHG�� Y�GUXJHP�SULPHUX�SD� V� FHORWQR� UD]åLULWYLMR�PDWULNH� ]QRWUDM�SRVDPH]QHJD�
SURMHNWQHJD�REPRĆMD��NL�SD��QDM�VSRPQLPR��Y�SULPHUX�GHçHOH�)-.�LQ�6ORYHQLMH�QH�]DMHPD�
FHORWQH�SRYUåLQH��SULP��$.7�������'D�EL�RODMåDOL�UD]XPHYDQMH�QDVOHGQMLK�VWDWLVWLĆQLK�REGHODY��
MH�Y�VSRGQML�SUHJOHGQLFL��Preglednica 7��SULND]DQ�QLYR�UD]ĆOHQLWYH��V�NDWHULP�VR�ELOH�L]YHGHQH�
DQDOL]H��6LPEROL�Y�WD�QDPHQ�VOXçLMR�NRW�QDYLJDWRU� 

Preglednica 7 - Referenca za razumevanje statističnih obdelav. 

Simbol Šifra Opis Nivo razčlenitve 

 

V/T1 Razmerje med ranljivimi tlemi (V) in 
ƉŽǀƌƓŝŶŽ�ƉƌŽũĞŬƚŶĞŐĂ�ŽďŵŽēũĂ�;dͿ 

Razredi ranljivosti 

 

V/T2 Razmerje med ranljivimi tlemi (V) in 
ƉŽǀƌƓŝŶŽ�ƉƌŽũĞŬƚŶĞŐĂ�ŽďŵŽēũĂ�;dͿ 

Vrsta rabe ǌĞŵůũŝƓēĂ�ŝŶ�ƌĂǌƌĞĚŝ�
ranljivosti 

 

V/V Razmerje med ranljivimi tlemi (V) in 
njihovim obsegom (V) 

sƌƐƚĂ�ƌĂďĞ�ǌĞŵůũŝƓēĂ�ŝŶ�ƌĂǌƌĞĚŝ�
ranljivosti 

0,0% 10,0% 20,0% 30,0% 40,0% 50,0% 60,0% 70,0% 80,0%

Construction sites

Continuous urban fabric

Discontinuous urban fabric

Industrial or commercial units

Major infrastructural nodes

Road and rail networks and associated land

Sport and leisure facilities

Città Metropolitana Slovenia Friuli Venezia Giulia
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3.2.1. Metropolitansko mesto Benetke 
=�DQDOL]R��RSUDYOMHQR�QD�SR]LGDQLK�SRYUåLQDK�REPRĆQHJD�VLVWHPD�0HWURSROLWDQVNHJD�PHVWD�
%HQHWNH� �6OLFD� ��� 3UHJOHGQLFD� ���� ODKNR� XJRWRYLPR�� GD� YHĆLQR� REPRĆMD� SUHGVWDYOMD�
nestrnjeno mestno tkivo. Pomemben je podatek, v kolikšni meri prevladujejo površine, 
QDPHQMHQH�LQGXVWULML�WHU�SRYUåLQH��SRYH]DQH�V�FHVWQLPL�LQ�çHOH]QLåNLPL�SURPHWQLPL�PUHçDPL� 

 

Slika 10 - Odstotek glede na vrsto rabe pozidanih zemljišč na območju Metropolitanskega mesta Benetke. 

 

Preglednica 8 - Statistični podatki o absolutnih vrednostih (ha) in odstotkih glede na vrsto rabe pozidanih 
zemljišč v Metropolitanskem mestu Benetke. 

Legenda Območje (ha) Odstotek 

Gradbišča 536,97 1,6 % 

Neprekinjeno urbano tkivo 667,43 2,0 % 

Prekinjeno urbano tkivo 18714,60 56,6 % 

Industrijske ali poslovne enote 6837,22 20,7 % 

Večja infrastrukturna vozlišča 644,93 2,0 % 

Cestna in železniška omrežja ter pripadajoča zemljišča 4146,46 12,5 % 

Objekti za šport in prosti čas 1500,32 4,5 % 

Skupna površina 33047,94 100,0 % 
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3.2.1.1. Mestni toplotni otok - Urban Heat Island (UHI) 
9� QDGDOMHYDQMX� �Slika 11�� MH� SUHGVWDYOMHQ� SRY]HWHN� JODYQLK� UH]XOWDWRY�� SULGREOMHQLK� V�
SUHNULYDQMHP�SRGDWNRY�JOHGH�UDQOMLYRVWL�]DUDGL�SRMDYD PHVWQHJD�WRSORWQHJD�RWRND�LQ�UD]UHGL�
UDEH�]HPOMLåĆ��9�SROMX���� ��MH�SULND]DQ�]HPOMHYLG�V stopnjami skrajne ranljivosti glede na 
PDWULNR�åHVWHURNRWQLND��NL�VH�QDQDåD�QD�SR]LGDQH�SRYUåLQH��*OHGH�QD�REVHJ�OH-teh je v polju 
��� ��QDYHGHQR��GD�MH��������REPRĆLM�SRWHQFLDOQR�UDQOMLYLK�]D�SRMDY�PHVWQHJD�WRSORWQHJD�
RWRND��2G�WHJD�GHOHçD�MH�������YLVRNR�UDQOMLYLK��������VUHGQMH�YLVRNR���������VUHGQMH�QL]NR�LQ�
�������QL]NR��,QIRJUDILNH�Y�SROMX���� ��SD�QD]DGQMH�SULND]XMHMR��NDNR�VR�VWRSQMH�UDQOMLYRVWL�
SRUD]GHOMHQH�Y�YVDNL�YUVWL�SRYUåLQH�JOHGH�QD�VNXSQL�YSOLY��NL�JD�LPD�WD�YUVWD��1DMEROM�NULWLĆQR�
stanje pUHGVWDYOMDMR� VWUQMHQR� PHVWQR� WNLYR� LQ� YHOLND� LQIUDVWUXNWXUQD� YR]OLåĆD�� Y� NDWHULK�
RGVWRWHN�QDMYLåMH�VWRSQMH�UDQOMLYRVWL�SUHVHJD������ 

 

Slika 11 - 1. Ranljivost v skrajnem razredu za pojav mestnega toplotnega otoka v scenariju izrednih razmer 
2. Odstotek površin, ranljivih zaradi pojava mestnega toplotnega otoka na celotnem območju,                                                       

z ustreznimi razredi kritičnosti 
3. Porazdelitev stopenj ranljivosti v vsaki vrsti prizadetih površin.. 
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1DGDOMXMHPR�V�SUYR�VWDWLVWLĆQR�UD]LVNDYR��NMHU�QD�KLVWRJUDPX�na Slika 12ODKNR�]D�YVDN�UD]UHG�
YLGLPR�RGVWRWHN�SRYUåLQ��NL�MH�UDQOMLY�]DUDGL�SRMDYD�PHVWQHJD�WRSORWQHJD�RWRND��=GL�VH��GD�
je QDMEROM� UDQOMLY� WLS� VWUQMHQR� PHVWQR� WNLYR�� VOHGLMR� PX� YHOLND� LQIUDVWUXNWXUQD� YR]OLåĆD��
9HQGDU� MH� SRWUHEQR� XSRåWHYDWL� WXGL� SRPHQ�� NL� JD� LPDMR� WL� UD]UHGL� QD� FHORWQHP�
PHWURSROLWDQVNHP�REPRĆMX�� NL� MH� Y� REHK�SULPHULK� HQDN� OH� �����1D� VSORåQR� L]KDMD�� GD� VH�
odstotNL�VNRUDM�YVHK�REUDYQDYDQLK�WLSRORJLM�SULEOLçDMR�DOL�SUHVHJDMR���-odstotno potencialno 
ranljivost na pojav toplotnega otoka. 
 
 

 

Slika 12 - Odstotek površin, prizadetih zaradi pojava toplotnega otoka, glede na vrsto rabe na območju 
Metropolitanskega mesta Benetke. 

3RVOHGLĆQR�MH�QDORJD�PDWULNH�QD�6OLND����WD��GD�SRQD]RUL�VWRSQMR�UDQOMLYRVWL��NL�YHOMD�]D�YVDNR�
YUVWR� SRYUåLQH�� 9HĆMD� NULWLĆQRVW� VH� SRMDYOMD� Y� GYHK� çH� SUHM� RSUHGHOMHQLK� VHNWRUMLK�� NL� Y�
scenariju ekstremne ranljivRVWL� QD� YLVRNL� UDYQL� XVWUH]DWD� ����� ��� NDU� VH� WLĆH� YHOLNLK�
LQIUDVWUXNWXUQLK�YR]OLåĆ�LQ���������NDU�VH�WLĆH�VWUQMHQHJD�PHVWQHJD�WNLYD� 
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Slika 13 - Matrika, ki se nanaša na stopnje ranljivosti zaradi pojava toplotnega otoka glede na vrsto rabe 
zemljišča v primerjavi s skupnim obravnavanim metropolitanskim območjem. 

.RW�çH�RPHQMHQR��GUXJD�UDYHQ�DQDOL]H�SUHXĆXMH�UD]PHUMH�PHG�UDER�]HPOMLåĆ� LQ�UD]UHGRP�
UDQOMLYRVWL��,]NDçH�VH��GD�]QRWUDM�UD]UHGD��NL�MH�QDMEROM�SRGYUçHQ�HNVWUHPQLP�YSOLYRP�������
��SUHGVWDYOMD�QHVWUQMHQR�PHVWQR�WNLYR��VOHGL��������LQGXVWULMVNLK�LQ�WUJRYVNLK�HQRW� 
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=D�YVDNR�RG� WHK�SRVWDYN� VR�ELOL� UD]LVNDQL�SUHGQRVWQL�QLYRML�QD�SRGODJL� VWRSQMH� UDQOMLYRVWL��
SULND]DQH�Y�Preglednica 9 LQ�Y�XVWUH]QLK�JUDILK��Slika 14 in Slika 15�� 

 

Preglednica 9 - Stopnje ranljivosti zaradi pojava toplotnega otoka za najbolj prizadete vrste površin. 

 

 

 

 

  

 

Slika 14 - Stopnje ranljivosti: Nestrnjena mestna tkiva. 

Slika 15 - Stopnje ranljivosti: industrijske ali trgovske enote. 
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3.2.1.2. Mestne poplave - Urban Flooding (UF) 
9�SRY]HWNX��NL�VOHGL��Slika 16���VR�SUHGVWDYOMHQL�JODYQL�UH]XOWDWL��SULGREOMHQL�V�SUHNULYDQMHP�
SRGDWNRY�JOHGH�UDQOMLYRVWL�]DUDGL�SRMDYD�]DUDGL�PHVWQLK�SRSODY��urban flooding) LQ�UD]UHGL�
UDEH�]HPOMLåĆ��9�SROMX���� ��MH�SULND]DQ�]HPOMHYLG�V�VWRSQMDPL�VNUDMQH�UDQOMLYRVWL�JOHGH�QD�
PDWULNR� åHVWHURNRWQLND�� NL� VH� QDQDåD� QD� SR]LGDQH� SRYUåLQH�� 2G� FHORWQHJD� REPRĆMD�� MH�
SRWHQFLDOQR�UDQOMLYR�]DUDGL�SRMDYD�]DUDGL�PHVWQLK�SRSODY��������SRYUåLQ��RG�WHJD�MH�������
YLVRNR� UDQOMLYLK�� ����� �� VUHGQMH� YLVRNR�� ���� �� VUHGQMH� QL]NR� LQ� ���� �� QL]NR� �RNYLU� �� - ���
,QIRJUDILNH�Y�SROMX���� ��SULND]XMHMR�SRUD]GHOLWHY�VWRSHQM�UDQOMLYRVWL�]D�YVDNR�YUVWR�SRYUåLQ��
SUL� ĆHPHU� MH� RSD]LWL� YHĆMR� NULWLĆQRVW� Y� VWUQMHQHP�mestnem tkivu, katerega odstotek na 
QDMYLåML�UDYQL�XVWUH]D���������6OHGLMR�JUDGELåĆD�LQ�åSRUWQR-UHNUHDFLMVNH�SRYUåLQH�]�GHOHçHP�
�������LQ��������Y�UD]UHGX�VUHGQMH-visoke ranljivosti. 

 

Slika 16 - 1. Ranljivost v skrajnem razredu za pojav mestnih poplav v scenariju izrednih razmer 
2. . Odstotek površin, ranljivih zaradi pojava mestnih poplav na celotnem območju, z ustreznimi razredi 

kritičnosti 
3. Porazdelitev stopenj ranljivosti v vsaki vrsti prizadetih površin. 
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.RW�MH�UD]YLGQR�L]�Slika 17��MH�YUVWD�SRYUåLQH�]�YLVRNR�UDQOMLYRVWMR�VWUQMHQR�PHVWQR�WNLYR�������
����VOHGLMR�PX�YHOLND�LQIUDVWUXNWXUQD�YR]OLåĆD�����������7XGL�Y�WHP�SULPHUX�YHOMD�XJRWRYLWHY�
glede pomena teh UD]UHGRY�JOHGH�QD�FHORWQR�VOLNR��=D�UD]OLNR�RG�UH]XOWDWRY��SULGREOMHQLK�]D�
WRSORWQH�RWRNH��VR�RGVWRWNL�QD�VSORåQR�EROM�RPHMHQL��YHĆLQD�SUDY]DSUDY�]QDåD�PDQM�NRW����� 

 

Slika 17 - Odstotek površin, prizadetih zaradi pojava mestnih poplav, glede na vrsto rabe na območju 
Metropolitanskega mesta Benetke. 

ąH�SRJOHGDPR�PDWULNR�QD�Slika 18��QDMGHPR�HGLQR�YLVRNR�YUHGQRVW�Y� UD]GHONX�VWUQMHQHJD�
PHVWQHJD�WNLYD��NL�]QDåD���������7DNåHQ�RGVWRWHN�SRYHĆXje njen pomen, saj spada v najvišjo 
UDYHQ�UDQOMLYRVWL�Y�çH�WDNR�L]MHPQL�VLWXDFLML�� 
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Slika 18 - Matrika, ki se nanaša na stopnje ranljivosti zaradi pojava mestnih poplav glede na vrsto rabe 
zemljišča v primerjavi s skupnim obravnavanim metropolitanskim območjem. 
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'UXJD� UDYHQ� DQDOL]H� SULND]XMH�� GD� MH� UD]UHG�� Y� NDWHUHP� MH� YSOLY�PHVWQLK� SRSODY� QDMEROM�
SULVRWHQ��QHVWUQMHQR�PHVWQR�WNLYR�]���������VOHGLMR�LQGXVWULMVNH�LQ�WUJRYVNH�HQRWH�V��������
�3UHJOHGQLFD���, Slika 19 in 6OLND������3UL�SUYHP�SULPHUX�VH�QDMYLåML�RGVWRWHN��NL�]QDåD������
���XYUåĆD�PHG�VUHGQMH�YLVRNR�VWRSQMR�UDQOMLYRVWL��SUL�GUXJHP�SD������XVWUH]D�QL]NL�UDQOMLYRVWL� 

 

Preglednica 10 - Stopnje ranljivosti zaradi pojava mestnih poplav za najbolj prizadete vrste površin. 

 

 

 

 

  

Slika 19 - Stopnje ranljivosti: Nestrnjena mestna tkiva. 

Slika 20 - Stopnje ranljivosti: industrijske ali trgovske enote. 
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3.2.2. Furlanija Julijska krajina 
,]�DQDOL]��RSUDYOMHQLK�QD�SR]LGDQLK�SRYUåLQDK�REPRĆQHJD�VLVWHPD�)XUODQLMH�-XOLMVNH�NUDMLQH�
�Slika 21 in Preglednica 11��MH�UD]YLGQR��GD�Vo skoraj vse površine namenjene nestrnjenemu 
PHVWQHPX� WNLYX�� 3RPHPEHQ� MH� WXGL� GHOHç�� NL� JD� SUHGVWDYOMDMR� LQGXVWULMVND� LQ� WUJRYVND�
VUHGLåĆD��VOHGLMR�SD�SRYUåLQH��NL�MLK�]DY]HPDMR�JODYQD�LQIUDVWUXNWXUQD�YR]OLåĆD� 

 

Slika 21 - Odstotek glede na vrsto rabe pozidanih zemljišč na območju Avtonomne dežele Furlanije - Julijske 
krajine. 

 

Preglednica 11 - Statistični podatki o absolutnih vrednostih (ha) in odstotkih glede na vrsto rabe pozidanih 
zemljišč v Avtonomni deželi Furlaniji - Julijski krajini. 

Legenda Območje (ha) Odstotek 

Construction sites 138,41 0,2% 

Continuous urban fabric 579,79 0,9% 

Discontinuous urban fabric 46490,93 75,9% 

Industrial or commercial units 10016,52 16,3% 

Major infrastructural nodes 2475,89 4,0% 

Road and rail networks and associated land 757,27 1,2% 

Sport and leisure facilities 830,42 1,4% 

Total area 61289,23 100,0% 
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3.2.2.1. Mestni toplotni otok - Urban Heat Island (UHI) 
Slika 22 SULND]XMH�SRY]HWHN�JODYQLK�UH]XOWDWRY��SULGREOMHQLK�V�SUHNULYDQMHP�SRGDWNRY�JOHGH�
UDQOMLYRVWL�]DUDGL�SRMDYD�PHVWQHJD�WRSORWQHJD�RWRND�LQ�UD]UHGL�UDEH�]HPOMLåĆ��9�SROMX���� ��
MH�SULND]DQ�]HPOMHYLG�V�VWRSQMDPL�VNUDMQH�UDQOMLYRVWL�JOHGH�QD�PDWULNR�åHsterokotnika, ki se 
QDQDåD� QD� SR]LGDQH� SRYUåLQH�� *OHGH� QD� REUDYQDYDQR� GHçHOR� )XUODQLMR� MH� ����� �� SRYUåLQ�
UDQOMLYLK�]D�SRMDY�PHVWQHJD�WRSORWQHJD�RWRND��RG�WHJD�������YLVRNR���������VUHGQMH�YLVRNR��
������VUHGQMH�QL]NR�LQ�������QL]NR��RNYLU���- ���,QIRJUDILNH Y�SROMX���� ��QDP�NDçHMR��GD�MH�
QDMYLåMD�VWRSQMD�VNUDMQH�UDQOMLYRVWL�SULVRWQD�VNRUDM�L]NOMXĆQR�Y�VWUQMHQHP�PHVWQHP�WNLYX��NL�
]DY]HPD�GHOHç���������'UXJD�RPHPEH�YUHGQD�åWHYLOND�MH���������NL�MLK�SUHGVWDYOMD�VUHGQMH-
YLVRN�UD]UHG�NULWLĆQRVWL�]D�JUDGELåĆD� 
 

 

Slika 22 - 1. Ranljivost v skrajnem razredu za pojav mestnega toplotnega otoka v scenariju izrednih razmer 
2. Odstotek površin, ranljivih zaradi pojava mestnega toplotnega otoka na celotnem območju,                                                       

z ustreznimi razredi kritičnosti 
3. Porazdelitev stopenj ranljivosti v vsaki vrsti prizadetih površin. 
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2G��������REPRĆMD�$YWRQRPQH�GHçHOH�)-.��]D�NDWHUHJD�MH�]QDĆLOQR�QHVNOHQMHQR�PHVWQR�WNLYR�
�6OLND� ����� MH� ����� �� SRWHQFLDOQR� L]SRstavljenih vplivu mestnega toplotnega otoka. Z 
RSD]RYDQMHP�KLVWRJUDPD�QD�VOLNL����SD�MH�UD]YLGQR��GD�MH�QDMEROM�UDQOMLYD�SRVWDYND�VWUQMHQR�
PHVWQR�WNLYR����������LQ�WXGL�Y�WHP�SULPHUX��WDNR�NRW�]D�0HWURSROLWDQVNR�PHVWR�%HQHWNH��
sledijo velika infrastrukturnD�YR]OLåĆD���������� 

 

 

Slika 23 - Odstotek površin, prizadetih zaradi pojava toplotnega otoka, glede na vrsto rabe na območju  
Avtonomne dežele Furlanije - Julijske krajine. 

Od tega ranljivega strnjenega mestnega tkiva VNRUDM�YHĆLQD�SRYUåLQ�GRVHJD�VNUDMQR�UDQOMLYRVW�
YLVRNH�VWRSQMH��]�GHOHçHP���������Slika 24���ąH�SD�DQDOL]LUDPR�SRVDPH]QH�VWRSQMH�UDQOMLYRVWL��
QH�JOHGH�QD�YUVWR�UDEH�]HPOMLåĆD��NL�JD�SUHGVWDYOMDMR��XJRWRYLPR��GD�YHĆ�NRW�SRORYLFD�QH�
SUHVHJD������ 
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Slika 24 - Matrika, ki se nanaša na stopnje ranljivosti zaradi pojava toplotnega otoka glede na vrsto rabe 
zemljišča v primerjavi s skupnim obravnavanim deželnim območjem. 

6�SULPHUMDYR�YVDNH�UDEH�]HPOMLåĆ�QD�VWDWLVWLĆQL�HQRWL�JOHGH�QD�UD]UHG�VNUDMQH�UDQOMLYRVWL��VH�
NRW�QDMEROM�UDQOMLY�VHNWRU�L]NDçH�QHVWUQMHQR�PHVWQR�WNLYR�V������� 
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'UXJH�YUVWH�VR�PLQLPDOQR�UDQOMLYH��]�GHOHçHP�RNROL������]�L]MHPR�LQGXVWULMVNLK�LQ�WUJRYVNLK�
HQRW����������LQ�YHOLNLK�LQIUDVWUXNWXUQLK�YR]OLåĆ����������ąH�SRGUREQR�SUHXĆLPR�UDQOMLYRVWL��
predstavljene v Preglednica 12��VH�]GL��GD�MH�SRUD]GHOLWHY�PHG�VUHGQMH�YLVRNR��VUHGQMH QL]NR�
LQ�QL]NR�VWRSQMR�SUHFHM�KRPRJHQD��Slika 25��� 

 

Preglednica 12 - Stopnje ranljivosti zaradi pojava toplotnega otoka za najbolj prizadete vrste površin. 

 

 

 

 

 

 

Slika 25 - Stopnje ranljivosti: Nestrnjena mestna tkiva. 
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3.2.2.2. Mestne poplave - Urban Flooding (UF) 

Slika 26 SULND]XMH� SRY]HWHN� ]� JODYQLPL� UH]XOWDWL�� SULGREOMHQLPL� V� SUHNULYDQMHP� SRGDWNRY�
JOHGH� UDQOMLYRVWL� ]DUDGL� SRMDYD� ]DUDGL� PHVWQLK� SRSODY� �XUEDQ� IORRGLQJ�� LQ� UD]UHGL� UDEH�
]HPOMLåĆ��9�SROMX���� ��MH�SULND]DQ�]HPOMHYLG�V�VWRSQMDPL�VNUDMQH�UDQOMLYRVWL�JOHGH�QD�matriko 
åHVWHURNRWQLND��NL�VH�QDQDåD�QD�SR]LGDQH�SRYUåLQH��2G�YVHK�SR]LGDQLK�]HPOMLåĆ��YNOMXĆHQLK�Y�
PDWULNR�åHVWHURNRWQLND��MH��������UDQOMLYLK�]DUDGL�SRMDYD�]DUDGL�PHVWQLK�SRSODY��1DWDQĆQHMH�
MH�������SRYUåLQ�YLVRNR�NULWLĆQLK���������VUHGQMH�YLVRNR��������VUHGQMH�QL]NR�LQ�������QL]NR�
�SROMH���- ���9�SROMX���� �UD]SRUHGLWHY�VWRSHQM�UDQOMLYRVWL�NDçH�YHĆMR�NULWLĆQRVW�Y�VWUQMHQHP�
PHVWQHP�WNLYX��NDWHUHJD�RGVWRWHN�QD�QDMYLåML�UDYQL�XVWUH]D���������'UXJD�SRPHPEQD�åWHYLOND�
MH��������Y�UD]UHGX�VUHGQMH-visoke ranljivRVWL��NL�VH�QDQDåD�QD�JUDGELåĆD� 
 

 

Slika 26 - 1. Ranljivost v skrajnem razredu za pojav mestnih poplav v scenariju izrednih razmer 
2. . Odstotek površin, ranljivih zaradi pojava mestnih poplav na celotnem območju, z ustreznimi razredi 

kritičnosti 
3. Porazdelitev stopenj ranljivosti v vsaki vrsti prizadetih površin. 
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6WUQMHQR�PHVWQR�WNLYR�LPD�HQDN�RGVWRWHN�UDQOMLYRVWL�WDNR�]D�YSOLY�PHVWQHJD�WRSORWQHJD�RWRND�
NRW�WXGL�]DUDGL�PHVWQLK�SRSODY��ąH�SRJOHGDPR�L]KRGLåĆQH�SRGDWNH��QD�podlagi katerih so bila 
L]YHGHQD�VWDWLVWLĆQD�UD]LVNRYDQMD��MH�WR�]DWR��NHU�REUDYQDYDQL�KHNWDUML�VRYSDGDMR��.DU�VH�WLĆH�
GUXJLK�YUVW��VR�UH]XOWDWL�JOHGH�REHK�YSOLYRY�GRNDM�VNODGQL��]�L]MHPR�SRYHĆDQMD�Y�LQGXVWULMVNHP�
LQ�WUJRYVNHP�VHNWRUMX��NMHU�MH�]DMHWD�SRORYLFD����������LQ��QDVSURWQR��PRĆQHJD�]PDQMåDQMD�
QD� JUDGELåĆLK� ����� ��� LQ� SUL� åSRUWQR-UHNUHDFLMVNLK� GHMDYQRVWLK� ����� ���� NL� VNRUDMGD� QLVR�
SUL]DGHWH��Slika 27�� 

 

 

Slika 27 - Odstotek površin, prizadetih zaradi pojava mestnih poplav, glede na vrsto rabe na območju 
Avtonomne dežele Furlanije - Julijske krajine. 

3RVOHGLĆQR�MH�SRGREHQ�SRGDWHN�PRJRĆH�QDMWL�Y�PDWULNL�QD Slika 28, kjer najpomembnejši 
podatek predstavlja visoka stopnja skrajne ranljivosti strnjenega mestnega tNLYD���������� 
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Slika 28 - Matrika, ki se nanaša na stopnje ranljivosti zaradi pojava mestnih poplav glede na vrsto rabe 
zemljišča v primerjavi s skupnim obravnavanim deželnim območjem. 
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ąH�]GDM�DQDOL]LUDPR�SRUD]GHOLWHY�UDQOMLYRVWL�VDPR�QD�SUL]DGHWLK�WOHK��Preglednica ���inSlika 
29���MH�QDMEROM�RJURçHQR�QHVWUQMHQR�PHVWQR�WNLYR�V���������NMHU�VR�QDMYLåMH�YUHGQRVWL�SULVRWQH�
med srednje-YLVRNLP�QLYRMHP����������LQ�QL]NLP�����������6OHGL�LQGXVWULMVNL�LQ�WUJRYVNL�sektor 
]���������RVWDOH�YUVWH�VH�JLEOMHMR�RNROL��-�����]�L]MHPR�LQIUDVWUXNWXUQLK�YR]OLåĆ�]�������� 

 

Preglednica 13 - Stopnje ranljivosti zaradi pojava mestnih poplav za najbolj prizadete vrste površin. 

 

 

 

 

 

 

Slika 29 - Stopnje ranljivosti: Nestrnjena mestna tkiva. 
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3.2.3. Slovenija 
$QDOL]H�� RSUDYOMHQH� QD� SR]LGDQLK� SRYUåLQDK� REPRĆQHJD� VLVWHPD� 6ORYHQLMH� �6OLND� ��� in 
Preglednica 14���NDçHMR��GD�YHĆLQR�SRYUåLQ�]DVHGD�QHVWUQMHQR�PHVWQR�WNLYR��VOHGLMR�FHVWQD�
LQIUDVWUXNWXUD�WHU�LQGXVWULMVND�LQ�WUJRYVND�VUHGLåĆD�V�SRGREQLP�RGVWRWNRP��=DQLPLY�MH�WXGL�
RGVWRWHN��NL�JD�]DVHGDMR�åSRUWQH�Ln rekreacijske površine. 

 

Slika 30 - Odstotek glede na vrsto rabe pozidanih zemljišč na območju Slovenije. 

Preglednica 14 - Statistični podatki o absolutnih vrednostih (ha) in odstotkih glede na vrsto rabe pozidanih 
zemljišč v Sloveniji. 

Legenda Območje (ha) Odstotek 

Gradbišča 138,41 0,2 % 

Neprekinjeno urbano tkivo 579,79 0,9 % 

Prekinjeno urbano tkivo 46490,93 75,9 % 

Industrijske ali poslovne enote 10016,52 16,3 % 

Večja infrastrukturna vozlišča 2475,89 4,0 % 

Cestna in železniška omrežja ter pripadajoča zemljišča 757,27 1,2 % 

Objekti za šport in prosti čas 830,42 1,4 % 

Skupna površina 61289,23 100,0 % 
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3.2.3.1. Mestni toplotni otok - Urban Heat Island (UHI) 
Na 6OLND� ��MH� SUHGVWDYOMHQ� SRY]HWHN� JODYQLK� UH]XOWDWRY�� SULGREOMHQLK� V� SUHNULYDQMHP�
SRGDWNRY�JOHGH�UDQOMLYRVWL�]DUDGL�SRMDYD�PHVWQHJD�WRSORWQHJD�RWRND�LQ�UD]UHGL�UDEH�]HPOMLåĆ��
9� SROMX� �� � �� MH� SULND]DQ� ]HPOMHYLG� V� VWRSnjami skrajne ranljivosti glede na matriko 
åHVWHURNRWQLND�� NL� VH� QDQDåD� QD� SR]LGDQH� SRYUåLQH�� 5D]EHUHPR� ODKNR�� GD� MH� ����� ��
VORYHQVNHJD�SR]LGDQHJD�REPRĆMD��NL�VRGL�Y�VWDWLVWLĆQR�HQRWR��XSRUDEOMHQR�]D�DQDOL]H��UDQOMLYR�
]D�SRMDY�PHVWQHJD�WRSORWQHJD�RWRND��2G WHJD�GHOHçD�MH�������REPRĆLM�YLVRNR�UDQOMLYLK������
��VUHGQMH�YLVRNR��������VUHGQMH�QL]NR�LQ�������QL]NR��RNYLU���- ���,]�LQIRJUDILNH�Y�SROMX���� ��
MH�UD]YLGQD�YHĆMD�UDQOMLYRVW�Y�YLåMHP�UD]UHGX�Y�VWUQMHQHP�PHVWQHP�WNLYX��NL�MH�HQDND��������
od celotnega delHçD� WH� YUVWH� SUL]DGHWLK� SRYUåLQ�� 6OHGL� ����� �� Y� VHNWRUMX� YHOLNLK�
LQIUDVWUXNWXUQLK�YR]OLåĆ� 
 

 

Slika 31 -   1. Ranljivost v skrajnem razredu za pojav mestnega toplotnega otoka v scenariju izrednih razmer 
2. Odstotek površin, ranljivih zaradi pojava mestnega toplotnega otoka na celotnem območju,                                                       

z ustreznimi razredi kritičnosti 
3. Porazdelitev stopenj ranljivosti v vsaki vrsti prizadetih površin. 
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�������REUDYQDYDQHJD�REPRĆMD�SUHGVWDYOMD�QHVWUQMHQR�PHVWQR�WNLYR��Slika �����RG�WHJD�SD�
MH� UDQOMLYLK� OH� ����� �� �6OLND� ����� 3R� GUXJL� VWUDQL� SD� MH� FHORWQR� QHVWUQMHQR�mestno tkivo 
RJURçHQR����������ĆHSUDY�SUHGVWDYOMD�OH�������FHORWQH�REUDYQDYDQH�SRYUåLQH��.OMXE�WHPX��GD�
WXGL�GUXJL�UD]UHGL�QLVR�]HOR�RGORĆLOQL��VH�]GL��GD�MH�VWRSQMD�UDQOMLYRVWL�YLVRND��VDM�]DMHPD�YVDM�
SRORYLFR��YHOLND� LQIUDVWUXNWXUQD�YR]OLåĆD� �������� LQGXVWULMVNH� LQ�WUJRYVNH�HQRWH���������� LQ�
JUDGELåĆD���������� 

 

 

Slika 32 - Odstotek površin, prizadetih zaradi pojava toplotnega otoka, glede na vrsto rabe na območju 
Slovenije. 

ąH� VH� SRJORELPR�� SUHGVWDYOMD� QHVWUQMHQR�PHVWQR� WNLYR� ]� ����� �� QDMYLåMR� VWRSQMR� VNUDMQH�
UDQOMLYRVWL��GUXJL�SRPHPEHQ�SRGDWHN�SD�SUHGVWDYOMD��������JUDGELåĆ�QD�QL]NL�VWRSQML��Slika 
�����=D�GUXJH�YUVWH�VR�YUHGQRVWL�SUHFHM�HQDNRPHUQR�SRUD]GHOMHQH�PHG�UD]OLĆQLPL�VWRSQMDPL�
ranljivosti.  
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Slika 33 - Matrika, ki se nanaša na stopnje ranljivosti zaradi pojava toplotnega otoka glede na vrsto rabe 
zemljišča v primerjavi s skupnim obravnavanim slovenskim območjem. 
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2G� FHORWQHJD� SUL]DGHWHJD� ]HPOMLåĆD� SUHGVWDYOMD� ����� �� QHVWUQMHno mestno tkivo, ki se 
UD]SURVWLUD�SUHGYVHP�PHG�VUHGQMH�YLVRNLPL��VUHGQMH�QL]NLPL�LQ�QL]NLPL�QLYRML��Preglednica 15 
in6OLND������6OHGL�LQGXVWULMVNL�LQ�WUJRYVNL�VHNWRU�V���������RVWDOH�YUVWH�SD�SUHGVWDYOMDMR�PDQM�
NRW����� 

 

Preglednica 15 - Stopnje ranljivosti zaradi pojava toplotnega otoka za najbolj prizadete vrste površin. 

 

 

 

 

 

 

Slika 34 - Stopnje ranljivosti: Nestrnjena mestna tkiva. 
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3.2.3.2. Mestne poplave - Urban Flooding (UF) 
6OLND� ��� SULND]XMH� SRY]HWHN� ]� JODYQLPL� UH]XOWDWL�� SULGREOMHQLPL� V� SUHNULYDQMHP� SRGDWNRY�
JOHGH� UDQOMLYRVWL� ]DUDGL� SRMDYD� ]DUDGL� PHVWQLK� SRSODY� �XUEDQ� IORRGLQJ�� LQ� UD]UHGL� UDEH�
]HPOMLåĆ��9�SROMX���� ��MH�SULND]DQ�]HPOMHYLG�V�VWRSQMDPL�VNUDMQH�Uanljivosti glede na matriko 
åHVWHURNRWQLND��NL�VH�QDQDåD�QD�SR]LGDQH�SRYUåLQH��=D�UD]OLNR�RG�SRYUåLQ��SUL]DGHWLK�]DUDGL�
SRMDYD�WRSORWQHJD�RWRND��MH�RGVWRWHN�SRYUåLQH�WLVWLK��NL�VR�SUL]DGHWH�]DUDGL�PHVWQLK�SRSODY��
YLåML��VNRUDM�������2G�WHJD�������VRGL�Y�QDMYLåML�UD]UHG�������Y�VUHGQMH�YLVRN��������Y�VUHGQMH�
QL]HN�LQ�������Y�QL]HN��SROMH���- ���9�SROMX���� ��UD]SRUHGLWHY�VWRSHQM�UDQOMLYRVWL�SULND]XMH�
YHĆMR�NULWLĆQRVW�Y�VWUQMHQHP�PHVWQHP�WNLYX���������� LQ�QD�JUDGELåĆLK�����������3R�VWRSQML�
srednje-visoke ranlMLYRVWL�L]VWRSDMR�QHVWUQMHQR�PHVWQR�WNLYR���������SURPHWQR�RPUHçMH�������
���WHU�åSRUWQR-UHNUHDFLMVNH�GHMDYQRVWL����������� 
 

 

Slika 35 - 1.1 1. Ranljivost v skrajnem razredu za pojav mestnih poplav v scenariju izrednih razmer 
2. . Odstotek površin, ranljivih zaradi pojava mestnih poplav na celotnem območju, z ustreznimi razredi 

kritičnosti 
3. Porazdelitev stopenj ranljivosti v vsaki vrsti prizadetih površin. 
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9VH�SRYUåLQH��]D�NDWHUH�MH�]QDĆLOQR�VWUQMHQR�PHVWQR�WNLYR��VR�UDQOMLYH����������WDNR�]DUDGL�
SRMDYD�PHVWQHJD�WRSORWQHJD�RWRND�NRW�]DUDGL�PHVWQLK�SRSODY��2GVWRWNL��6OLND�����VR�SUHFHM�
YLåML�SUL�LQIUDVWUXNWXUQLK�YR]OLåĆLK����������WHU�LQGXVWULMVNLK�LQ�SRVORYQLK�HQRWDK���������9LåML�
VR�WXGL�]D�QHVWUQMHQR�PHVWQR�WNLYR�����������SURPHWQR�RPUHçMH��������LQ�åSRUWQR-rekreacijske 
GHMDYQRVWL����������PHGWHP�NR�VR�QLçML�]D�JUDGELåĆD���������� 

 

 

Slika 36 - Odstotek površin, prizadetih zaradi pojava mestnih poplav, glede na vrsto rabe na območju 
Slovenije. 

�������VWUQMHQHJD�PHVWQHJD�WNLYD�NDçH�YLVRNR�VWRSQMR�VNUDMQH�UDQOMLYRVWL��QLĆHOQR�YUHGQRVW�
QD�VUHGQMH�YLVRNL�LQ�VUHGQMH�QL]NL�UDYQL��VOHGL�SD��ĆHSUDY�V�SRPHPEQR�UD]OLNR��VUHGQMH�QL]ND�
VWRSQMD�UDQOMLYRVWL�SRYUåLQ��NL�MR�]DVHGDMR�YHOLND�LQIUDVWUXNWXUQD�YR]OLåĆD��6OLND����� 
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Slika 37 - Matrika, ki se nanaša na stopnje ranljivosti zaradi pojava mestnih poplav glede na vrsto rabe 
zemljišča v primerjavi s skupnim obravnavanim slovenskim območjem. 

,]�GUXJH�UDYQL�DQDOL]H�L]VWRSD�QHVWUQMHQR�PHVWQR�WNLYR�V���������NL�MH�Y�JODYQHP�UDQOMLYR�QD 
VUHGQMH�YLVRNL�UDYQL��Preglednica 16 in 6OLND�������������SUHGVWDYOMDMR�LQGXVWULMVNH�LQ�WUJRYVNH�
HQRWH�� QD� VSORåQR� SD� XJRWDYOMDPR�� GD� MH� QDMYLåMD� VWRSQMD� UDQOMLYRVWL� VUHGQMH� YLVRND�� ]�
GHOHçHP�������� 

 

Preglednica 16 - Stopnje ranljivosti zaradi pojava mestnih poplav za najbolj prizadete vrste površin. 
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Slika 38 - Stopnje ranljivosti: Nestrnjena mestna tkiva. 

 

3.2.4. Primerjava projektnih območij 
6WDWLVWLĆQH�DQDOL]H��QDUHMHQH�Y�]YH]L�]�UDER�]HPOMLåĆ��NL�VR�SRWHQFLDOQR�UDQOMLYD�]DUDGL�SRMDYD�
PHVWQHJD�WRSORWQHJD�RWRND�LQ�PHVWQLK�SRSODY��VR�RPRJRĆLOH��GD�VPR�lahko ugotovili, katere 
REĆLQH�ERGR�QDMEROM�YHUMHWQR�XWUSHOH�SRVOHGLFH�]DUDGL�OH-teh pojavov. Za vsako projektno 
REPRĆMH�VR�ELOH�WRUHM�XSUDYQH�HQRWH�SRVWDYOMHQH�QD�åHVWHURNRWQR�PUHçR�]�QDMYLåMR�VWRSQMR�
UDQOMLYRVWL��1DVOHGQML�SRY]HWNL�Y�WUHK�SROMLK�QXGLMR�SRJOREOMHQ�SULND]��Y�SUYHP�ODKNR�YLGLPR�
SRUD]GHOLWHY�REĆLQ��SUL]DGHWLK�]DUDGL�WHK�YSOLYRY��V�SRXGDUNRP�QD�SUYLK���JOHGH�QD�UDQOMLYRVW��
'UXJR�SROMH�YVHEXMH�SRGDWNH�R�NROLĆLQL�UDQOMLYLK�REĆLQ�Y�SULPHUMDYL�V�FHORWQLP�åWHYLORP�REĆLQ�
LQ�]�QDYHGER�RGVWRWND�]D�SUYe 4, ki se nanaša na km2 UDQOMLYLK�SRYUåLQ�Y�SULPHUMDYL�]�REVHJRP�
REĆLQH�� Y� NDWHUR� VSDGDMR�� 9� WUHWMHP� SROMX� MH� SUHGVWDYOMHQD� DQDOL]D� SRUD]GHOLWYH� WHJD�
RGVWRWND�Y�UD]OLĆQLK�UD]UHGLK�UDEH�]HPOMLåĆ� 

,]� 6OLND� �� L]KDMD�� GD� MH� RG� ��� REĆLQ�� NL� VR� GHO�0HWURSROLWDQVNHJD�PHVWD�%HQHWNH�� ������
SRGYUçHQLK��ĆHSUDY�Y�PLQLPDOQL�PHUL��YSOLYX�PHVWQHJD�WRSORWQHJD�RWRND��2EĆLQH�]�QDMYHĆMR�
UDQOMLYRVWMR�VR�)LHVVR�G·$UWLFR��0DUWHOODJR��3LDQLJD�LQ�6SLQHD�]�GHOHçHP����������������������
��R]LURPD�������ąH�SUHXĆLPR�YUVWH�UDEH�]HPOMLåĆ�Y�WHK�REĆLQDK��MH�RĆLWQR��GD�Y�YVHK�åWLULK�
SULPHULK� SUHYODGXMH� QHVWUQMHQR� PHVWQR� WNLYR�� 9HQGDU� SD� YHĆLQD� SRYUåLQ�� ]DMHWLK� Y� WHM�
NDWHJRULML��VRGL�Y�QDMQLçMR�VWRSQMR�UDQOMLYRVWL�� 
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Slika 39 - 1. Ranljivost občin Metropolitanskega mesta Benetke v skrajnem razredu za pojav mestnega 
toplotnega otoka v scenariju izrednih razmer 

2. Odstotek ranljivih površin v najbolj izpostavljenih občinah 
3. Odstotek porazdelitve prizadetega območja v razredih rabe zemljišč. 

Na 6OLND����MH�UD]YLGQR��GD�MH�RG�����REĆLQ�$YWRQRPQH�GHçHOH�)XUODQLMH�- Julijske krajine 
SRGYUçHQLK�YSOLYX�SRMDYD�WRSORWQHJD�RWRND����REĆLQ��NDU�MH�SULEOLçQR�������1DMEROM�UDQOMLYH�
REĆLQH�VR�0RQIDOFRQH��7UçLĆ���3RUGHQRQH��8GLQH��9LGHP��LQ�9DMRQW�]�GHOHçHP���������������
������ LQ� ������� .DU� VH� WLĆH� REUDYQDYDQLK� YUVW� SRYUåLQ�� WXGL� Y� WHP� SULPHUX� SUHYODGXMH�
QHVWUQMHQR�PHVWQR�WNLYR��YHQGDU�MH�]D�UD]OLNR�RG�0HWURSROLWDQVNHJD�PHVWD�%HQHWNH�VWRSQMD�
UDQOMLYRVWL�YHĆLQRPD�PHG�YLVRNR�LQ�VUHGQMH�YLVRNR�� 
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Slika 40 - 1. Ranljivost občin Avtonomne dežele FJK v skrajnem razredu za pojav mestnega toplotnega otoka v 
scenariju izrednih razmer 

2. Odstotek ranljivih površin v najbolj izpostavljenih občinah 
3. Odstotek porazdelitve prizadetega območja v razredih rabe zemljišč. 

Zemljevid na Slika 41 SULND]XMH ���SUL]DGHWLK�VORYHQVNLK�REĆLQ��NDU�MH������RG�VNXSQR�����
REĆLQ��PHG�NDWHULPL�VR�QDMEROM�UDQOMLYH�$QNDUDQ��'RPçDOH��,]ROD�LQ�/MXEOMDQD�]�GHOHçHP������
����������������LQ���������9�REĆLQL�$QNDUDQ�VR�QDMEROM�SUL]DGHWH�LQGXVWULMVNH�LQ�WUJRYVNH�HQRWH�
ter velikD� LQIUDVWUXNWXUQD�YR]OLåĆD��SUL�ĆHPHU� MH�RGVWRWHN�VNRUDM�HQDN� �������� LQ����������
VWRSQMD� UDQOMLYRVWL� SD� VHJD� RG� VUHGQMH� YLVRNH� GR� YLVRNH�� 9� GUXJLK� REĆLQDK� SUHYODGXMH�
QHVWUQMHQR�PHVWQR�WNLYR�V�SUHWHçQR�VUHGQMH�YLVRNR�VWRSQMR�UDQOMLYRVWL� 
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Slika 41 - 1. 1. Ranljivost občin Slovenije v skrajnem razredu za pojav mestnega toplotnega otoka                                          
v scenariju izrednih razmer 

2. Odstotek ranljivih površin v najbolj izpostavljenih občinah 
3. Odstotek porazdelitve prizadetega območja v razredih rabe zemljišč. 

ąH�SULPHUMDPR�UDQOMLYRVW�]DUDGL�SRMDYD�WRSORWQLK�RWRNRY�Y�WUHK�SURMHNWQLK�REPRĆLM��WDNRM�
RSD]LPR��GD�MH�QDMEROM�SUL]DGHWR�REPRĆMH�0HWURSROLWDQVNR�PHVWR�%HQHWNH��9HQGDU�SD�REĆLQH�
]�YLåMR�VWRSQMR�UDQOMLYRVWL�Y�VNUDMQHP�UD]UHGX�VRGLMR�QD�REPRĆMH�$YWRQRPQH�GHçHOH�)XUODQLMH�
- -XOLMVNH�NUDMLQH��*OHGH�QD�YUVWR�REUDYQDYDQH�SRYUåLQH�SUHYODGXMH�QHVWUQMHQR�PHVWQR�WNLYR��
NL� MH� ]QDĆLOQR� ]D� WDNR� LPHQRYDQR� ªåLUMHQMH� XUEDQLK� REPRĆLM©�� NL� MH� VNXSQR� SURMHNtnim 
REPRĆMHP� 

9�QDGDOMHYDQMX�MH�]�DQDOL]R�YSOLYD�PHVWQLK�SRSODY�Slika 42 PRJRĆH�RSD]LWL��GD�MH�UDYQR�WDNR�
NRW�Y�SULPHUX�WRSORWQHJD�RWRND��WXGL�Y�WHP�SULPHUX�������REĆLQ�0HWURSROLWDQVNHJD�PHVWD�
%HQHWNH� UDQOMLYLK�� ĆHSUDY� VR� RGVWRWNL� QLçML�� 1DMEROM� SUL]DGHWH VR� REĆLQH� )LHVVR� G·$UWLFR��
)RVVz��6SLQHD�LQ�%HQHWNH�]�QDVOHGQMLPL�YUHGQRVWPL������������������LQ�������7H�UDQOMLYRVWL�VR�
VNRQFHQWULUDQH� Y� UD]UHGLK� UDEH� ]HPOMLåĆ� QHVWUQMHQHJD�PHVWQHJD� WNLYD� WHU� LQGXVWULMVNLK� LQ�
WUJRYVNLK�HQRW�V�VUHGQMH�QL]NR�GR�QL]NR�VWRSQjo ranljivosti.  
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Slika 42 -   1. Ranljivost občin Metropolitanskega mesta Benetke v skrajnem razredu za pojav                              
mestnih poplav v scenariju izrednih razmer 

2. Odstotek ranljivih površin v najbolj izpostavljenih občinah 
3. Odstotek porazdelitve prizadetega območja v razredih rabe zemljišč. 

=D�UD]OLNR�RG�UH]XOWDWRY��NL�VH�QDQDåDMR�QD�SRMDY�PHVWQHJD�WRSORWQHJD�RWRND��MH�QD 6OLND����
SULND]DQR�UDKOR�SRYHĆDQMH�REĆLQ��SUL]DGHWLK�]DUDGL�YSOLYD�PHVQLK�poplav, in sicer 96, kar 
SUHGVWDYOMD� ��� ��� 1DMEROM� SUL]DGHWH� REĆLQH� SD� RVWDMDMR� HQDNH� - 0RQIDOFRQH� �7UçLĆ���
3RUGHQRQH��8GLQH��9LGHP��LQ�9DMRQW�]�QDVOHGQMLPL�RGVWRWNL����������������������LQ��������
(GLQD�YUHGQRVW�� NL�RVWDMD�QHVSUHPHQMHQD�� MH� YUHGQRVW�REĆLQH 9DMRQW�� WXGL�JOHGH�QD�YUVWR�
UDQOMLYLK� SRYUåLQ�� .DU� VH� WLĆH� RVWDOLK� REĆLQ� MH� YLGHWL�� GD� ĆHSUDY� RVWDMDMR� YUHGQRVWL� GRNDM�
VNODGQH�V�SUHMåQMLPL��MH�SUHYODGXMRĆD�VWRSQMD�UDQOMLYRVWL�VUHGQMH�QL]ND� 
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Slika 43 - 1. Ranljivost občin Avtonomne dežele FJK v skrajnem razredu za pojav                                                       
mestnih poplav v scenariju izrednih razmer 

2. Odstotek ranljivih površin v najbolj izpostavljenih občinah 
3. Odstotek porazdelitve prizadetega območja v razredih rabe zemljišč. 

7XGL�Y�SULPHUX�6ORYHQLMH�VH��NRW�MH�UD]YLGQR�L]�Slika 44��åWHYLOR�SUL]DGHWLK�REĆLQ�SRYHĆD�QD�
������SUL]DGHWH�REĆLQH�SD�VR�LVWH�NRW�Y�SULPHUX�WRSORWQHJD�RWRND��LQ�VLFHU�$QNDUDQ��'RPçDOH��
,]ROD�LQ�/MXEOMDQD�]�YUHGQRVWPL���������������������LQ���������9UVWH�SUL]DGHWLK�SRYUåLQ�LPDMR�
SRGREQH� YUHGQRVWL�� YHQGDU� V� SUHFHM� REĆXWQLP� SRYHĆDQMHP� QD� QL]NL� VWRSQML� UDQOMLYRVWL� ]D�
REĆLQR�/MXEOMDQD�LQ�SUL�NROLĆLQL�SUL]DGHWLK�SRYUåLQ�Y�REĆLQL�'RPçDOH��NL�VH celo podvoji. 
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Slika 44 - 1. Ranljivost občin Slovenije v skrajnem razredu za pojav mestnih poplav v scenariju izrednih razmer 
2. Odstotek ranljivih površin v najbolj izpostavljenih občinah 

3. Odstotek porazdelitve prizadetega območja v razredih rabe zemljišč. 

.RW�]DNOMXĆHN�N�]JRUDM�SUHGVWDYOMHQLP�DQDOL]DP�MH�Y�QDGDOMHYDQMX�SRGDQ�SRY]HWHN�REĆLQ��
SUL]DGHWLK�]DUDGL�SRVDPH]QLK�YSOLYRY��Slika 45 in Slika 46��LQ�SUHNULYDQMH�OH-WHK��Slika 47���NL�
QDP�QXGL�SRSROQ�YSRJOHG�Y�PRçQH�SRVOHGLFH�]QRWUDM�SURMHNWQLK�REPRĆLM��2G�YVHK�REĆLQ��NL�
VRGLMR� Y� REUDYQDYDQD� REPRĆMD�� MH� ��� �� SRWHQFLDOQR� L]SRVWDYOMHQLK� YSOLYX� PHVWQHJD�
toplotnega otoka, medtem ko je pri mHVWQLK� SRSODYDK� WD� RGVWRWHN� ��� ��� 1D� SRGODJL�
SUHNULYDQMD� WHK�GYHK�YSOLYRY� MH�]DQLPLYR�XJRWRYLWL��GD� MH�YHĆLQD�REUDYQDYDQLK�REĆLQ��NDU�
SUHGVWDYOMD������FHORWQH�SRYUåLQH��SRGYUçHQD�REHPD�YSOLYRPD��.DNRU�L]KDMD�L]�SUHVHND�PHG�
VWDWLVWLĆQLPL� SRGDWNL� R� UDEL� ]HPOMLåĆ� LQ� REĆLQDPL� WUHK� SURMHNWQLK� REPRĆLM�� REVWDMD� YHĆMD�
UDQOMLYRVW�]DUDGL�YSOLYD�PHVWQLK�SRSODY��]ODVWL�]D�QHVWUQMHQR�PHVWQR�WNLYR�V�VWRSQMR��NL�VH�
JLEOMH�PHG�VUHGQMH�QL]NR�LQ�QL]NR��1DVSURWQR�SD�LPD�WR�LVWR�WNLYR�Y�$YWRQRPQL�GHçHOL�)-.�LQ�
Sloveniji srednje visoko do visoko stopnjo ranljivosti na pojav mestnega toplotnega otoka. 
äH�HQ�HOHPHQW��NL�MH�VNXSHQ�WHPD�GYH�REPRĆMHPD��VR���REĆLQH��NL�VR�QDMEROM�SUL]DGHWH�]DUDGL�
obeh vplivov, ki ostajajo nespremenjene. 
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Slika 45 - Prizadete in neprizadete občine zaradi vpliva mestnega toplotnega otoka v primerjavi  s skupnim 
številom občin na območju projekta. 

 

Slika 46 - Prizadete in neprizadete občine zaradi vpliva mestnih poplav v primerjavi  s skupnim številom občin 
na območju projekta. 
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Slika 47 -  Prizadete in neprizadete občine zaradi vpliva mestnega toplotnega otoka in mestnih poplav v ter  
njuno prekrivanje glede na skupno število občin na območju projekta. 

.RULVWL� L]YDMDQMD� WRYUVWQLK� UD]LVNDY�� NL� SUHGYLGHYDMR� LQWHJUDFLMR� SRGQHEQLK� VFHQDULMHY� ]�
ORNDOQR�GLPHQ]LMR��VH�NDçHMR�Y�PRçQRVWL�UD]XPHYDQMD��NDNR�VH�YSOLYL�SURVWRUVNR�UD]SRUHGLMR�
in kako lahko po eni strani vplivajo na njihov pojav, po drugi strani pa na opredelitev tistih 
HOHPHQWRY�� NL� EL� ODKNR� XWUSHOL� QHJDWLYQH� XĆLQNH�� 3RY]HWNL� Y� SRJODYMX� ������ NMHU� VR� ELOL�
SUHGVWDYOMHQL�UH]XOWDWL��GHOXMHMR�ERGLVL�NRW�DQDOLWLĆQR�RURGMH�ERGLVL�NRW�RSHUDWLYQR�RURGMH��
VDM� RPRJRĆDMR� RSUHGHOLWL� SUHGQRVWQH� XNUHSH� Y� RNYLUX� åLUåH� ]DVWDYOMHQH� VWUDWHJLMH�� 9� WHP�
VPLVOX�MH�PRJRĆH�REOLNRYDWL�YL]LMR�VNXSQHJD�XNUHSDQMD��NL�RPRJRĆD�REYODGRYDQMH�YHĆ�YSOLYRY�
QD� UD]OLĆQLK� UDYQHK�� V� SRYH]RYDQMHP� XNUHSRY� ]� UD]OLĆQLPL� YUVWDPL� SUL]DGHWLK� SRYUåLQ�� =�
GUXJLPL� EHVHGDPL�� WR� SRPHQL� UD]YRM� VLVWHPD� VNXpnih smernic na transregionalni in 
WUDQVQDFLRQDOQL�UDYQL�]D�RSUHGHOLWHY�REVHçQLK�VWUDWHåNLK�QDĆUWRY��XVPHUMHQLK�Y�SULODJDMDQMH�
V�VNXSQLPL�LQ�LQWHJULUDQLPL�XNUHSL�QD�UD]OLĆQLK�REPRĆMLK�� 
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9�WHP�SRJODYMX�MH�SUHGVWDYOMHQ�PHWRGRORåNL�SURFHV��NL�MH�ELO�XSRUDEOMHQ�]D�
RSUHGHOLWHY� VWUDWHJLM� SULODJDMDQMD� Y� RNYLUX� SURMHNWD� 6(&$3� �Slika 48�� LQ�
REOLNRYDQ�QD�SRGODJL�SRGDWNRY��]EUDQLK�Y�SUHMåQMLK�UD]GHONLK��JOHM�SRJODYMH�
����9�SUYHP�NRUDNX�MH�ELOR�SRWUHEQR�DQDOL]LUDWL�LQIRUPDFLMH��NL�VPR�MLK�GRELOL�
]�RSUHGHOLWYLMR�FLOMHY�SULODJDMDQMD�SRGQHEQLP�UD]PHUDP�LQ�NL�VR�MLK�UD]OLĆQL�
SDUWQHUML�L]SRVWDYLOL�]D�VYRMH�SURMHNWQR�REPRĆMH��=�UD]XPHYDQMHP�VPHUQLF��
NL� MLK� çHOLMR� ]DVOHGRYDWL� UD]OLĆQH� XSUDYH�� ODKNR� QDPUHĆ� RSUHGHOLPR�
SUHGQRVWQH� XNUHSH� ]D� SRVDPH]QR� REPRĆMH�� NDU� SUHGVWDYOMD� WHPHOM�� QD�
NDWHUHPX� VH� ODKNR� REOLNXMH� YL]LMD�� NL� ]GUXçXMH� HOHPHQWH�� NL� VR� WHP�
REPRĆMHP�VNXSQL� 

9�GUXJHP�NRUDNX�VR�ELOL�VSHFLILĆQL�FLOML�VWUQMHQL�Y���PDNUR�FLOMH�SURMHNWD��
]QRWUDM�NDWHULK�MH�ELOR�REOLNRYDQLK���WUDQVQDFLRQDOQLK�VWUDWHJLM��NDWHUH�VPR�
çHOHOL�RSUHGHOLWL�QH�OH�RSLVQR��WHPYHĆ�WXGL�SURVWRUVNR��9�WD�QDPHQ�VPR�VH�
SRVOXçLOL� SUYH� VWRSQMH� NODVLILNDFLMH� UDEH� ]HPOMLåĆ� &RULQH� /DQG� &RYHU��
SRVRGREOMHQH� OHWD� ������ 1D]DGQMH� VPR� XSRåWHYDOL� VHNWRUMH�� NL� VR� ELOL�
GRORĆHQL� Y� SUHGORJL� QDĆUWRY� 6(&$3� .RQYHQFLMH� çXSDQRY� �&RQYHQDQW� RI�
0D\RUV� - &R0��� SRVRGREOMHQL� OHWD� ������ 7L� VHNWRUML� VR�� $JULFXOWXUH� 	�
IRUHVWU\�� %XLOGLQJV�� &LYLO� SURWHFWLRQ� 	� HPHUJHQF\�� (GXFDWLRQ�� (QHUJ\��
(QYLURQPHQW� 	� ELRGLYHUVLW\�� +HDOWK�� ,&7� �,QIRUPDWLRQ� 	� FRPPXQLFDWLRQ�
WHFKQRORJLHV���/DQG�XVH�SODQQLQJ��7RXULVP��7UDQVSRUW��:DVWH��:DWHU� 

4. Čezmejne strategije 
prilagajanja 

 

   
 
 

4 
 

 
  

 

 

Poglavje 
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Slika 48 - Delovni postopek za opredelitev strategij prilagajanja. 
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4.1. Cilji strategij prilagajanja 

3UHJOHGQLFH��NL�VH�QDQDåDMR�QD�FLOMH��SULP��SRJODYMD��������������������������������NL�VR�MLK�
partnerji  QDYHGOL�]D�YVDNR�SURMHNWQR�REPRĆMH��VR�Y�SRY]HWNX��Preglednica 27 - JOHM�35,/2*2�
I��SUHGHODQH�WDNR��GD�QXGLMR�SULPHUMDYR�UD]OLĆQLK�L]UDçHQLK�SUHGQRVWQLK�QDORJ�LQ�RSUHGHOLWHY�
VNXSQLK�WRĆN��,]�WHJD�VR�L]åOH���PDNUR�VPHUQLFH�JOHGH�SULODJDMDQMD�SRGQHEQLP�VSUHPHPEDP��
ki so postale glavni cilji projekta SECAP in so navedene v nadaljevanju: 

1. Prilagoditev struktur in upravljanja v podporo procesom prilagajanja; 
2. 8VWYDUMDQMH� LQ� SRYH]RYDQMH� ]ELUN� ]QDQMD� ]D� YHĆDQMH� R]DYHåĆHQRVWL� R� YSOLYLK�

podnebnih sprememb; 
�� 5D]YRM�LQ�L]YDMDQMH�SURMHNWQLK�GHMDYQRVWL�]D�SULODJDMDQMH�REPRĆMD� 

 

��� 1DĆUWRYDQMH� LQ� XSUDYOMDQMH� SURFHVRY� SULODJDMDQMD� ]DKWHYD� UD]YRM� XVWUH]QLK� RURGLM�
XSUDYOMDQMD�� NL� ]PRUHMR�ªUD]XPHWL� ]DSOHWHQRVW� LQWHUDNFLM�PHG�SRGQHEMHP��SURVWRURP� WHU�
RNROMVNLPL�LQ�GUXçEHQR-HNRQRPVNLPL�VLVWHPL©27��3ROHJ�WHJD�MH�]D�YVDNR�SURMHNWQR�REPRĆMH�
SRWUHEQR�Y]SRVWDYLWL�XVWUH]QR�VWUXNWXUR�XSUDYOMDQMD�LQ�XVWDQRYLWL nekaj namenskih organov, 
NL�VH�XNYDUMDMR�]�XVNODMHYDQMHP��QXGHQMHP�WHKQLĆQR-]QDQVWYHQH�SRGSRUH�LQ�VYHWRYDQMHP��9�
SUYHP� SULPHUX� EL� åOR� ]D� Y]SRVWDYLWHY� SRYH]RYDOQH� VWUXNWXUH� PHG� UD]OLĆQLPL� XSUDYQLPL�
SULVWRMQRVWPL��NL�EL�]QDOD�SUHSR]QDWL�KRUL]RQWDOQR�UD]VHçQRVW�SRGQHEQLK�YSOLYRY��9�GUXJHP�
SULPHUX�EL�PRUDOL�L]NRULVWLWL�GRSULQRV�VWURNRYQMDNRY�V�WHJD�SRGURĆMD�Y�SRGSRUR�SULGRELYDQMX�
LQ�REGHORYDQMX�SRGDWNRY�WHU�L]YDMDQMX�LQ�VSUHPOMDQMX�VWUDWHJLM��1D]DGQMH�EL�VYHWRYDOQL�RUJDQ�
]DJRWDYOMDO�SUDYLFR�GR�VRGHORYDQMD�Y�SURFHVLK�RGORĆDQMD�YVHK�GHOHçQLNRY��NL�VR�SULVRWQL�QD�
WHP�REPRĆMX28. 

��� 1DUDåĆDMRĆD� NRPSOHNVQRVW�� NL� MH� ]QDĆLOQD� ]D� XUEDQH� VLVWHPH�� ]DKWHYD� FHORVWQR� LQ�
KRUL]RQWDOQR�UD]XPHYDQMH�REPRĆMD��WRUHM�]PRçQRVW�RSD]RYDQMD�YHĆSODVWQH�GLQDPLNH��NL�VH�
RGYLMD� ]QRWUDM� QMHJD�� .DU� VH� WLĆH� SULODJDMDQMD� SRGQHEQLP� VSUHPHPEDP�� MH� ELVWYHQHJD�
SRPHQD��GD�UD]SRODJDPR�]�XVWUH]QLPL�]ELUNDPL�]QDQMD��NL�Y�VHEL�QRVLMR�QDSRYHGL�JOHGH�PRçQH�
SURVWRUVNH� SRUD]GHOLWYH� SRGQHEQLK� YSOLYRY�� 3ROHJ� WHJD� GLQDPLĆQR� SR]QDYDQMH� IL]LNDOQR-
morfoloških, druçEHQLK��JRVSRGDUVNLK�LQ�SRGQHEQLK�YLGLNRY�RPRJRĆD�L]JUDGQMR�WUGQH�RVQRYH��
QD�SRGODJL�NDWHUH�ODKNR�SRGDMDPR�NULWLĆQH�RFHQH�LQ�WDNR�SULVSHYDPR�Y�SURFHVX�RGORĆDQMD� 

���9�QDVSURWMX�]�RGSUDYOMDQMHP�åNRGH��SRY]URĆHQH�]DUDGL�SRMDYD�PRUHELWQHJD�QHçHOHQHJD�
dogodka, ODKNR� V� SUHYHQWLYQLP� VSUHMHWMHP� SULODJRGLWYHQLK� XNUHSRY� ]PDQMåDPR� YSOLYH�
SRGQHEQLK�VSUHPHPE�LQ�V�WHP�SRYH]DQLK�VWURåNRY�Y�GUXçEHQHP��JRVSRGDUVNHP�LQ�RNROMVNHP�
VPLVOX�� =DWR� MH� SRWUHEQR� UD]YLWL� FLOMQR� XVPHUMHQH� VUHGQMHURĆQH� XNUHSH� LQ� VH� RSUHPLWL� ]�

 
27 MATTM, Progetto Competenze e Reti per l’Integrazione Ambientale e per il Miglioramento delle Organizzazioni della PA 
(CReIAMO PA): https://creiamopa.minambiente.it/index.php/creiamopa 
28 Ibidem. 

https://creiamopa.minambiente.it/index.php/creiamopa
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XVWUH]QLPL� PDWHULDOQLPL� LQ� ILQDQĆQLPL� VUHGVWYL� ]D� SRVUHGRYDQMH� Y� VNODGX� V� WR� ORJLNR�
SUHGKRGQHJD� XNUHSDQMD�� 9� WHP� VPLVOX� MH� Y� OXĆL� SULODJDMDQMD� SRGQHEQLP� VSUHPHPEDP�
SRWUHEQR�SUHJOHGDWL�RURGMD�QDĆUWRYDQMD�LQ�XSUDYOMDQMD�REPRĆMD�WHU�SULODJRGLWL�]DNRQRGDMQL�
RNYLU� ]D� ODçMH� VSUHMHPDQMH� LQ� L]YDMDQMH�XNUHSRY��.HU�SD�YSOLYL�SRGQHEQLK� VSUHPHPE�QLVR�
RPHMHQL�QD�PHMH�GRORĆHQH�XSUDYH��DPSDN�SRJRVWR�]DMHPDMR�REPRĆMD��NL�SULSDGDMR�UD]OLĆQLP�
UHJLMDP��MH�SRPHPEQR��GD�REVWDMD�åLUåD�YL]LMD��NL�ODKNR�SUHSR]QD�QHJDWLYQH�XĆLQNH�LQ�PRçQH�
sLQHUJLMH��GD�ODKNR�QDĆUWRYDQMH�VNXSQLK�LQ�XVNODMHQLK�XNUHSRY�SRWHND�WXGL�QD�ĆH]PHMQL�UDYQL� 
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4.2. Operativne strategije 

6WUDWHJLMH�SULODJDMDQMD�VR�ELOH�RSUHGHOMHQH�QD�SRGODJL�NOMXĆQLK�EHVHG�VSHFLILĆQLK�FLOMHY�LQ�Y�
UHIHUHQĆQHP�RNYLUX� VPHUQLF�� NL� VR�XVNODMHQH� V� VSORåQLPL� FLOML�� .RW� MH� UD]YLGQR� L]� VSRGQMH�
JUDILĆQH�SUHGVWDYLWYH�SRVWRSNRY��Slika 49���MH�ELOR�LGHQWLILFLUDQLK���VWUDWHJLM�� 

 

 

Slika 49 - Podrobnosti metodološkega postopka za identifikacijo strategij prilagajanja, na podlagi povzetka 
ciljev partnerjev. 

Strategije so podrobneje opisane kot sledi: 

 
1. Posodabljanje zbirk znanja in razvoj sistema v podporo odločanju 

 
ZD�UD]OLNR�RG�EODçHQMD�SRGQHEQLK�VSUHPHPE�mora prilagajanje nanje temeljiti 
na geografskih, geomorfoloških in SRGQHEQLK�]QDĆLOQRVWLK�REUDYQDYQHJD�NUDMD�
�:DPVOHU�HW�DO��������:LOE\�LQ�'HVVDL��������SD�WXGL�QD�SUDNVDK��NL�VR�MLK�çH�
]DĆHOH� XYDMDWL� ORNDOQH� VNXSQRVWL� �5RPHUR� /DQNDR� LQ� =ZLFNHO� ������� 'D� EL�
]DJRWRYLOL�XĆLQNRYLWRVW�LQ�VRUD]PHUQRVW�XNUHSRY�JOHGH�QD�LQWHQ]ivnost vplivov, 
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NL�VH�SULĆDNXMH�QD�ORNDOQL�UDYQL��SULODJDMDQMH�]DKWHYD�XSRUDER�]ELUNH�]QDQMD�
]QRWUDM�ORJLNH�L]YDMDQMD�XNUHSRY��NL�VR�VSHFLILĆQL�]D�GRORĆHQR�REPRĆMH�– place 
based �0XVFR�� 8UEDQLVWLFD� ,QIRUPD]LRQL�� ����-����� ������� 8VWYDUMDQMH�
posebnih mehani]PRY�]D�SULGRELYDQMH�SRGDWNRY�L]�REPRĆMD�LQ�UD]YRM�VLVWHPRY�
Y� SRGSRUR� RGORĆDQMX� MH� WHPHOMQHJD� SRPHQD� SUL� UD]PLåOMDQMX� R� SROLWLNDK� LQ�
XNUHSLK�Y�NRQWHNVWLK�NRW�VR�PHVWQD�WNLYD��LQIUDVWUXNWXUH��QDUDYQD�REPRĆMD�LQ�
NPHWLMVND�SDQRJD��NL�MLK�MH�WUHED�]DåĆLWLWL��1DPHQVND�SRVRGRELWHY�]ELUN�]QDQMD�
RPRJRĆD�SULGRELWHY�VNXSQLK�SODWIRUP�LQIRUPDFLM�LQ�]QDQMD��NL�MLK�MH�PRJRĆH�
YNOMXĆLWL�LQ�NL�QLVR�RPHMHQH�]JROM�QD�RSLVRYDQMH�GRORĆHQHJD�REPRĆMD��DPSDN�
]GUXçXMHMR�PRGHOH�LQ�SDUDPHWUH�RFHQMHYDQMD��NL�VR�]QDĆLOQL�]D�QDĆUWRYDQMH, 
ki upošteva podnebne vidike. Dodano vrednost te nove vrste pristopa 
SUHGVWDYOMD� PRçQRVW� ]ELUDQMD� SRGUREQLK� SRGDWNRY�� NL� VH� ODKNR� XSRUDELMR� Y�
VLVWHPLK� Y� SRGSRUR� RGORĆDQMX� JOHGH� SURVWRUD�� =GUXçHYDQMH� WHK� PRGHORY�
RFHQMHYDQMD�SRVWDQH�WRUHM�YRGLOR�]D�SROLWLNH UD]YRMD�WHU�SULODJDMDQMD�PHVW�LQ�
SRGHçHOMD�29 �� �� �� 

 
 

2. Povečanje varnosti in obvladovanje izrednih razmer 
 
3RQRYQD�SUHXĆLWHY�QHYDUQRVWL�LQ�UDQOMLYRVWL�ODKNR�VSRGEXGL�ORNDOQH�XSUDYH�LQ�
LQWHUYHQFLMVNH�RUJDQH�N�]DYHVWQHPX�LQ�SUHXGDUQHPX�]DĆUWDQMX�skupne poti kar 
VH� WLĆH� SULODJDMDQMD� REPRĆMD� WYHJDQMHP� ]DUDGL� SRGQHEQLK� VSUHPHPE��
2EYODGRYDQMH�L]UHGQLK�UD]PHU�SRWHND�Y�ORNDOQHP�REVHJX��%HUWLQ�HW�DO���������
YHQGDU�YĆDVLK�YSOLYL�SRGQHEQLK�VSUHPHPE�]DMDPHMR�YHĆMD�REPRĆMD�LQ�Y�WHP�
VPLVOX� SRVWDQH� ĆH]PHMQR� VRGHORYDQMH� SULORçQRVW� ]D� SUHQRYR� ORJLNH�
REYODGRYDQMD�L]UHGQLK�UD]PHU��3UL�SRYH]RYDQMX�LQ�]DJRWDYOMDQMX�VLVWHPDWLĆQH�
PHGVHERMQH� SRPRĆL� SRVWDQH� SULODJDMDQMH� REPRĆMD� UD]ORJ� ]D� SUHPLVOHN� R�
VLVWHPVNHP� LQ� XUHMHQHP� ]DJRWDYOMDQMX� YDUQRVWL� QD� RJURçHQLK� REPRĆMLK��
OrgDQL]DFLMVNL� XVWURM� REYODGRYDQMD� L]UHGQLK� UD]PHU� LQ� YNOMXĆHQL� GHOHçQLNL�
ODKNR�VRGHOXMHMR�SUL�UD]YRMX�LQ�L]PHQMDYL�QRYLK�YHåĆLQ�LQ�]QDQM�Y�RNYLUX�WH�QRYH�
VNXSQH� SRWL�� =DUDGL� SRVWRSQRVWL� ]DåĆLWQLK� LQ� UHåHYDOQLK� LQWHUYHQFLM� ODKNR�
UH]XOWDW� WH� SRYH]DYH� SULVSHYD� N� XWUMHYDQMX� YH]L�PHG� REPHMQLPL� XSUDYQLPL�
HQRWDPL��NDU�SULVSHYD�WXGL�N�åLUMHQMX�L]NXåHQM�Y�]YH]L�]�]PDQMåHYDQMHP�WYHJDQM�
]DUDGL�YLVRNH�VWRSQMH�LQRYDWLYQRVWL�LQ�SUHL]NXåHQRVWL�PHWRGH���  

 

 
29 Musco F. (2017), “Adattamento e progetto urbanistico”, Urbanistica Informazioni, n° 273-274, str. 32. 
30 ZŽŵĞƌŽ�>ĂŶŬĂŽ�W͕͘��ǁŝĐŬĞů͕�d͘�;ϮϬϭϱͿ͕�͞��ĐŽŶĐĞƉƚƵĂů�ĨƌĂŵĞǁŽƌŬ�ĨŽƌ�ĂŶ�ƵƌďĂŶ�ĂƌĞĂƐ�ƚǇƉŽůŽŐǇ�ƚŽ�ŝŶƚĞŐƌĂƚĞ�ĐůŝŵĂƚĞ�ĐŚĂŶŐĞ�
mitigation and adaptation”, Urban Climate, št.14, str.116-137. 
31 Wamsler C., Brink E., Rivera C. (2013), “Planning for climate change in urban areas: from theory to practice”, in Journal of 
Cleaner Production, št. 50, str. 68-81. 
32 Wilby R.L., Dessai, S. (2010), “Robust adaptation to climate change”, Weather, 65, pp. 180-185. 
33 Bertin, Mattia & Maragno, Denis & Musco, Francesco. (2019). Pianificare l'adattamento al cambiamento climatico come 
gestione di una macro-emergenza locale. Territorio. 7. 10.3280/TR2019-089018. 
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3. Vključevanje in sodelovanje 
 
Pri spodbujanju novih LQWHJULUDQLK� LQ� XVNODMHQLK� GHMDYQRVWL� EODçLWYH� LQ�
SULODJDMDQMD�� WXGL� ]� GLDORJRP� PHG� RGORĆHYDOFL� LQ� GHOHçQLNL�� MH� SRPHPEQR�
]DJRWRYLWL��GD�VH�OH-WD�QH�]DXVWDYL�OH�Y�RNYLUX�RNROMVNH�SROLWLNH��&DVWHOODUL�6��HW�
DO�� ������� DPSDN� GD� SUHGVWDYOMD� GUXçEHQR� SUDNVR�� Ni je namenjena 
VSRGEXMDQMX� YNOMXĆHYDQMD� Y� MDYQH� SROLWLNH�� RFHQH�� QDĆUWH� LQ� SURJUDPH� QD�
UD]OLĆQLK� UDYQHK�� =� YLGLND� WHVQHJD� VRGHORYDQMD� XSUDYH� LQ� VNXSQRVWL� SUL�
QDĆUWRYDQMX�� ODKNR� WR� RURGMH� SULSRPRUH� N� REOLNRYDQMX� SUHGORJRY� ]D�
prilagajanje podnebnim spremembam in predstavlja dodano vrednost. 
3ULODJDMDQMH�� NL� WHPHOML� QD� VRGHORYDQMX� VNXSQRVWL� �&RPPXQLW\-based 
adaptation – &%$�� MH� YH]DQR� QD� RSUHGHOLWHY� LQ� L]YDMDQMH� VWUDWHJLM�� NL�
XSRåWHYDMR�SRWUHEH�]ODVWL�WHK�VNXSQRVWL��Y�VNODGX�V�SULVWRSL�NRW�VWD�XĆHQMH�VNR]L�
praNVR��learning by doing��LQ�RG�VSRGDM�QDY]JRU��bottom-up���,33&���������=DQM�
MH� ]QDĆLOQD� YNOMXĆHQRVW� GHOHçQLNRY� LQ� ORNDOQLK� DNWHUMHY� Y� SURFHV� RGORĆDQMD��
QDĆUWRYDQMD�� L]YDMDQMD� LQ� VSUHPOMDQMD� SULODJRGLWYHQLK� XNUHSRY�� 8SRUDED�
pristopa CBA pomeni ustvarjanje pULODJRGLWYHQLK� XNUHSRY� ]� DNWLYQLP�
VRGHORYDQMHP�VNXSQRVWL��NL�QD�WD�QDĆLQ�UD]YLMH�PRĆDQ�REĆXWHN�SULSDGQRVWL�LQ�
]D]QD�QRY��YNOMXĆXMRĆ�LQ�QHSRVUHGHQ�SULVWRS�SUL�SRVOXåDQMX�QMLKRYLK�SRWUHE��� 
�� 

 

4. Zaščita obalnih območij 
 
=DĆHWHN� L]YDMDQMD� QDĆUWRY� XSUDYOMDQMD� LQ� SULODJDMDQMD� SRGQHEQLP�
VSUHPHPEDP� Y� SULREDOQLK� SDVRYLK� ODKNR� SUHGVWDYOMD� SULORçQRVW� ]D� SRQRYQR�
RYUHGQRWHQMH�� SRQRYQL� ]DJRQ� LQ� SUHREOLNRYDQMH� GUXçEHQR-ekonomske 
strukture, ki je tam prisotna. Poleg tega se lahko pri spreminjanju svojega 
RGQRVD�GR�ELRWVNH�UD]QRYUVWQRVWL�XUEDQL�FHQWUL�RVUHGRWRĆLMR�QD�EROM�WUDMQRVWQH�
PRGHOH�LQ�SRQRYQR�UD]PLVOLMR�R�JODYQLK�JRVSRGDUVNLK�SDQRJDK��NL�VR�SULVRWQH�
na obali, ter podprejo tiste dejavnosti, ki imajo manjši vpliv na okolje. 
PrisotQRVW�RJURçHQLK�YUVW��NRW�WXGL�QHYDUQRVW�L]JXEH�GHORY�PRUVNLK�LQ�REDOQLK�
HNRVLVWHPRY��SUHGVWDYOMD�YHOLNR�VWLPXODFLMR�]D�]DJRQ�SURFHVRY�RFHQMHYDQMD�LQ�
REQRYH� WHK� UDQOMLYLK� GHORY� REPRĆMD�� 3RYHĆDQMH� ORNDOQH� RGSRUQRVWL� V�
VSUHMHWMHP� RURGLM� ]D� QDSRYHGRYDQMH� WUHQGRY� LQ� VPHUQLF� ]D� SULODJDMDQMH�

 
34 Castellari S., Venturini S., Giordano F., Ballarin Denti A., Bigano A., Bindi M., Bosello F., Carrera L., Chiriacò M.V., 
Danovaro R., Desiato F., Filpa A., Fusani S., Gatto M., Gaudioso D., Giovanardi O., Giupponi C., Gualdi S., Guzzetti F., Lapi M., 
Luise A., Marino G., Mysiak J., Montanari A., Pasella D., Pierantonelli L., Ricchiuti A., Rudari R., Sabbioni C., Sciortino M., 
SŝŶŝƐŝ�>͕͘�sĂůĞŶƚŝŶŝ�Z͕͘�sŝĂƌŽůŝ�W͕͘�sƵƌƌŽ�D͕͘��ĂǀĂƚĂƌĞůůŝ�D͘�;ϮϬϭϰͿ͘�EĂĐŝŽŶĂůŶĂ�ƐƚƌĂƚĞŐŝũĂ�ǌĂ�ƉƌŝůĂŐĂũĂŶũĞ�ƉŽĚŶĞďŶŝŵ�
spremembam Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, Roma. 

35 IPCC (2014). Fifth Assessment Report, chapter 14, Adaptation Needs and Options. 



 

108 
 

YSOLYRP� SRGQHEQLK� VSUHPHPE�� NL� VL� MLK� ĆH]PHMQD� VNXSQRVW� GHOL�� RPRJRĆD�
YHĆMR�XĆLQNRYLWRVW�SUL�QDĆUWRYDQMX�ERGRĆLK�SRVHJRY� 

 
 

5. Zmanjšanje podnebnih tveganj za mesta in gospodarske sisteme 
 
Znotraj konsolidiranih urbanih REPRĆLM� MH� SROHJ� ]PDQMåHYDQMD� SRGQHEQLK�
WYHJDQM� FLOM� WXGL� RFHQLWL� PRçQRVW� SRQRYQHJD� ]DJRQD� JRVSRGDUVNLK� VWUXNWXU��
9SOLYL� ]DUDGL� SRGQHEQLK� GHMDYQLNRY� åH� SRYHĆDMR� åNRGR�� NDGDU� VR� UDQOMLYL�
GHMDYQLNL� YLVRNR� L]SRVWDYOMHQL�� 3RW�GR�RGSRUQRVWL� XUEDQHJD� VLVWHPD� ]DKteva 
Y]SRVWDYLWHY� YHĆQDPHQVNLK� LQ� XĆLQNRYLWLK� SRVHJRY� LQ� SROLWLN�� 3ULODJDMDQMH�
]DKWHYD� VWUXNWXUQH� LQ� YRGVWYHQH� XNUHSH�� NL� EL� SUHREOLNRYDOL� XSUDYOMDQMH�
GHJUDGLUDQLK�PHVWQLK� REPRĆLM� V� SRPRĆMR� RURGLM� QDĆUWRYDQMD�� NL� VSRGEXMDMR�
prenovo mestnih površin in ki po PHVWX� åLULMR� ]HOHQH� DOL� PRGUH� WUDMQRVWQH�
WRĆNH���  

 

6. Zmanjšanje rabe zemljišč  
 
=DåĆLWD�RPHMHQHJD�YLUD��NRW�VR�WOD��MH�ODKNR�GHO�YRGHQMD�XSUDYH�Y�SROLWLĆQHP�
VPLVOX�� SD� WXGL� SUDNVD�� 1D� ORNDOQL� UDYQL� MH� ODKNR� L]YDMDQMH� WHçDYQR� ]DUDGL�
nenehnega povpraševanja gradbenega sektorja in potreb po prilagajanju 
LQIUDVWUXNWXUH�� =PDQMåHYDQMH� SULVRWQRVWL� XPHWQLK� WDO� ]� UHSURJUDPLUDQMHP�
QHNDWHULK�IXQNFLM�Y�XUEDQLK�REPRĆMLK�YRGL�GR�UD]WHVQLWYH�REVWRMHĆLK�PHVWQLK�
površin in pomaga dvigniti raven splošne odpornosti. Poleg tega lahko posegi 
UD]WHVQMHYDQMD� �de-sealing� NRPSHQ]LUDMR� WHVQMHQMH� WDO� V� SUHREOLNRYDQMHP�
RSXåĆHQLK�REPRĆLM�DOL�YPHVQLK�SURVWRURY�Y�]HOHQH�SRYUåLQH�LQ�WDNR�SULVSHYDMR�
k preoblikovanju tal in površin, ki lahko mestnim prebivalcem nudijo 
HNRVLVWHPVNH� VWRULWYH� �3$3�5$&�� ������� *UH� WRUHM� ]D� VSRGEXMDQMH� posegov 
REQRYH�� UHJHQHUDFLMH� LQ� VDQDFLMH� ]� QDPHQRP� L]EROMåDQMD� NDNRYRVWL� QDVHOLM��
3ROHJ�WHJD�RSUHGHOLWHY�SROLWLĆQLK�RNYLURY�LQ�SURJUDPVNLK�RURGLM�]D�RPHMHYDQMH�
UDEH� GRGDWQLK� NPHWLMVNLK� ]HPOMLåĆ� RPRJRĆD� XĆLQNRYLWHMåH� SULODJDMDQMH�
podnebnim spremembam v smisOX� SRQRYQHJD� ]DJRQD� GRPDĆH� NPHWLMVNH�
SURL]YRGQMH��SUHGYVHP�SD�RPRJRĆD�GRVHJDQMH�SRGQHEQH�QHYWUDOQRVWL�GR�OHWD�
�����Y�VNODGX�V�FLOML�(8��6FLHQFH�IRU�(QYLURQPHQW�3ROLF\���������� �� 

 
36 <ĞǇǁŽƌĚƐ͗��ŵďŝƚŝ�Ěŝ�ƵƌďĂŶŝǌǌĂǌŝŽŶĞ�ĐŽŶƐŽůŝĚĂƚĂ͕�ƉĞƌŵĞĂďŝůŝƚă͕�ƐƵƉĞƌĨŝĐŝĞ�ŶĂƚƵƌĂůĞ�Ğ�ƐĞŵŝŶĂƚƵƌĂůĞ͕�Ăŵďŝƚŝ�ƵƌďĂŶŝ�
degradati, riqualificazione urbana. 

37 PAP/RAC (2021) “Manuale sul rafforzamento della resilienza costiera dell’Adriatico”, progetto INTERREG AdriAdapt, 
Split/Spalato. 
38 Science for Environment Policy (2016) No net land taken by 2050? Future Brief 14. Produced for the European 
Commission DG Environment by the Science Communication Unit, UWE, Bristol. Dostopno na: http://ec.europa.eu/science-
environment-policy 
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7. Zmanjšanje nevarnosti gozdnih požarov 
 
=JRGRYLQVNH� DQDOL]H��PRGHOL� LQ� QDSRYHGL� SRGQHEQLK� VSUHPHPE� SULND]XMHMR�
WUHQGH� LQ� QHXUDYQRWHçHQH� ND]DOQLNH� Y� SULG� SRYHĆDQMD� YURĆLQVNLK� YDORY� LQ�
GDOMåLK� VXåQLK� REGRELM� �(*3-,QGLFDWRU� $VVHVVPHQW� RQ� )RUHVW� )LUH�� ������� 9�
SULPHUMDYL� V� SUHWHNORVWMR� REVWDMD� GDQHV� YHĆMD� YHUMHWQRVW�� GD� ERPR� SULĆa 
SRYHĆDQMX� SRJRVWQRVWL� JR]GQLK� SRçDURY�� 3RVOHGLFH� WHK� SRMDYRY� SD� VR�
GH]HUWLILNDFLMD��L]JXED�ELRWVNH�UD]QRYUVWQRVWL�LQ�QHYDUQRVW�]D�SUHELYDOVWYR��=D�
]DJRWRYLWHY�YDUQRVWL�SUHG�WHP�SRMDYRP��NL�JD�MH�SRJRVWR�WHçNR�]DPHMLWL��EL�
ODKNR� N� SRWL� SULODJDMDQMD� Y� OXĆL SUREOHPDWLNH� JR]GQLK� SRçDURY� SULSRPRJOD�
RSUHGHOLWHY� RSHUDWLYQLK� RURGLM� ]D� SRVUHGRYDQMH� LQ� XVNODMHYDQMH� REPRĆMD��
äLUMHQMH� REVWRMHĆHJD� ]QDQMD� R� WHKQLNDK� XSUDYOMDQMD� WHU� R� QHSRVUHGQLK� LQ�
SRVUHGQLK� YSOLYLK� SRçDURY� QD� ĆH]PHMQR� JR]GQR� GHGLåĆLQR� MH� Y� SRPRĆ��
ZagoWDYOMDQMH�XVWUH]QH�UDYQL�SUHSUHĆHYDQMD�WYHJDQM�V�VRGHORYDQMHP�RPRJRĆD�
RSUHGHOLWHY�SULRULWHW�JOHGH�SRVUHGRYDQMD�QD�YVDNHP�REPRĆMX�LQ�SUHGVWDYOMD�
L]KRGLåĆH�]D�REOLNRYDQMH�YL]LMH��NL�EL�]GUXçLOD�VNXSQH�HOHPHQWH��� 

   
 

 
8. Trajnostna raba okoljskih virov in ohranjanje biotske raznovrstnosti 

 
ąH]PHMQR� REPRĆMH� ,WDOLMD-6ORYHQLMD� LPD� Y� SULPHUMDYL� ]� GUXJLPL� REPRĆML�
VUHGQMH�(YURSH�YHĆMH�åWHYLOR�REPRĆLM�]D�RKUDQMDQMH�ELRWVNH�UD]QRYUVWQRVWL��7D�
REPRĆMD� SUHGVWDYOMDMR� GRGDQR� YUHGQRVW� Y� REPHMQHP� SURVWRUX�� VR� NRW�
]DORJRYQLN� HNRVLVWHPVNLK� VWRULWHY�� NL� LPDMR� FHOR� YUVWR� NRULVWL� ]D� VNXSQRVW��
9HQGDU�SD�MH�RE�UHVQLĆQL�JURçQML��NL�MR�SRGQHEQH�VSUHPHPEH�SUHGVWDYOMDMR�]D�
L]JXER�IXQNFLRQDOQRVWL�HNRVLVWHPD��SRWUHEQR�XVNODGLWL�GHILQLFLMR�RSHUDWLYQLK�
RURGLM�]D�DNWLYHQ�RG]LY�QD�QHYDUQRsti. Znanstvena skupnost  se enotno strinja, 
GD� MH� QXMQR� ]DĆHWL� L]YDMDWL� LQWHUYHQFLMVNH� QDĆUWH� LQ� SURJUDPH� ]D� ERM� SURWL�
PRUHELWQL� L]JXEL� ELRWVNH� UD]QRYUVWQRVWL� LQ� SUHGODJD� VSRGEXMDQMH� ]DåĆLWH� LQ�
NUHSLWYH� KDELWDWRY�� 1D� FHORWQHP� ĆH]PHMQHP� REPRĆMX� SUHGVWDYOMD 
SRYH]RYDQMH� LQ� RUJDQL]LUDQMH� VLVWHPD� RKUDQMDQMD� JHQVNLK� YLURY� çLYDOVNLK� LQ�
UDVWOLQVNLK�YUVW�SULORçQRVW��NL�MR�ODKNR�SUHXĆLPR�]�UD]OLĆQLK�]RUQLK�NRWRY��3ROHJ�
WHJD��]D�]PDQMåDQMH�YSOLYRY�LQ�SRVWRSQR�SRQRYQR�XUDYQRWHçHQMH�HNRVLVWHPRY�
YNOMXĆXMH�UD]LVNRYDOQH�LQ�UD]YRMQH�SURJUDPH�]D�LQRYDWLYQH�WHKQRORJLMH��NL�VH�
XSRUDEOMDMR�]D�SULGRELYDQMH�LQ�WUDMQRVWQR�UDER�YLURY�QD�QDUDYQLK�REPRĆMLK� 

 

 
39 EEA-Indicator Assessment on Forest Fire, 2019. https://www.eea.europa.eu/data-and-maps/indicators/forest-fire-
danger-3/assessment 
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'D�EL�UD]XPHOL��NDNåQL�VR�ODKNR�GHMDQVNL�XĆLQNL�VWUDWHJLM�QD�UD]OLĆQLK�REPRĆMLK��MH�SULåOR�GR�
RGORĆLWYH��GD�VH�MLK�SURVWRUVNR�RSUHGHOL��SUL�ĆHPHU�VPR�NRW�UHIHUHQFR�Y]HOL�SUYR�VWRSQMR�UDEH�
]HPOMLåĆ�SR�&RULQH�/DQG�&RYHU��8SRåWHYDQL�UD]UHGL�VR�WRUHM�QDVOHGQML� 

1. Umetne površine; 
2. .PHWLMVNH�SRYUåLQH� 
�� *R]GQDWD�REPRĆMD�LQ�SROQDUDYQD�RNROMD� 
4. 0RNULåĆD� 
5. 9RGQD�WHOHVD� 

5D]PHUMH�PHG�VWUDWHJLMDPL�LQ���UD]UHGL�MH�EROMH�UD]ORçHQR�Y�QDVOHGQMLK�SRJODYMLK��9�WD�QDPHQ�
VWD�ELOD�L]GHODQD�YSUDåDOQLN��NL�VPR�JD�SRVUHGRYDOL�SURMHNWQLP�SDUWQHUMHP�����������LQ�NUDWNL�
SRY]HWNL� ���������� 7R� QDP� MH� RPRJRĆLOR� YSRJOHG� Y� UHDOQR� VWDQMH� LQ� RVQRYDQMH� SUDNWLĆQLK�
GRPQHY�� QD� NDWHUH� VHNWRUMH� EL� ODKNR� YSOLYDOH� VPHUQLFH�� NL� MLK� SUHGODJD� WD� DNWLYQRVW�� ]�
QDPHQRP�SULODJDMDQMD�LQ�SRYHĆDQMD�RGSRUQRVWL�REPRĆLM��6OLND����� 
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Slika 50 - Podrobnosti metodološkega procesa za prostorsko umestitev strategij prilagajanja. 
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4.2.1. Strategije in območja 

Metodološko pojasnilo - vprašalnik in organizacija rezultatov 

3RVUHGRYDQMH� YSUDåDOQLNRY� SURMHNWQLP� SDUWQHUMHP� MH� RPRJRĆLOR� HQRWHQ� SULVWRS�� 'D� EL�
RUJDQL]LUDOL� LQ� LQWHUSUHWLUDOL� UH]XOWDWH� ]D� QDPHQ� XĆLQNRYLWH� NRPXQLNDFLMH�� VPR� XSRUDELOL�
KRPRJHQR�RFHQMHYDOQR� OHVWYLFR��=DWR� MH�QD�SRGODJL�RFHQ��NL� VR�ELOH�GRGHOMHQH�Y� UD]OLĆQLK�
NRUDNLK��PRJRĆH�UD]XPHWL�XVPHUMHQRVW�REPRĆLM�JOHGH�QD�VWUDWHåNH�VPHUQLFH��NL� MLK�YVDNR�
L]PHG�REPRĆLM�SUHSR]QDYD��3ROHJ�WHJD�MH�ELOD�]DUDGL�XSRUDEH�UDGDUVNLK�JUDILNRQRY�SRGDQD�
EROM�QHSRVUHGQD�SUHGVWDYLWHY��GLDJUDP�VH�YVDNRNUDW�XVPHUL�N�VWUDWHJLMDP��]D�katere partnerji 
menijo, da so najpomembnejše.  

6XEMHNWL�VR�GRELOL�REUD]HF�]D�RYUHGQRWHQMH�QD�OHVWYLFL�RG���GR����7D�UD]SRQ�MH�SDUWQHUMHP�
RPRJRĆLO�GRGHOLWL�RFHQH�YVDNL�VWUDWHJLML��NL�MH�ELOD�RSUHGHOMHQD�Y�RNYLUX�SHWLK�UD]UHGRY�UDEH�
]HPOMLåĆ��3ULODJDMDQMH��NL�WHPHOML�QD�VSHFLILĆQL�place-based ORJLNL��]D�UD]OLNR�RG�XEODçLWYHQLK�
XNUHSRY� ]DKWHYD� GRORĆHQR� EOLçLQR� ORNDOQHPX� NRQWHNVWX�� =DUDGL� WHJD� VH� MH� UD]ĆOHQLWHY�
XSUDYQLK�REPRĆLM�GRGDWQR�UD]YLMDOD��YVH�GR�UD]YUVWLWYH�SHWLK�UDE�]HPOMLåĆ�JOHGH�QD�,,��VWRSQMR�
po Corine Land Cover. 
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4.2.1.1. Metropolitansko mesto Benetke CMVE 
3UL�YUHGQRWHQMX�RVPLK�VWUDWHJLM��Slika 51��VH�0HWURSROLWDQVNR�PHVWR�%HQHWNH�]DYHGD�VYRMH�
PRUIRORJLMH�LQ�VYRMR�YL]LMR�XVPHUMD�JOHGH�QD�VHNWRUMH�LQ�kontekste, ki so urbani in niso prisotni 
QD� REPRĆMX�� 1D� SRGODJL� DQDOL]H� GRY]HWQRVWL� EHQHåNHJD� REPRĆMD� ]D� YSOLYH� SRGQHEQLK�
VSUHPHPE� MH� 0HWURSROLWDQVNR� PHVWR� RGORĆHQR�� GD� YHĆML� SRPHQ� SULSLåH� VWUDWHåNLP�
VPHUQLFDP�� NL� VR� XVPHUMHQH� Y� PHVWQL� NRQWHNVW� LQ� Y� ]DåĆLWo obalne morfologije. Zato je 
PRJRĆH�çH�WDNRM�RSD]LWL��GD�VH�RGORĆLWYH�0HWURSROLWDQVNHJD�PHVWD�RVUHGRWRĆDMR�SUHGYVHP�
QD� VWUDWHJLMH�� NRW� VR� ]PDQMåHYDQMH� WYHJDQM� ]DUDGL� SRGQHEQLK� VSUHPHPE� ]D� PHVWD� LQ�
JRVSRGDUVNH� SDQRJH� Y� QMLK� ����� ]DåĆLWD� REDOQLK� REPRĆLM� ��� LQ� ]PDQMåDQMH� L]NRULåĆDQMD�
RNROMVNLK�YLURY������7D�NRPELQDFLMD�VWUDWHåNLK�HOHPHQWRY�UD]OLĆQHJD�L]YRUD�MDVQR�NDçH��NDNR�
]HOR� YSUDåDQMD�� SRYH]DQD� V� SULODJDMDQMHP� YLVRNR� XUEDQL]LUDQLK� REPRĆLM�� ]DKWHYDMR�
YHĆVHNWRUVND�SUL]DGHYDQMD�QD�YHĆ�UD]OLĆQLK�UDYQHK�XVNODjevanja. 

 

Slika 51 - Usmerjenost strategij za vsako vrsto območja Metropolitanskega mesta Benetke. 
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4.2.1.2. Avtonomna dežela Furlanija Julijska krajina RAFVG 
7XGL�Y�SULPHUX�GHçHOH�)XUODQLMH�-XOLMVNH�NUDMLQH�VH�SRQRYQR�SRWUMXMH�UDQOMLYRVW�]DUDGL�YSOLYRY�
uhi in uf Y�XUEDQL]LUDQLK�REPRĆMLK�]�JRVWLP�QHVWUQMHQLP�PHVWQLP�WNLYRP��2EPRĆMH�)XUODQLMH�
YHĆLQRPD� REVHJD� NPHWLMVNH� LQ� JR]GQDWH� SRYUåLQH�� =DUDGL� WHJD� MH� XYHGED� VWUDWHJLM� ]D�
RKUDQMDQMH�YLURY�LQ�NPHWLMVNLK�]HPOMLåĆ�åH�SRVHEHM�QXMQD��3UL�RYUHGQRWHQMX�RVPLK�VWUDWHJLM�
�Slika 52��GHçHOD�)XUODQLMD�-XOLMVND�NUDMLQD�L]MDYOMD��GD�VYRMR�SULODJRGLWYHQR�SROLWLNR�XVPHUMD�
Y�]PDQMåHYDQMH�VWRSQMH�UDEH�]HPOMLåĆ�����LQ�KNUDWL�RFHQMXMH�NRW�NULWLĆQR�GRY]HWQRVW�XUEDQLK�
JRVSRGDUVNLK�VLVWHPRY�����]D�åNRGR��NL�MR�SRY]URĆLMR�SRSODYH�DOL�WRSORWQL�RWRN��.RW�VPR�GHMDOL��
ĆHSUDY� PHVWQD� WNLYD� SUHGVWDYOMDMR� QDMEROM� UDQOMLYD� REPRĆMD�� SULODJDMDQMH� ]DKWHYD� WXGL�
UHRUJDQL]DFLMR� EROM� QDUDYQLK� SRYUåLQ�� NRW� VR� JR]GRYL� LQ� REDOQH� ODJXQH�� =PDQMåHYDQMH�
QHYDUQRVWL� JR]GQLK� SRçDURY� ���� LQ� RKUDQMDQMH� ELRWVNH� UD]QRYUVWQRVWL� ����� V� SRVHEQLP�
SRXGDUNRP�QD�PRNULåĆLK��YHOMDWD�]D�GYH�VWUDWHåNL� VPHUQLFL��NL� VWD� WHPHOMQHJD�SRPHQD�]D�
doseganje makro ciljev. 

 

Slika 52 - Usmerjenost strategij za vsako vrsto območja Avtonomne dežele Furlanije - Julijske krajine. 
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4.2.1.3. Slovenija 
1D� SRGODJL� DQDOL]�� NL� VR� ELOH� RSUDYOMHQH� ]D� LGHQWLILNDFLMR� UDQOMLYRVWL� REPRĆLM�� Y� SURVWRUX�
VORYHQVNHJD� SDVX� SUHSR]QDYDPR� SRVHEQR� UDQOMLYRVW� ]DUDGL� YURĆLQVNLK� YDORY� LQ� PHVWQLK�
SRSODY��3UL�RFHQMHYDQMX�RVPLK�VWUDWHJLM�]D�YVDN�UD]UHG�UDEH�]HPOMLåĆ� �6OLND������ VORYHQVNL�
SDUWQHUML� VYRMH� L]ELUH� XVPHUMDMR� SUHGYVHP� Y� ]PDQMåHYDQMH� WYHJDQM� ]DUDdi podnebnih 
VSUHPHPE�]D�PHVWD�LQ�JRVSRGDUVNH�SDQRJH�Y�QMLK������]DåĆLWR�SUHG�SRçDUQR�RJURçHQRVWMR�����
LQ� Y� ]DåĆLWR� REDOQLK� REPRĆLM� ����� 3ULVRWQRVW� JR]GQDWLK� REPRĆLM�� EROM� DOL� PDQM� JRVWH�
XUEDQL]DFLMH�WHU�PRNULåĆ�LQ�YRGQLK�WHOHV��ĆHSUDY�PLQLPDOQR�Y�SULPHUMDYL�]�GUXJLPL�SDUWQHUML���
]DKWHYD�� GD� VH� QD� YSUDåDQMH� YSOLYRY� SRGQHEQLK� YSOLYRY� JOHGD� FHORVWQR�� =DUDGL� OHJH� LQ�
UD]QROLNRVWL� RNROMD� VR� VORYHQVND� REPRĆMD� åH�SRVHEHM�XJRGQD� ]D�REOLNRYDQMH�SURJUDPRY� LQ�
SULODJRGLWYHQLK�QDĆUWRY�Y�RNYLUX�SDUWQHUVWHY��� 

 

Slika 53 - Usmerjenost strategij za vsako vrsto območja Slovenije. 
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4.2.2. Opis razpredelnic s povzetki 
9 WHP�SRJODYMX�VR�SUHGVWDYOMHQL�SRY]HWNL��NL�SRURĆDMR�R�UD]OLĆQLK�HOHPHQWLK��REUDYQDYDQLK�Y�
]DGQML�ID]L�PHWRGRORåNHJD�SURFHVD��Srim. Slika 51��SRJODYMH��������VWUDWHJLMH�SULODJDMDQMD��
UD]UHGL�UDEH�]HPOMLåĆ�LQ�VHNWRUML��NMHU�ERGR�L]YHGHQL�XNUHSL�� 

9VDN�SRY]HWHN��Slika 54��VH�QDQDåD�QD�UD]UHG�
UDEH�]HPOMLåĆ�LQ�VH�GHOL�QD���UD]GHONH�� 

9� prvem lahko vidimo prostorsko 
UD]SRUHGLWHY� UD]UHGD� ]� UHODWLYQR� VWDWLVWLĆQR�
WHçR�� L]UDçHQR� Y� RGVWRWNLK�� WDNR� QD�
SRVDPH]QHP� REPRĆMX� NRW� QD� FHORWQHP�
SURMHNWQHP�REPRĆMX�� 

9� drugem UD]GHONX� MH� SULND]DQR�� Y� NDNåQL�
PHUL�HQRWQD�VWUDWHJLMD�YSOLYD�QD�WR�VSHFLILĆQR�
UDER�]HPOMLåĆD�� 

9� tretjem VR� L]SRVWDYOMHQL� VHNWRUML�
predvidenih posegov, ki bi lahko bili najbolj 
YNOMXĆHQL� Y� SURMHNW� SULODJDMDQMD�� NL� MH�
namenjen tej vrsti tal. 

9� ]YH]L� V� WHP� ]DGQMLP� UD]GHONRP� MH� ]D�
SRHQRVWDYLWHY� EUDQMD� UD]SUHGHOQLFH� VSRGDM�
SULND]DQD� SUHJOHGQLFD� �Preglednica 17�� ]�
RNUDMåDYDPL�� NL� VH� XSRUDEOMDMR� ]D�
R]QDĆHYDQMH�UD]OLĆQLK�VHNWRUMHY� 

 
Preglednica 17 - Sektorji, kjer bodo izvedeni ukrepi, z okrajšavami. 

SEKTOR OKRAJŠAVA 
KMETIJSTVO IN GOZDARSTVO $	) 
STAVBE B 
CIVILNA ZAŠČITA IN IZREDNE RAZMERE &3	( 
IZOBRAŽEVANJE ED 
ENERGETIKA EN 
OKOLJE IN BIOTSKA RAZNOVRSTNOST (	% 
ZDRAVJE H 
IKT (INFORMACIJSKE IN KOMUNIKACIJSKE 
TEHNOLOGIJE) 

,&7 

NAČRTOVANJE RABE ZEMLJIŠČ LUP 
TURIZEM 70 
PROMET 75 
ODPADKI :V 
VODA :W 

Slika 54 - Tipska razpredelnica. 
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4.2.2.1. Umetne površine 
ąHSUDY� XPHWQH� SRYUåLQH� SUHGVWDYOMDMR� OH� ���� �� YVHK� SRYUåLQ�� VH� ]GL�� GD� LPDMR� QD� SRWL�
SULODJDMDQMD� �Slika 55�� ]HOR� SRPHPEQR� YORJR�� =DMHPDMR� EROM� DOL�PDQM� JRVWD� XUEDQL]LUDQD�
REPRĆMD�VWDQRYDQMVNHJD��LQGXVWULMVNHJD�LQ�NRPHUFLDOQHJD�WLSD��0HGQMH�VRGLMR�WXGL�QHQDUDYQD�
LQ� ]DSXåĆHQD� ]HPOMLåĆD� WHU� REPRĆMD�� QDPHQMHQD� WHçNLP� SDQRJDP�� NRW� VR� NDPQRORPL, 
RGODJDOLåĆD�LQ�JUDGELåĆD�]D�JUDGQMR�LQIUDVWUXNWXUH�WHU�GUXJD�MDYQD�GHOD� 

Najvišji odstotek glede na celotno 
XSUDYQR� REPRĆMH� SULSDGD�
0HWURSROLWDQVNHPX� PHVWX� %HQHWNH�
������ ���� *UH� ]D� GLIX]QR� PHVWQR�
tkivo: neprekinjena serija majhnih 
ravninskih mest, preprHGHQLK� ]�
infrastrukturo in majhnimi do srednje 
YHOLNLPL�REUWQLPL�REPRĆML� 

Spodbujanje prilagajanja teh tkiv 
SRPHQL� SRQRYQR� SUHXĆLWHY� ORJLNH�
širjenja in obnove konsolidiranega 
PHVWD� WHU� KNUDWL� L]RJLEDQMH� SRUDEL�
QRYLK� NPHWLMVNLK� ]HPOMLåĆ� LQ�
drobljenju naselij. Ponovni premislek 
o pravilih glede prilagajanja mest in 
]DåĆLWD� JRVSRGDUVNLK� VLVWHPRY� SUHG�
QHJDWLYQLPL� ]XQDQMLPL� YSOLYL� ]DUDGL�
podnebnih sprememb predstavlja 
SULORçQRVW� ]D� L]EROMåDQMH� VSORåQH�
VSRVREQRVWL�REPRĆMD�]D�RG]LYDQMH�QD�
ekstremne dogodke, kot so poplave in 
YURĆLQVNL�YDORYL��SD�WXGL�PRĆDQ�YHWHU�
in suša.  

+HWHURJHQRVW� PRUIRORJLMH� PHVW� WHU� L]UD]LWD� UD]QROLNRVW� PHG� UDER� LQ� IXQNFLMDPL� ]HPOMLåĆ�
]DKWHYDWD�IOHNVLELOQRVW�LQ�XVNODMHYDQMH�QD�UD]OLĆQLK�XSUDYQLK�QLYRMLK��6�WHJD�YLGLND�ER�ODKNR�
lokalna uprava SUHY]HOD� QDORJR� SRQRYQHJD� GHILQLUDQMD� NULWLĆQLK� WRĆN�� NDPRU� MH� PRJRĆH�
usmeriti energijo in vire. Urbana regeneracija in prenova sta lahko dva od temeljnih 
JUDGQLNRY��R�NDWHULK�MH�WUHED�SRQRYQR�UD]PLVOLWL�Y�OXĆL�ORJLNH�XUEDQHJD�UD]YRMD��2EQRYLWHY�
REPRĆLM�Y�REVWRMHĆLK�PHVWQLK�SUHGHOLK��L]RJLEDQMH�QRYLP�åLULWYDP�LQ�VSRGEXMDQMH�SURFHVRY�
VRREOLNRYDQMD�SURVWRUD�MH�HQD�RG�VWUDWHJLM��NL�MLK�MH�WUHED�XSRUDELWL�Y�SUDNVL��ĆH�VL�çHOLPR�
prehoda v bolj trajnostne, podnebno odporne modele mest.  



 

118 
 

 

Slika 55 - Povzetek prvega razreda rabe zemljišč: umetne površine. 
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4.2.2.2. Kmetijske površine 
'HOHç�NPHWLMVNLK�SRYUåLQ�Y�XSRUDEL�SUHVHJD�WUHWMLQR�VNXSQH�SRYUåLQH�]D�YVDNHJD�DNWHUMD��NL�
MH�YNOMXĆHQ�Y�SURMHNW��LQ�GRVHJD�YHĆ�NRW������QD�REPRĆMX�0HWURSROLWDQVkega mesta Benetke 
�Slika 56���1DWDQĆQHMH�VH�WD�UD]YUVWLWHY�QDQDåD�QD�QMLYH��WUDMQH�QDVDGH��NRW�VR�YLQRJUDGL�LQ�
sadovnjaki, trajne pašnike in heterogena kmetijsko-JR]GDUVND�REPRĆMD��*OHGH�QD�VWDELOQR�
REOLNR�WHUHQD��NL�MR�QXGLMR�UDYQLQVND�REPRĆMD��NPHWLMVNL�VLVWHP�]DY]HPD�SUHGYVHP�UDYninsko 
REPRĆMH�WHU�VH�SUHSOHWD�]�PHVWQLPL�WNLYL��SUL�ĆHPHU�XVWYDUL�PUHçR�QHSUDYLOQH�REOLNH�� 

Zmanjševanje SRGQHEQLK� WYHJDQM� ]D�
mesta in kmetijsko - çLYLOVNR�JRVSRGDUVWYR�
SRVWDQH�SULORçQRVW�]D�SRQRYQL�SUHPLVOHN�R�
JORERNHP� VLVWHPX� SRYH]DY� PHG� REHPD�
okoljema. Zaradi tega prilagajanja ni 
PRJRĆH�L]YHVWL�EUH]�FHORVWQHJD�YSRJOHGD��
NL� ]DMHPD� REH� VIHUL�� *OHGH� QD�
QHSUHNLQMHQR� SRYH]DYR� PHG� REHPD�
WNLYRPD� VH� PHGVHERMQL� ]XQDQML� XĆLQNL�
]DUDGL� WH� VRSULVRWQRVWL� PHGVHERMQR�
NUHSLMR��0HGWHP�NR�QD�HQL�VWUDQL�åLUMHQMH�
mest jePOMH�]HPOMR�NPHWLMVWYX��QD�GUXJL�
strani monokulturne tehnike obdelovanja 
LQ� LQWHQ]LYQR� NPHWRYDQMH� REPRĆMX�
RGY]DPHMR� ERJDVWYR� QMHJRYLK� SUYRWQLK�
IXQNFLM�� ]DUDGL� ĆHVDU� SRVWDQH� V�
podnebnega vidika bolj ranljivo.  

 

 

 

 

=DUDGL�WHJD�QL�UD]YRM�VWUDWHJLM�]D�YDURYDQMH�ELRWVNH�UD]QRYUVWQRVWL�NRW�WHPHOMQHJD�YLUD�QLĆ�
PDQM� SRPHPEHQ�� RKUDQMDQMH� LQ� Y]GUçHYDQMH� HNRVLVWHPVNLK� IXQNFLM� XWUMXMH� VLVWHP�
SUHKUDQMHYDOQLK�VSOHWRY�LQ�VSRGEXMD�ELRJHRNHPLMVNH�FLNOH��NL�VR�SRWUHEQL�WDNR�]D�NPHWLMVNR-
çLYLOVNR�SURL]YRGQMR� NRW� ]D� UHJXODFLMR ORNDOQH�PLNURNOLPH��.UHSLWHY�RNROMVNHJD� VLVWHPD� MH�
WUGHQ�]DYH]QLN�SUL�XUDYQDYDQMX�RGWHNDQMD�YRGH��RPHMHYDQMX�WRSORWQLK�YDORY��VSRGEXMDQMX�
]GUDYMD� OMXGL� WDNR� ]DUDGL� XJRGQHJD� YSOLYD� QD� NDNRYRVW� ]UDND� NRW� WXGL� ]� YLGLND� YL]XDOQHJD�
udobja. 



 

120 
 

 

Slika 56 - Povzetek drugega razreda rabe zemljišč: kmetijska zemljišča. 
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4.2.2.3. Gozdnata območja in polnaravna okolja 
1D�REPRĆMLK�SDUWQHUMHY�SUHGVWDYOMDMR�JR]GQDWH�SRYUåLQH�LQ�SROQDUDYQD�RNROMD��Slika 57��YHĆ�
NRW������GHOHç��.RW�VPR�çH�RPHQLOL�]D�NPHWLMVNL�VHNWRU��LPDMR�WL�]HOR�SRPHPEQR�YORJR�SUL�
]DåĆLWL� VNXSQRVWL� SUHG� WYHJDQML� ]DUDGL� SRGQHEQLK� VSUHPHPE�� D� YHQGDU� ODKNR� YĆDVLK� NOMXE�
temu SUHGVWDYOMDMR� WXGL� JURçQMR� ]D� ]GUDYMH� OMXGL�� JR]GQL� SRçDUL� LQ� SRGLUanje dreves, ki 
SRVOHGLĆQR�RYLUDMR�YRGQH�SRWL��VWD�PHG�QDMSRJRVWHMåLPL�WHçDYDPL��V�NDWHULPL�VH�VRRĆDPR��� 

9HQGDU� SD� VR� NRULVWL�� NL� MLK� SULQDåD�
SULVRWQRVW� JR]GD�� ]HOR� YHOLNH�� 9UHGQRVW�
ponujenih ekosistemskih storitev, kot so 
UHJXODFLMD�KLGURJHRORåNHJD�FLNOD��RVNUED�]�
viri in materialnimi dobrinami ter 
SULVRWQRVW� NXOWXUQLK�� L]REUDçHYDOQLK� LQ�
rekreacijskih dobrin, predstavlja trdno 
UHIHUHQĆQR� WRĆNR�]D� ORNDOQR� LQ� VRVHGQMH�
prebivalstvo.  

 

*ODYQH� VWUDWHJLMH�� NL� MLK� MH� WUHED�
XSRUDELWL� ]D� SULODJDMDQMH� WHK� REPRĆLM��
kot je navedeno v radarskem grafikonu, 
VWD� ]PDQMåDQMH� SRçDUQH� QHYDUQRVWL� LQ�
RKUDQMDQMH� ELRWVNH� UD]QRYUVWQRsti. 
,]YDMDQMH� SURJUDPRY� ]D� YDUVWYR�
]DåĆLWHQLK�YUVW�WHU�Y]SRVWDYOMDQMH�VNXSQLK�
RURGLM� ]D� åLUMHQMH� WHKQLN� ]� PDMKQLP�
YSOLYRP� QD� RNROMH� RPRJRĆD� UDYQR� WDNR�
XçLYDQMH� VWRULWHY�� NL� MLK� SRQXMD� JR]G��
hkrati pa ohranja svojo visoko sposobnost 
RG]LYDQMD�QD�HNVWUHPQH�pojave.  

 
3R]QDYDQMH�WHKQLN�REYODGRYDQMD�SRçDURY�QH�PRUH�QH�XSRåWHYDWL�QDĆHO��NRW�VR� L]PHQMDYD��
PHGVHERMQD�SRPRĆ�LQ�QHQHKQH�UD]LVNDYH�QD�SRGURĆMX�WHKQRORåNHJD�UD]YRMD��3UL�WHP�ERGR�
REPHMQD� REPRĆMD� ODKNR� VSRGEXGLOD� ]DJRQ� SURJUDPRY� VRGHORYDQMD� SUL� SUHSUHĆHYDnju in 
REYODGRYDQMX�JR]GQLK�SRçDURY�� 
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Slika 57 - Povzetek tretjega razreda rabe zemljišč: gozdnati predeli in polnaravna okolja. 
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4.2.2.4. Mokrišča 
.OMXE�PDQMåL�SURVWRUVNL�UD]åLUMHQRVWL��Slika 58��VR�PRNULåĆD�]QDQD�SR�VYRML�VSRVREQRVWL��GD�
]DVHçHMR� YHOLNH� NROLĆLQH� RJOMLND� LQ� EODçLMR� ORNDOQR� PLNURNOLPR� NRW� ªWRSORWQL� YDUQRVWQL�
IDNWRUML©�� 6� SUHKDMDQMHP� VH]RQVNLK� FLNORY� VR� ]DUDGL� QHQHKQHJD� UD]VORMHYDQMD� PXOMDVWLK�
VXEVWUDWRY�WL�KDELWDWL�YHGQR�EROM�XĆLQNRYLWL��=DWR�MH�SULODJDMDQMH�PRNULåĆ�ERGRĆLP�SRGQHEQLP�
YSOLYRP�L]UHGQHJD�SRPHQD�]�YLGLND�XNUHSDQMD�� 

3ROHJ� EODçLOQHJD� ]QDĆDMD� VR� SRPHPEQD�
WXGL� ]DUDGL� SULVRWQRVWL� NXOWXUQLK��
L]REUDçHYDOQLK�LQ�UHNUHDFLMVNLK�GREULQ�� 

3ROHJ� WHJD�� ĆHSUDY� VR� WD� REPRĆMD�
]DåĆLWHQD ]DUDGL� GRORĆLO� PHGQDURGQLK�
pogodb, so še vedno pod vplivom 
VRREVWRMD� ĆORYHåNLK� GHMDYQRVWL�
�NRSHQVNLK�LQ�SRPRUVNLK���NL�VH�L]YDMDMR�Y�
QMLKRYL�QHSRVUHGQL�EOLçLQL�� 

=D�]DåĆLWR�PRNULåĆ�MH�WUHED�VSUHMHWL�WXGL�
VWUDWHJLMH�� QDPHQMHQH� ]PDQMåHYDQMX�
YSOLYRY� ]DUDGL� Sridobivanja in uporabe 
QMLKRYLK� YLURY� WHU� IL]LĆQR� ]DåĆLWR� SUHG�
JURçQMR�� NL� MR� SUHGVWDYOMDWD� REDOQD�
HUR]LMD� LQ� QDUDåĆDMRĆH� SRYSUHĆQH�
VH]RQVNH�WHPSHUDWXUH�� 

 

 

 

 

6NUEQR�RKUDQMDQMH�QDUDYQLK�FLNORY�LQ�RKUDQMDQMH�REVWRMHĆH�GLQDPLNH�PRUDWD�ELWL�RSUHGHOMHQD�
s skupQLPL� SROLWLNDPL� YVHK� DNWHUMHY�� NL� VR� YNOMXĆHQL� Y� SURFHVH� XSUDYOMDQMD� LQ� RKUDQMDQMD�
ODJXQH�LQ�REDOH��3ULSUDYD�RNROMVNLK�SRGDWNRY�JOHGH�UHVQRVWL�SURFHVRY�LQ�L]JXE��NL�VR�Y�WHNX��
ER�SUHGVWDYOMDOD�RURGMH�Y�SRGSRUR�RGORĆDQMX��NL�MH�QDMEROM�SULPHUQR�JOHGH�QD�NRPpleksne 
VHVWRMH�� NRW� VR� PRNULåĆD�� 3ROHJ� WHJD� EL� ODKNR� SDUWLFLSDWLYQR� QDĆUWRYDQMH� VNXSDM� ]�
JRVSRGDUVNLPL� DNWHUML� WHU� SULVWDQLåNLPL� LQ� REPRĆQLPL� XSUDYQLPL� RUJDQL� XWUGLOR� RSHUDWLYQR�
ID]R�� NR� ER� RURGMH� XVPHUMHQRVWL� ]DĆUWDQR�� ER� ]DĆHWHN� L]YDMDQMD� QHSRVUHGQLK� XNrepov 
XĆLQNRYLWHMåL��ĆH�JD�ERGR�GHOLOL�YVL�SULVRWQL�SDUWQHUML� 
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Slika 58 - Povzetek četrtega razreda rabe zemljišč: mokrišča. 
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4.2.2.5. Vodna telesa 
=D�UD]OLNR�RG�GUXJLK�UD]UHGRY�UDEH�]HPOMLåĆ��MH�]D�YRGQD�WHOHVD�]QDĆLOQR��GD�VR�SULVRWQD�Y�
]HOR�UD]OLĆQLK�NRQWHNVWLK��Slika 59���'UXJD�VWRSQMD�SR�&RULQH�/DQG�&RYHU�RSUHGHOMXMH�WDNR�
YRGQD�WHOHVD�FHOLQVNLK�YRGD��NRW�VR�SRWRNL� LQ�DOSVNR�SRYRGMH��NRW�WXGL� ODJXQH� LQ�EUDNLĆQD�
UHĆQD�XVWMD�Y�QHSRVUHGQL�SRYH]DYL�]�-DGUDQVNLP�PRUMHP��.OMXE�WHM�L]UD]LWL�UD]OLNL��GHçHYMH��
NL�SDGH�]QRWUDM�LVWHJD�SRUHĆMD��KUDQL�UD]OLĆQD�VSUHMHPQD�WHOHVD�LQ�YOLYD�çLYOMHQMH�PHGVHERMQR�

SRYH]DQHPX� VLVWHPX� YRGQLK� SRYUåLQ� LQ�
kanalov, katerega skupni imenovalec je 
YHGQR�-DGUDQVNL�]DOLY.  

2UJDQL]LUDQMH� QDERUD� VWUDWHJLM� ]D�
L]EROMåDQMH�NDNRYRVWL�YRGH��NL�VH�L]OLYD�Y�
RGYRGQR� RPUHçMH�� VSRGEXMD� WXGL�
L]YDMDQMH� SURJUDPRY� YDURYDQMD� ELRWVNH�
UD]QRYUVWQRVWL�� NL� MH� ]QDĆLOQD� ]D� WD�
okolja.  

æLYDOVNH� LQ� UDVWOLQVNH� YUVWH� SROHJ�
]DJRWDYOMDQMD� HNRVLVWHPVNLK� Vtoritev, ki 
VR� ELVWYHQH� ]D� UHJXODFLMR� LQ� NDNRYRVW�
sladkih voda, prispevajo k ohranjanju 
naravnega ravnovesja obalnih pasov ob 
KNUDWQHP� RKUDQMDQMX� VH]RQVNHJD�
UDYQRYHVMD�� =DWR� XSRUDED� VWUDWHJLM� ]D�
]DJRQ� SURJUDPRY� ]D� ]DåĆLWR� HQGHPLĆQLK�
YUVW� ]DJRWDYOMD� YHĆMR� Yerjetnost uspeha 
pri ohranjanju kopenskega in lagunskega 
vodnega ekosistema.  

 

 

1D� VSORåQR� MH�PRJRĆH� WRYUVWQH� SULODJRGLWYHQH� XNUHSH� NRPELQLUDWL� ]� GUXJLPL�� V� SRVHEQLP�
SRXGDUNRP�QD�WLVWLK��NL�VR�EROM�XVPHUMHQL�Y�YDURYDQMH�LQ�XVNODMHYDQMH�ĆORYHåNLK�GHMDYQRVWL in 
VH�L]YDMDMR�Y�SRPRUVNHP�SURVWRUX��1D�RUJDQL]DFLMVNL�UDYQL�EL�SULODJRGLWHY�UHĆQLK�LQ�REDOQLK�
YRGQLK� WHOHV� ODKNR� VSRGEXGLOD� L]PHQMDYD� YL]LM� LQ� ]QDQMD� PHG� UD]OLĆQLPL� SULVWDQLåNLPL�
gospodarskimi partnerji in akterji, katerih kompetence presegajo meje notranjih 
WHULWRULDOQLK�YRGD�LQ�VH�åH�GRGDWQR�UD]YHMHMR�QD�RGSUWHP�PRUMX� 
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Slika 59 - Povzetek petega razreda rabe zemljišč: vodna telesa. 
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Zaključki 

5 
 

 

Poglavje 
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$.7�����– 6WUDWHJLMH�SULODJDMDQMD��NRW�WXGL�$.7����– 6WUDWHJLMH�]D�XEODçLWHY��VNXSQR�SULVSHYDWD�
N�SRGSRUL�JODYQLK�VPHUQLF��$.7������LQ�GHOXMHWD�NRW�VSORåQL�XVNODMHYDOQL�RURGML�EUH]�SULPHUH�
]D�L]JUDGQMR�VNXSQH�LQ�XVNODMHQH�YL]LMH�VPHUQLF�]D�XSUDYOMDQMH�SRGQHEQLK�VSUHPHPE�QD�WUHK�
REPRĆMLK� 

Eden od najbolj kritLĆQLK� HOHPHQWRY�� NL� ]D]QDPXMHMR� WRYUVWQH� GRNXPHQWH�� MH� XĆLQNRYLWR�
L]YDMDQMH�XVNODMHYDOQLK�VPHUQLF�QD�ORNDOQL�UDYQL��6WUDWHåNR�RURGMH��QDM�ER�REOLNRYDQR�Y�RNYLUX�
projektov, financiranih na ravni skupnosti ali na nacionalni ravni, pogosto naleti na 
pomanjkanMH�SUDJPDWLĆQH�NRQYHUJHQFH�PHG�ORNDOQLPL�DJHQGDPL�LQ�WHULWRULDOQR�SUHREUD]ER��
'D�EL�SUHPDJDOL�WR�VWUXNWXUQR�RPHMLWHY��VR�VWUDWHJLMH�SULODJDMDQMD��L]GHODQH�Y�RNYLUX�SURMHNWD�
6(&$3�� XVPHUMHQH� QHSRVUHGQR� Y� LGHQWLILNDFLMR� L]SRVWDYOMHQLK� VHNWRUMHY� LQ� QD� QMLKRYR 
XPHVWLWHY�Y�UD]PHUMH�WDNR�V�SRGQHEQLPL�SRMDYL��SUHSR]QDQLPL�Y�$WODVX��NRW�]���VWUDWHJLMDPL��
SUL]QDQLPL�Y�VRGHORYDQMX�V�SURMHNWQLP��NRQ]RUFLMHP�  

=DWR�ODKNR�UHĆHPR��GD�MH�FLOM��NL�JD�]DVOHGXMH�GRNXPHQW��GD�VH�PRUIRORåNL�RG]LY�REPRĆLM�QD�
podnebne vplive povHçH� V� IXQNFLMDPL�� GRGHOMHQLPL� YVDNL� REPRĆQL� HQRWL�� GRVHçHQ� ]�
XĆLQNRYLWLP� L]YDMDQMHP� SLORWQLK� XNUHSRY� SURMHNWD� �$.7�� ���� ]D� XSUDYOMDQMH� YSOLYRY��
SRYH]DQLK�V�SRSODYDPL�LQ�WRSORWQLPL�RWRNL� 

=DKYDOMXMRĆ�LQWHUDNFLML�V�VWRSQMDPL�WHULWRULDOQH�L]SRVWDYOMHQRVWL�MH�PRJRĆH�EROM�RSHUDWLYQR�
SRGSUHWL�ORNDOQH�DNWHUMH�SUL�SUHSR]QDYDQMX�SUHGQRVWQLK�QDORJ� 
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Preglednica 18 - Razporeditev naĆrtov in politik prilagajanja M
etropolitanskega m

esta Benetke. 
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Preglednica 19 - Razporeditev prilagoditvenih naĆUWRY�LQ�SROLWLN�$YWRQRP
QH�GHçHOe Furlanije - Julijske krajine. 
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*
RUVNR�REP

RĆje s 
sm

rekovim
i sestoji 

3URMHNW�%LRFULP
H�

(Program
 Interreg 

,WDOLMD���$YVWULMD��
KWWSV���Z

Z
Z
�ELRF

ULP
H�RUJ��

'HçHOQL�
ĆH]P

HMQL�
'HçHOD�)-.�LQ�
.RURåND��$7��

Centralni 
]GUDYVWYHQL�
GLUHNWRUDW�]D�
MDYQR�]GUDYMH�
7YHJDQMH�

]D�
UD]YRM�
]RRQR]��
ELRORåNL�
]ORĆini 

Prenos 
6NOHSD�

(8
�

����������

3URMHNW�
QDVODYOMD�

UD]OLĆna 
YSUDåDQMD��

P
HG�

NDWHULP
L�
MH�

WXGL�
WYHJDQMH�

]D�
UD]YRM�

]RRQR]��NL�MLK�SUHQDåDMR�çLYDOL�
LQ�

V�
WHP

�
RJURçDMR�

MDYQR�
]GUDYMH��
6SUHP

OMDQMH�
]GUDYMD�

LQ�
REYHåĆanje 

prebivalstva 
o 

QHYDUQRVWLK��
NL�

MLK�
SUHGVWDYOMDMR�]RRQR]H�]DUDGL�
SRMDYD�

WXMHURGQLK�
YUVW�

NRW�
SRVOHGLFH�

WXGL�
SRGQHEQLK�

VSUHP
HP

E���+
DQWDYLUXV��NL�JD�

SUHQDåDMR�
YROXKDUML��

NORSL��
D]LMVNL�VUåHQ��9HVSD�YHOXWLQD��

&LOM�
DNFLMH�

MH�
Y]SRVWDYLWL�

ĆH]P
HMQL�

FHQWHU�
]D�

VWDOQR�
VSUHP

OMDQMH�
]RRQR]��

NL�
RJURçDMR�

MDYQR�
]GUDYMH��

LQ�
L]EROMåDWL�

QMLKRYR�
SR]QDYDQMH��
  

2
ULHQWDOVNL�

VUåHQ�
�9HVSD�

RULHQWDOLV��
je 

prisoten 
na 

obm
oĆMX�

7UVWD��
D]LMVNL�

VUåHQ�
�9HVSD�YHOXWLQD��QL�
SULVRWHQ��

VH�
SD�

aktivno sprem
lja. 

,QWHUYHQFLMH�
QD�

WHUHQX�
]�

sanitarnim
i 

UD]LVNDYDP
L��

NRW�
MH�

SR]QDYDQMH�
WYHJDQMD�

]DUDGL�
]RRQR]�

SUL�
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in 
orientalski 

sršen 
(Vespa 

orientalis) 
m

ladostnikih, 
izvedene v okviru 
popisa, 

ki 
ga 

izvaja 
projekt 

»Kaj 
m

ladostniki 
vedo 

o 
projektu 

O
ne 

H
ealth 

in 
tveganjih 

zaradi 
zoonoz?  Popis je 
zajel 

veĆ�
GUçDY��

vkljuĆQR�]�GHçHOR�
FJK, 

kjer 
je 

bilo 
anketiranih 

143 
študentov. 

 
 

 
 

O
predelitev 

m
odela 

Ćezm
ejnega 

sodelovanja 
na 

podlagi 
doloĆb 

Sklepa 
EU

 
1082/2013 o resnih Ćezm

ejnih 
nevarnostih za zdravje. 
Eden od rezultatov projekta 
bo vzpostavitev Ćezm

ejnega 
veterinarsko-m

edicinskega 
obvešĆevalnega 

centra 
o 

bioloških kaznivih dejanjih z 
nam

enom
 vkljuĆevanja vseh 

vpletenih v biološki krim
inal 

ter organizirano m
ednarodno 

QH]DNRQLWR�WUJRYLQR�]�çLYDOP
L��

Ta 
m

odel 
sodelovanja 

na 
podroĆju 

biološkega 
krim

inala je m
ogoĆe izvoziti v 

GUXJH�
GUçDYH��

7R�
YSOLYD�

QD�
odzivnost 

zdravstvenih 
sistem

ov glede zoonoz tudi na 
Ćezm

ejni ravni. 

 

'HçHOD�
)-.�

LQ�
Koroška 

z 
P
RçQRVWMR�

razširitve 
na 

vso 
Evropo za m

odel, 
ki 

ga opredeljuje 
Projekt. 

'HçHOQL�
preventivni 

naĆrt 
2014-2018 

pri 
izvajanju 
'UçDYQHJD�QDĆrta 
N

aĆrt 
v 

posodabljanju 
pripravljen 

'UçDYQL�
=GUDYMH�

2
EYH]QR�

N
i 

doloĆenih 
posebnih 

elem
entov za prepreĆevanje, 

sprem
ljanje in obvladovanje 

tveganj za zdravje ljudi, ki ga 
predstavljajo toplotni valovi. 
'UçDYQL�

SUHYHQWLYQL�
QDĆrt 

2020-2024 
pa 

obravnava 
problem

atiko 
O

kolja, 
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decem
bra 

2021, 
prenos 
nacionalnega 
preventivnega 
naĆrta 2020-2025 
https://w

w
w

.salu
te.gov.it/portale/
caldo/dettaglioCo
ntenutiCaldo.jsp?l
ingua=italiano&

id
=408&

area=em
erg

enzaCaldo&
m

enu
=vuoto 

podnebja 
in 

zdravja 
(stran 

73) in je aktiviral ª'
rçavni 

operativni 
naĆrt 

za 
prepreĆevanje 

vplivov 
toplote na zdravje©, ki na 
GUçDYQHP

�
REP

RĆju 
predvideva 

specifiĆno 
napoved/alarm

 
po 

m
estih 

(H
eat H

ealth W
atch W

arning 
System

-H
H

W
W

s) 

��

Preglednica 20 - Razporeditev projektov in pobud za prilagajanje M
etropolitanskega m

esta Benetke. 

Im
e projekta 

'
atum

 
zaĆetka� 
zakljuĆka 

3roraĆun 
3artnerji 

*
lavni Filji 

Ciljna obm
oĆja 

8
Ćinki na obm

oĆje 

Veneto Adapt 
2017 / 2021 

2.933.134 € 

O
bĆina 

Padova 
(glavni 

SDUWQHU���
�

]GUXçHQMH�
Coordinam

ento 
Agende 

21 
locali 

Italiane, 
M

etropolitansko 
m

esto 
Benetke, U

niverza IU
AV 

v Benetkah, Sogesca Srl, 
O

bĆina 
Treviso, 

Zveza 
obĆin 

M
edio 

Brenta, 
obĆina Vicenza 
 

Razvoj 
usklajenega 

sistem
a, ki vkljuĆuje tudi 

sistem
 

upravljanja 
m

ed 
razliĆnim

i 
m

esti 
na 

razliĆnih 
ravneh 

lokalne 
XSUDYH��GHçHOD��SRNUDMLQH��
obĆine, 

konzorciji 
za 

upravljanje voda itd.), da 
se 

sprejm
e 

skupne 
in 

vzajem
ne 

strategije 
za 

sooĆanje 
s 

posledicam
i 

podnebnih 
sprem

em
b 

in 
njihovo prepreĆevanje. 
Izdelava 

popisa 
ranljivih 

situacij 
in 

tveganj, 
povezanih 

s 
podnebnim

i 
sprem

em
bam

i na obm
oĆju 

osrednje BeneĆije. 
Razvoj 

niza 
ukrepov 

prilagajanja 
podnebnim

 

O
srednje 

obm
oĆje 

BeneĆije, 
ki 

vkljuĆuje 
m

esta 
Padova, 

Vicenza, 
Treviso, 
m

etropolitansko 
obm

oĆje Benetk in 
Zvezo 

obĆin 
M

edio 
Brenta 

Razvoj 
usklajevalnih 
dejavnosti 

za 
obĆine, s posebnim

 
poudarkom

 
na 

kartiranju 
in 

sprem
ljanju 

obstojeĆih tveganj; 
opredelitev 
strategij 

na 
ravni 

obĆine 
v 

skladu 
z 

naĆrtovanjem
 

in 
gradnjo 

zelene 
in 

m
odre 

infrastrukture. 
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sprem
em

bam
 

in 
njihova 

integracija v Akcijski naĆrt 
za 

trajnostno 
energijo 

(SEAP) za preoblikovanje v 
Energetski 

in 
podnebni 

akcijski naĆrt (SECAP), v 
urbanistiĆnih 

naĆrtih 
vkljuĆitev v problem

atiko 
upravljanja 

zelenih 
površin 

in 
upravljanja 

z 
vodam

i. 
3ULSUDYD�GHçHOQLK�VP

HUQLF�
za 

upravljanje 
prilagajanja 

podnebnim
 

sprem
em

bam
 v naĆrtih in 

program
ih. 

Prenova nekaterih kanalov 
za 

izboljšanje 
njihovega 

delovanja. 
 

»N
ew

 vision for a 
resilient 
irrigation 

w
ater 

m
anagem

ent 
in 

a clim
ate change 

scenario« 
(nova 

vizija 
upravljanja voda 
za 

nam
akalne 

sistem
e, 

odporna 
na 

podnebne 
sprem

em
be) 

 

2014 - 2020 
3.456.655.00
0 € 

U
niverza 

v 
Padovi 

2
GGHOHN�

]D�
çLYDOL��

agronom
ijo, 

hrano, 
naravne 

vire 
in 

okolje 
(DAFN

AE), 
U

niverza 
v 

Bologni 
(U

N
IBO

), 
U

niverza 
v 

Tuscii 
(U

N
ITU

S), 
U

niverza 
v 

SASSARIJU
 

(U
N

ISS) 
, 

U
niverza 

v 
N

eaplju 
Federico II (U

N
IN

A), Svet 
za raziskave v km

etijstvu 
in 

analizo 
km

etijskega 
gospodarstva 

(CN
R-

CREA), 
Konzorcij 

za 
m

elioracijo 
zem

ljišĆ 
Brenta, 

Konzorcij 
za 

m
elioracijo 

zem
ljišĆ 

Renana (CBR), Konzorcij 
za 

m
elioracijo 

zem
ljišĆ 

O
ristanese 

in 
Consylio 

srl. 

G
lavni 

cilj 
projekta 

Life 
RESIRRIG

ATIO
N

 
je 

prilagajanje 
km

etijskega 
sektorja 

uĆinkom
 

podnebnih sprem
em

b, da 
se 

poveĆa 
odpornost 

obm
oĆij 

in 
da 

postanejo 
m

anj ranljiva, z razvojem
 

strategij 
trajnostnega 

upravljanja vodnih virov 

'HçHOD�
%HQHĆija, 

km
etijski, 

prehram
bni 

in 
gozdarski sektor 

PoveĆanje 
toĆkovnih 

in 
razširjenih 

vodnih 
zalog 

v 
povodju, 

izboljšanje 
uĆinkovitosti 
upravljanja 

in 
distribucije vode za 
nam

akanje, 
ocena 

potreb po vodi pri 
rastlinah, 

ki 
so 

tradicionalno 
prisotne in posebej 
uvedene 

na 
študijskih obm

oĆjih 
projekta 
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Celostno 
upravljanje 
obalnega pasu 

2013 - v teku 
podatek ni na 
voljo 

'HçHOD�%HQHĆija, obalne 
obĆine 

Celostno 
upravljanje 

obalnega sistem
a tako, da 

se 
oprem

i 
sistem

 
naĆUWRYDQMD�

%HQHĆije 
s 

kartiranjem
 

glavnih 
SULVRWQLK�WHçDY��

%HQHåND�REDOD�
Prepoznati 

glavne 
strukturne 

posege 
]D�]DåĆito obale 

  

Preglednica 21 - Razporeditev prilagoditvenih projektov in�SREXG�$YWRQRP
QH�GHçHOH�)XUOanije - Julijske krajine. 

Im
e projekta 

'
atum

 
zaĆetka � 

konFa 
3roraĆun �½� 

3artnerji �v deçeli )-.� 
*

lavni Filji 
Ciljna obm

oĆja 
8

Ćinki na obm
oĆje 

AdriaClim
 

�,WDOLMD�+
UYDåND��

KWWSV���Z
Z
Z
�LW

aly-
FURDWLD�HX�Z

HE
/adriaclim

 

�������������
��

����
����

2022 
����������

Arpa  FVG
 

Kontakt: Dario  G
iaiotti 

Krepitev 
sposobnosti 

prilagajanja 
v 

obalnih 
obm

oĆjih s pridobivanjem
 

hom
ogenih in prim

erljivih 
SRGDWNRY��
,]EROMåDQMH�

]QDQMD�
LQ�

sodelovanja 
na 

podroĆju 
opazovalnih 

sistem
ov 

in 
m

odeliranja 
podnebnih 

VSUHP
HP

E��
Razvoj 

integriranih 
m

odelov visoke loĆljivosti 
]D�L]EROMåDQMH�]P

RJOMLYRVWL�
m

odeliranja 
podnebnih 

VSUHP
HP

E��
 

6 testnih obm
oĆij v 

Italiji 

Sodelovanje 
z 

lokalnim
i 

oblastm
i 

LQ�
GHOHçQLNL�

]D�
poveĆanje 
odpornosti 

pilotnih 
obm

oĆij, vkljuĆenih 
v dejavnosti 

RESPO
N

Se 
(Italija 

- 
+
UYDåND��

KWWSV���Z
Z
Z
�LW

aly-
FURDWLD�HX�Z

HE
/response 

��������������
�������������

����������
 

APE  FVG
 

Kontakt  G
iulia Pederiva 

,]EROMåDQMH�
VSRVREQRVWL�

naĆrtovanja 
lokalnega 

prilagajanja 
na 

podnebne 
sprem

em
be 

v 
obalnih 

obm
oĆjih Jadrana z analizo 

WYHJDQMD�
LQ�

UDQOMLYRVWL��
O

rodja 
za 

podporo 
ORNDOQLP

�
LQ�

GHçHOQLP
�

oblastem
 

ter 
drugim

 
subjektom

, 
vkljuĆenim

 
v 

upravljanje 
priobalnega 

O
balna in lagunska 

obm
oĆja 

%ROMåH�
SR]QDYDQMH�

tveganj 
in 

ranljivosti, portfelj 
prilagoditvenih 
ukrepov 
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p
a
su

, 
ki 

o
m

o
goĆa

jo
 

p
re

p
o
zn

ava
n
je

 o
b
m

oĆij, ki 
so

 
n
a
jb

o
lj 

izp
o
sta

vlje
n
a 

tve
ga

n
je

m
 

za
ra

d
i 

p
o
d
n
e
b
n
ih

 
sp

re
m

e
m

b
, 

in
 

P
RçQLK�UHåLWHY��

 

A
LP

 F
FIR

S A
lp

in
e
 

F
o
re

st 
F
ire

 
W

a
rn

in
g 

Syste
m

 
(n

a
p
o
ve

d
o
va

n
je

 
SRçDUQH�
RJURçHQRVWL�

Y�
o
kviru

 
o
h
ra

n
ja

n
ja

 
GHGLåĆin

e
 

a
lp

skih
 go

zd
o
v) 

 
Z
a
kljuĆHQ�

&LYLOQD�]DåĆita 

1
DG]RU�

LQ�
]P

DQMåDQMH�
QHYDUQRVWL�JR]GQLK�SRçDURY�
Y�

DOSVNHP
�
RNROMX��

5D]YRM�
in

o
va

tivn
e
ga 

in
 

m
u
ltid

iscip
lin

arn
e
ga

 
siste

m
a
 

v 
p
o
d
p
o
ro

 
REYODGRYDQMX�

SRçDURY�
QD�

p
o
d
la

gi 
izraĆu

n
a
 

d
n
e
vn

e
 

VWRSQMH�
SRçDUQH�

RJURçHQRVWL�
LQ�

QDSRYHGL�
WHJD�

LQGHNVD��
,]EROMåDQMH�

p
re

ve
n
tivn

ih
 

u
kre

p
o
v 

o
b
 

XSRåWHYDQMX�
YSOLYD�

p
o
d
n
e
b
n
ih

 
sp

re
m

e
m

b
 

v 
A
lp

a
h
 

z 
o
b
liko

va
n
je

m
 

sku
p
n
e
ga 

siste
m

a 
o
p
o
za

rja
n
ja

 n
a
 vre

m
e
n
ske

 
UD]P

HUH��

A
lp

sko
 

o
b
m

oĆje
 

]QRWUDM�GHçHOH�

%ROMåH�
p
re

p
reĆe

va
n
je

, 
sp

re
m

lja
n
je

 
in

 
o
b
vlad

o
va

n
je

 
tve

ga
n
ja

 
go

zd
n
ih

 
SRçDURY�

C
R
O

SSIT
 SA

F
E
R
 

(Ita
lija

-
Slo

ve
n
ija

) 
KWWSV���Z

Z
Z
�LW

a
-

VOR�HX�LW�FURVVLW
-sa

fe
r 

��������������
�������������
  

����������
 

'HçHOQD�FLYLOQD�]DåĆita 
M

e
tro

p
o
lita

n
sko

 
m

e
sto

 
B
e
n
e
tke

 

K
re

p
ite

v 
in

stitu
cio

n
a
ln

e
 

zm
o
gljivo

sti ja
vn

ih
 o

rga
n
o
v 

LQ�
GHOHçQLNRY�

WHU�
uĆin

ko
vito

 
javn

o
 

u
p
ra

vlja
n
je

 
p
ri 

REYODGRYDQMX�WYHJDQM��
R
a
zvo

j u
skla

je
n
e
ga

 siste
m

a 
p
re

p
reĆe

va
n
ja, p

rip
ra

ve
 in

 
o
d
ziva

n
ja

 
n
a
 

izre
d
n
e
 

UD]P
HUH��

N
o
vi 

m
o
d
e
li 

za
 
ka

rtira
n
je

 
in

 
o
ce

n
o
 

n
e
va

rn
o
sti 

JR]GQLK�SRçDURY��

'HçHOQR�REP
RĆje

 
 

A
C
Q

U
A
V
IT

IS 
(Ita

lija
-

Slo
ve

n
ija

) 
In

o
va

tivn
e
 

UHåLWYH�
]D�

������������
�������������

��������
U

n
ive

rza
 v V

id
m

u
 

 P
a
o
lo

 Sivilo
tti 

5D]YRM�
LQ�

SUHL]NXåDQMH�
in

o
va

tivn
ih

 
te

h
n
o
lo

gij 
in

 
UHåLWHY�

]D�
]DåĆito

, 
uĆin

ko
vito

 
ra

b
o
 

vo
d
n
ih

 
viro

v, n
aĆrto

van
je

 tve
ga

n
j, 

9LQRJUDGQLåND�
o
b
m

oĆMD�Y�GHçHOL�

Izo
gib

a
n
je

 
vo

d
n
e
m

u
 

stre
su

 
v 

vin
o
grad

ih
 

zarad
i 

VXåQLK�
REGRELM�

LQ�
viso

kih
 te

m
p
e
ra

tu
r 
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uĆinkovito 
rabo 

vode 
v 

Ćezm
ejnem

 
vinogradništvu 

povezanih 
z 

ekstrem
nim

i 
dogodki, 

za 
boj 

proti 
podnebnim

 sprem
em

bam
. 

Prenos znanja in izm
enjava 

izkušenj 
m

ed 
raziskovalnim

i 
institucijam

i in vinarskim
i 

podjetji 
in 

kletm
i 

na 
Ćezm

ejnem
 

obm
oĆju, 

z 
aktivnim

 
vkljuĆevanjem

 
najm

anj 
15 

podjetij 
za 

im
plem

entacijo uĆinkovitih 
m

odelov 
gospodarskega 

upravljanja. 

ADRIADAPT 
(Italija 

- 
H

rvaška) 
https://adriada
pt.eu/) 
 

1. 1. 2019 
31. 12. 2020 

2.223.970 
O

bĆina Videm
 

U
stvarjanje 

podatkovne 
platform

e visoke loĆljivosti 
in 

projekcij 
o 

vplivih 
podnebne krize za krepitev 
odpornosti 

m
est 

na 
jadranskem

 obm
oĆju. 

O
blikovanje 

sistem
a 

znanja, 
dobrih 

praks, 
sm

ernic, pravnih referenc 
in 

študij 
ranljivosti 

za 
jadranske obm

oĆne študije 
(Area adriatica studies). 
Preizkušanje 

in 
integriranje 

znanja 
v 

pilotnih m
estih v Italiji in 

na 
H

rvaškem
 

za 
lokalne 

prilagoditvene naĆrte. 

 
N

aravne rešitve za 
urbano prilagajanje 

Change W
e Care 

(Italija 
- 

H
rvaška) 

https://w
w

w
.it

aly-
croatia.eu/w

eb
/changew

ecare 

1. 01. 2019 
31. 12. 2021 

2 700 780 
'HçHOD�)-.�
*
HRORåND�VOXçED�

O
predelitev 

Ćezm
ejnih 

ukrepov 
prilagajanja 

podnebju 
Identifikacija 

obalnih 
obm

oĆij, 
izpostavljenih 

podnebnem
u tveganju. 

Boljše razum
evanje vpliva 

podnebnih 
sprem

em
b 

na 
vodne 

trende, 
slani 

klin, 
turizem

, 
biotsko 

raznovrstnost, 
km

etijske 

5 pilotnih lokacij v 
Italiji 

in 
na 

H
rvaškem

, vkljuĆno 
Slojem

 
sedim

entov 
v 

M
iljah 

(Banco 
della 

M
ula 

di 
M

uggia). 
VkljuĆuje 

veliko plitvo obalno 
obm

oĆje 
ob 

ustju 
reke 

SoĆe, 
s 

sistem
om

 
pešĆenih 

sipin, 
pokritih 

s 

N
aĆrti 

prilagajanja 
s 

pristopom
, 

ki 
tem

elji 
na 

varovanju 
ekosistem

ov 
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sistem
e, razvoj rešitev na 

ekosistem
ski osnovi. 

Analiza procesov v teku in 
identifikacija 

dejavnikov, 
ki 

uravnavajo 
obalno 

dinam
iko 

na 
pilotnih 

lokacijah. 
N

apoved 
razvoja 

pilotnih 
lokacij 

v 
scenariju 

podnebnih sprem
em

b. 
Razvoj naĆrtov upravljanja 
in prilagajanja podnebnim

 
sprem

em
bam

 
v 

sodelovanju 
z 

lokalnim
i 

oblastm
i 

pilotnih 
obm

oĆij 
LQ�]�GHOHçQLNL��
Podpora lokalnim

 oblastem
 

za 
pripravo 

dolgoroĆne 
strategije 

za 
celotno 

obm
oĆje sodelovanja 

travniki 
m

orskih 
cvetnic, 

ki 
so 

pom
em

bno 
gojišĆe 

in 
prehranjevalno 

obm
oĆje za številne 

m
orske vrste. 

VISFRIM
 

(Italija 
- 

Slovenija) 
O

bvladovanje 
hidravliĆnega 
tveganja 

za 
poreĆje 

Vipave 
in 

druga 
Ćezm

ejna 
poreĆja 

1. 1. 2019 
30. 06. 2022 

����������
'HçHOD�)-.�

DoseĆi 
uĆinkovito 

obvladovanje hidravliĆnega 
tveganja 

v 
Ćezm

ejnih 
povodjih 

z 
razvojem

 
m

etodologij in tehnoloških 
orodij, ki so v pom

oĆ pri 
izvajanju 

obstojeĆih 
naĆrtov 

za 
obvladovanje 

SRSODYQH�
RJURçHQRVWL�

LQ�
njihove 

bodoĆe 
posodobitve, 

ki 
jih 

predvideva 
Direktiva 

o 
poplavah 

2007/60/ES 
do 

2021 

O
bĆina Vipava (SLO

) 

Lokalne 
skupnosti, 

ki so bolj odporne 
na poplave 
VeĆja 

varnost 
obm

oĆja 

��
�
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Preglednica 22 - Razporeditev prilagoditvenih naĆrtov in politik v Sloveniji. 

Im
e 

instrum
enta 

/estviFa 
Sektor 

3repriĆljivost 
O

pis  
.ako lahko nudi 
podporo proFesu 

prilagajanja?  

Ciljna obm
oĆja 

Zagotavljanje 
inform

acij 
N

acionalna 

M
inistrstvo 

za 
okolje 

in 
prostor, 
Agencija 
Republike 
Slovenije 

za 
okolje 
  

O
bvezna 

Ponuditi 
storitve 

na 
podroĆju 

podnebja 
z 

zagotavljanjem
 

in 
posredovanjem

 inform
acij 

o 
stanju 

podnebja 
in 

priĆakovanih 
podnebnih 

sprem
em

bah, prilagojenih 
potrebam

 
uporabnikov 

(sektorjev, 
javnosti, 

raziskovalcev) 
in 

v 
uporabniku prijazni obliki, 
ki 

om
ogoĆa 

preprosto 
nadaljnjo uporabo. 

O
dpornost 

bi 
se 

lahko 
bistveno 

izboljšala 
z 

doseganjem
 

ustrezne 
ravni 

in 
kakovosti 
L]REUDçHYDQMD��
usposobljenosti, 
ozavešĆenosti, 
inform

iranja 
in 

širšega 
kom

uniciranja 
o 

vplivih 
podnebnih 

sprem
em

b. 

Slovenija�

N
aĆrtovanje 

in 
vodenje 
dejavnosti 

N
acionalna 

M
inistrstvo 

za 
okolje 

in 
prostor, 
Agencija RS za 
okolje, 
obĆine, 
sektorji 
(gozdarstvo, 
km

etijstvo) 
 

O
bvezna 

O
cena 

ranljivosti, 
ki 

jo 
izvedejo obĆine. Strategije 
obĆin 

glede 
prilagajanja, 

ocena 
ranljivosti 

po 
sektorjih 

(gozdarstvo, 
km

etijstvo), akcijski naĆrti 
prilagoditvenih 

ukrepov, 
sm

ernice 
za 

presojo 
vplivov 

podnebnih 
sprem

em
b 

v 
upravnih 

postopkih. 

U
krepi 

prilagajanja 
podnebnim

 
sprem

em
bam

 
v 

Sloveniji 
bodo 

zm
anjšali 

izpostavljenost 
vplivom

 
podnebnih 

sprem
em

b, 
obĆutljivost 

in 
ranljivost 

ter 
poveĆali 

odpornost 
in 

prilagoditveno 
VSRVREQRVW�GUXçEH��

Slovenija,�
obēine,�

sektorji�

Raziskave, 
razvoj 

in 
inovacije 

na 
podroĆju 
varstva okolja 
 

N
acionalna 

M
inistrstvo 

za 
okolje 

in 
prostor, 
Agencija 
Republike 
Slovenije 

za 
okolje, 
M

inistrstvo 
za 

L]REUDçHYDQMH��

O
bvezna 

Pregled trenutnega stanja 
in 

izzivov 
na 

podroĆju 
raziskav, 

razvoja 
in 

inovacij, 
povezanih 

z 
okoljskim

i 
cilji, 

vodi 
do 

ugotovitve, da v Sloveniji 
kot 

sestavnem
 

delu 
evropskega 

inovacijskega 
ekosistem

a 
obstajajo 

številni, a m
ed seboj slabo 

N
adaljnja 

konceptualizacija 
L]REUDçHYDQMD�

]D�
trajnostni razvoj 

Slovenija,�
obēine,�

sektorji�
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znanost 
in 

šport 
  

povezani 
m

ehanizm
i 

in 
instrum

enti, ki prispevajo 
k uresniĆevanju tem

eljnih 
ciljev tega podroĆja: 
- 

boljše 
razum

evanje 
okolja, tj. izboljšana 
baza 

znanja 
in 

podatkov za okoljsko 
politiko 

Slovenije 
in 

njeno izvajanje prek 
razliĆnih 
zainteresiranih strani 
in 

na 
razliĆnih 

ravneh, 
- 

razvoj 
in 

sprejetje 
inovativnih tehnologij 
in 

netehnoloških 
inovacij, 

ki 
bodo 

pospešile 
prehod 

na 
zeleno, nizkoogljiĆno 
in z viri gospodarno 
gospodarstvo 

in 
GUXçER�

Izvajanje 
projektov, 

ki 
spodbujajo 
prilagajanje 

N
acionalna 

M
inistrstvo 

za 
gospodarski 
razvoj 

in 
tehnologijo, 
M

inistrstvo 
za 

okolje 
in 

prostor, 
Agencija 
Republike 
Slovenije 

za 
okolje, 
M

inistrstvo 
za 

L]REUDçHYDQMH��
znanost 

in 
šport 
 

O
bvezna 

O
bravnavanje 

okoljskih 
izzivov: 
о zeleno gospodarstvo kot 

sistem
ska 

sprem
em

ba, 
ki 

vkljuĆuje 
trajnostne 

SUHKRGH�
GUXçEHQLK�

LQ�
tehnoloških 

sistem
ov 

k 
trajnostni proizvodnji in 
potrošnji 

s 
poudarkom

 
na sistem

ih, povezanih s 
hrano, 

energijo, 
m

obilnostjo in m
esti, 

о poveĆanje 
biotske 

raznovrstnosti, 
о sprem

ljanje 
in 

ocenjevanje 
kakovosti 

zraka, 
vkljuĆno 

z 
XVHGOLQDP

L�RQHVQDçHYDO��

U
krepi 

prilagajanja 
podnebnim

 
sprem

em
bam

 
v 

Sloveniji 
bodo 

zm
anjšali 

izpostavljenost 
vplivom

 
podnebnih 

sprem
em

b, 
obĆutljivost 

in 
ranljivost 

ter 
poveĆali 

odpornost 
in 

prilagoditveno 
VSRVREQRVW�GUXçEH��
 

Slovenija,�
obēine,�

sektorji�
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о raziskave in sprem
ljanje 

stanja 
tal 

z 
vidika 

varstva 
in 

ohranjanja 
njihovih 

ekosistem
skih 

storitev, 
о rabo tal z vidika varstva 

in 
ohranjanja 

tal 
kot 

neobnovljivega 
naravnega vira. 

��

Preglednica 23 - Razvrstitev prilagoditvenih naĆrtov in politik v Sloveniji. 

E
Ăǌŝǀ�ƉƌŽũĞŬƚĂ�

�ĂƚƵŵ
�

ǌĂēĞƚŬĂͬ�
ǌĂŬůũƵēŬĂ�

WƌŽƌĂēƵŶ�
;�h

ZͿ�
WĂƌƚŶĞƌũŝ�

'
ůĂǀŶŝ�Đŝůũŝ�

�ŝůũŶĂ�Žďŵ
ŽēũĂ�

h
ēŝŶŬŝ�ŶĂ�ŽǌĞŵ

ůũĞ�

Energetska 
sanacija 

obĆinskih stavb 
2019–2030 

19.800.000 
obĆine, 

M
inistrstvo 

za 
okolje in prostor 

O
dvisno 

od 
pogostosti 

uporabe 
objekta 

in 
specifiĆne 

porabe 
energije 

je 
sanacija 

prednostna 
za 

tiste 
objekte, ki im

ajo veĆjo 
porabo energije (veĆ kot 
100 

kW
h/m

2/leto) 
in 

veĆ 
kot 

500 
m

2 
uporabne površine. 

Slovenija, 
obĆine 

Izboljšanje 
energetske 
uĆinkovitosti 
obĆinskih stavb 
 

Energetska 
sanacija 

veĆstanovanjskih 
stavb 
 

2019–2030 
50.600.000 

M
inistrstvo za okolje in 

prostor, 
upravljavci 

veĆstanovanjskih stavb 

V 
gorenjski 

regiji 
je 

skupaj registriranih 2880 
veĆstanovanjskih 

stavb. 
V obdobju od 2013 do 
2017 

je 
bilo 

na 
G

orenjskem
 

izvedenih 
1005 ukrepov. O

cenjeno 
število 

ukrepov 
v 

prihodnosti 
je 

150 
na 

leto. 
 

gorenjska regija, 
obĆine 

Izboljšanje 
energetske 
uĆinkovitosti 
veĆstanovanjskih 
stavb 
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Prilagoditev 
cestne 

infrastrukture: 
predori 

na 
gorskih 

obm
oĆjih 

 

2020–2030 
10.000.000 

M
inistrstvo 

za 
infrastrukturo, obĆine 
  

Cestna infrastruktura bo 
zaradi 

podnebnih 
sprem

em
b 

vedno 
bolj 

izpostavljena 
naravnim

 
nesreĆam

, 
zato 

jo 
je 

treba 
prilagoditi. 

To 
velja zlasti za predore 
na gorskih obm

oĆjih in 
viadukte 

na 
obm

oĆjih 
pogostih poplav. 

gorenjska regija 

VeĆja 
odpornost 

cestne 
infrastrukture 
 

O
pušĆanje 

sm
uĆarskega 

turizm
a in prehod na 

drugo 
vrsto 

turistiĆne ponudbe 

2020-2035 
N

i ocenjeno 
O

bĆine, 
sm

uĆarska 
središĆa 
 

Sm
uĆarska središĆa bodo 

zaradi 
podnebnih 

sprem
em

b izpostavljena 
tveganju. 

Prehod 
vkljuĆuje 

predvsem
 

preusm
eritev 

na 
druge 

dejavnosti 
in 

oblike 
rekreacije 

na 
prostem

, 
ki 

niso 
neposredno 

RGYLVQH�
RG�

VQHçQH�
odeje. 

gorenjska regija 
Trajnostni prehod na 
podroĆju 

turistiĆne 
ponudbe 

U
vajanje 

fleksibilnega 
delovnega 

Ćasa 
in 

dela od dom
a 

 

2019–2030 
N

i ocenjeno 
Vlada 

Republike 
Slovenije, delodajalci 

Z 
oblikovanjem

 
prilagodljivega 
delovnega 

dne 
se 

zm
anjša 

prom
etni 

pritisk 
v 

jutranjih 
in 

popoldanskih prom
etnih 

konicah, po drugi strani 
pa 

delo 
od 

dom
a 

om
ogoĆa 

zm
anjšanje 

åWHYLOD�YRçHQM�QD�GHOR��

Slovenija 

Zm
anjšana 

poraba 
fosilnih goriv. M

anjši 
vroĆinski 

stres 
za 

zaposlene, ker se ne 
ERGR�

]DGUçHYDOL�
QD�

cestah 
na 

vrhuncu 
vroĆinskih valov. 
 

Zm
anjšanje 

poplavne 
RJURçHQRVWL�

]D�
poreĆje Selške Sore 

2022–2025 
34.300.000 

O
bĆLQD�

æHOH]QLNL���
 Direkcija 

Republike 
Slovenije za vode 
  

G
lavni 

cilj 
projekta 

je 
izgradnja 

vodne 
infrastrukture 

za 
izboljšanje 

poplavne 
YDUQRVWL�æHOH]QLNRY�SUHG�
visokim

i 
vodam

i 
s 

povratno dobo 100 let. 

O
bĆLQD�æHOH]QLNL�

O
zavešĆanje 

o 
poplavni 
RJURçHQRVWL��
zm

anjšanje 
poplavne 
RJURçHQRVWL�

]D�
����

prebivalcev, 
zm

anjšanje 
poplavne 
RJURçHQRVWL�

]D�
����

stavbi 
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Zm
anjšanje 

poplavne 
RJURçHQRVWL�

]D�
poreĆMH�

3ROMDQVNH�
Sore 

2020–2022 
1.600.000 

O
bĆLQD�

*
RUHQMD�

YDV�
3ROMDQH��

'LUHNFLMD�
5HSXEOLNH�6ORYHQLMH�]D�
vode 
 

*
ODYQL�

FLOM�
SURMHNWD�

MH�
L]JUDGQMD�

YRGQH�
LQIUDVWUXNWXUH�

]D�
L]EROMåDQMH�

SRSODYQH�
YDUQRVWL�

3ROMDQ�
SUHG�

YLVRNLP
L�YRGDP

L��

O
bĆLQD�

*
RUHQMD�

YDV�3ROMDQH�

2
]DYHåĆanje 

o 
SRSODYQL�
RJURçHQRVWL��
]P

DQMåDQMH�
poplavne 
RJURçHQRVWL�

]D�
SUHELYDOFH��
]P

DQMåDQMH�
åWHYLOD�

SRSODYQR�
RJURçHQLK�

VWDYE�
 

Zm
anjšanje 

poplavne 
RJURçHQRVWL�

]D�
poreĆML�

0
HçH�

LQ�
0
LVOLQMH�

2020–2025 
22.300.000 

'LUHNFLMD�
5HSXEOLNH�

6ORYHQLMH�]D�YRGH�

Zm
anjšanje 

poplavne 
RJURçHQRVWL�QD�REP

RĆju 
V�

SRP
HP

EQLP
�

SRSODYQLP
�YSOLYRP

��NDU�
ER�

]DJRWRYLOR�
dolgoroĆno 

poplavno 
YDUQRVW�

QD�
WHP

�
obm

oĆMX��
1
DORçER�

VRILQDQFLUDWD�
5HSXEOLND�

6ORYHQLMD�
LQ�

(YURSVND�
XQLMD�

L]�
(YURSVNHJD�

VNODGD�
]D�

UHJLRQDOQL�
UD]YRM��
 

.RURåND�UHJLMD�

2
]DYHåĆanje 

o 
SRSODYQL�
RJURçHQRVWL��
]P

DQMåDQMH�
poplavne 
RJURçHQRVWL�

]D�
SUHELYDOFH��
]P

DQMåDQMH�
åWHYLOD�

SRSODYQR�
RJURçHQLK�

VWDYE�
 

 �
�
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Preglednica 24 - Prepoznavanje ciljev M
etropolitanskega m

esta Benetke. 

Cilj 
O

bseg 
Ciljna 

obm
oĆja 

O
pis 
 

.ljuĆne besede 
9kljuĆeni 
sektorji 

3ovezava z 
naĆrtovalnim

i� 
politiĆnim

i in 
projektnim

i orodji 

Prilagajanje 
m

etropolitans
ki 

Ravninske 
obĆine 

H
orizontalna tem

a, ki se je pred 
kratkim

 
pojavila, 

ne 
le 

s 
SULGUXçLWYLMR�

K�
.RQYHQFLML�

çXSDQRY��WHP
YHĆ tudi z orodji 

za naĆrtovanje. 

Ponovno 
poplavljanje, 

pogozdovanje, odpornost, 
NRP

SHQ]DFLMD��

O
kolje, 

urbanistiĆno 
naĆrtovanje 

PTRC, PTG
M

, 
PSM

, 
PAT/PI, 

PAESC, 
N

aĆrti 
upravljanja 

voda. 

%ODçLWHY�
ORNDOQL�

8
UEDQD�MHGUD�

Tem
a, 

ki 
ostaja 

prevladujoĆa 
SUHGYVHP

�Y�]YH]L�V�KLGUDYOLĆno 
YDUQRVWMR�Y�EOLçLQL�ORNDFLM��NL�MLK�
je preoblikoval Ćlovek; še vedno 
predstavlja kljuĆen elem

ent za 
beneško obm

oĆje. 

Varovalni 
pasovi, 

zelena 
in 

m
odra 

infrastruktura, 
ovire, 

fiziĆne 
om

ejitve 
gradnje. 

O
kolje, 

urbanistiĆno 
naĆrtovanje, 
FLYLOQD�]DåĆita 

PAT/PI, 
PAESC, 

N
aĆrti 

upravljanja 
voda. 

Zm
anjšanje 

rabe 
zem

ljišĆ 
GHçHOQL�

M
etropolitansk

o obm
oĆje 

'HçHOQD�SROLWLND��XVP
HUMHQD�Y�

zm
anjševanje 

zasedenosti 
NP

HWLMVNLK�
]HP

OMLåĆ, 
s 

predpostavko, da bo najveĆja 
poraba do leta 2050 enaka 0. 

O
bm

oĆja 
konsolidirane 

XUEDQL]DFLMH��
prepustnosti, 

naravne 
in 

polnaravne 
površine, 

degradirana 
urbana 

obm
oĆja, 

urbana 
UHNYDOLILNDFLMD�

8
UEDQLVWLĆno 

naĆrtovanje 
PI 

in 
obĆinska 

izvedbena orodja. 

9DUQRVW�
GHçHOQL�

M
etropolitansk

o obm
oĆje 

Politike in ukrepi za izboljšanje 
varnosti na obm

oĆju. 
1
HXUMD��REDOD��SUHKUDQD��

zašĆitna dela. 
H

idrogeologija 
in zašĆita tal 

PTRC 

M
onitoring 

m
etropolitans

ki 
M

etropolitansk
o obm

oĆje 

Razvoj ukrepov za pridobivanje 
WHULWRULDOQLK�

LQIRUP
DFLM�

]�
QDP

HQRP
�SUHY]HP

DQMD�JODYQLK�
kritiĆQLK�YSUDåDQM�LQ�]D�UD]YRM�
sistem

a v podporo odloĆanju. 

Zbirka 
znanja, 

sistem
 

v 
podporo 

odloĆanju, 
posodabljanje, 
naĆrtovanje, 

odprti 
podatki 

Vsi sektorji 
Vsa 

orodja 
in 

politike 

 

�
 



 146

ϭϰϴ�
�

Preglednica 25 - Prepoznavanje ciljev AvtonoP
QH�GHçHOH�)XUODQLMH���-XOLMVNH�NUDMLQH��

Cilj 
O

kvir 
Ciljna 

obm
oĆja 

O
pis 

.ljuĆne besede 
9kljuĆeni 
sektorji 

3ovezava z 
naĆrtovalnim

i� 
politiĆnim

i in 
projektnim

i 
orodji 

Acquavitis 
U
Ćinkovita raba vode 

v vinogradništvu 

ąezm
ejno 

Italija-
Slovenija 

Vinorodna 
obm

oĆja 

Cilj projekta je razvoj in 
testiranje 

skupnih 
tehnologij 

in 
inovativnih 

rešitev 
za 

zašĆito, 
uĆinkovito 

rabo 
vodnih 

virov, 
naĆrtovanje 

tveganj, 
povezanih 

z 
ekstrem

nim
i 

dogodki, 
za 

boj 
proti 

podnebnim
 

sprem
em

bam
 

ter 
prenos 

znanja 
in 

izm
enjavo 

izkušenj 
z 

raziskovalnih 
institucij 

na 
vinarska 

podjetja 
na 

Ćezm
ejnem

 
obm

oĆju 

O
bvladovanje 

vodnega 
stresa, vinogradništvo 

Vinogradništvo 
 

AdriaClim
 

PoveĆanje 
odpornosti 

na 
podnebne 
sprem

em
be 

na 
obalnem

 obm
oĆju 

ąezm
ejno 

O
balna 

obm
oĆja 

Zgornjega 
Jadrana 

 
Podnebni 

scenariji, 
obalna 

obm
oĆja 

 
 

 U
rbana 

in 
obalna 

prilagoditev 
Projekt AdriAdapt 

U
rbano 

O
balna 

in 
celinska m

esta 
M

esto Videm
 

N
am

en 
ukrepov 

je 
krepitev 

lokalne 
in 

GHçHOQH�
RGSRUQRVWL�

]�
razvojem

 
znanja 

za 
prepoznavanje 

ustreznih 
orodij 

za 
naĆrtovanje. 

KljuĆni ukrepi so: 
1) izdelati nize podatkov, 
projekcije 

in 
kazalnike 

visoke 
loĆljivosti, 

ki 
zagotavljajo inform

acije o 
podnebnih vplivih 
2) 

razviti 
platform

o 
znanja 

in 
inform

acij 
o 

jadranskih 
regijah 

o 

O
dpornost 

m
est, 

prilagajanje 
podnebnim

 
sprem

em
bam

 
obalnih 

obm
oĆLM��

UD]SRORçOMLYRVW�
VYHçH�YRGH��SRçDUL��SRYH]DQL�
s sušo, vroĆinski valovi. 

U
rbanistiĆno 

naĆrtovanje 
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dobrih 
praksah, 

sm
ernicah, 

regulativnih 
referencah 

in 
študijah 

ranljivosti 
3) 

preizkušanje 
in 

povezovanje 
znanja 

v 
obalnih 

in 
neobalnih 

pilotnih m
estih, za katera 

bodo 
izdelani 

prilagoditveni naĆrti 

Zm
anjšanje tveganja 

]D�JR]GQH�SRçDUH�Y�
Alpah 
 Projekt ALP FFIRS 

ąezm
ejno 

,WDOLMD�
�'HçHOD�

FJK 
Civilna 

zašĆita 
in 

Centralni 
direktorat 

za 
SRGHçHOVNH��
km

etijsko-
çLYLOVNH�

LQ�
gozdarske vire) 
Švica, Avstrija, 
Francija, 
N

em
Ćija, 

Slovenija, 
'HçHOD�)-.�

Sodelovanje 
m

ed 
GUçDYDP

L�DOSVNHJD�ORND�]D�
zašĆito 

obm
oĆja 

pred 
SRçDUL��

NL�
]DJRWDYOMD�

široko uporabo najboljših 
strategij in taktik gašenja. 
Izdelava 

operativnih 
podpornih 

orodij 
za 

preventivo. 
• 

Širjenje 
znanja 

in 
zavedanja o neposrednih 
vplivih 

e 
posrednih 

uĆLQNLK�JR]GQLK�SRçDURY��
• Spodbujanje Ćezm

ejnih 
pobud 

za 
sinergijsko 

upravljanje 
gašenja 

in 
izm

enjava dobrih praks 

*
R]GQL�

SRçDUL��
VNXSQL�

opozorilni 
sistem

, 
zm

anjšanje tveganja 

G
orsko 

gozdno 
obm

oĆje 
 

Projekt 
BioCrim

e 
M

onitoring 
in 

prepreĆevanje 
tveganja zoonoz 

ąezm
ejno 

'HçHOD�
)-.�

��
Koroška 

 
Tveganje zoonoz, trgovina z 
GLYMLP

L�
çLYDOP

L��
SRGQHEQH�

sprem
em

be 

Zdravje, 
L]REUDçHYDQMH�

N
acionalni 

preventivni 
naĆrt 2020-2025 
 

Izvajanje 
m

onitoringa 
vplivov 

podnebnih 
sprem

em
b 

na 
tranzicijsko 

in 
obalno 

okolje 
jadranskega 
obm

oĆja ter skupno 
naĆrtovanje 
om

ilitvenih 
in 

prilagoditvenih 
ukrepov 

Povodje 
Zgornjega 
Jadrana 

Sedim
entni sloj 

v M
iljah (Banco 

della 
M

ula 
di 

M
uggia) 

Razvoj 
naĆrtov 

upravljanja 
in 

prilagajanja 
podnebnim

 
sprem

em
bam

 
na 

petih 
pilotnih 

lokacijah 
ob 

XSRåWHYDQMX�
P
RçQLK�

GUXçEHQR�HNRQRP
VNLK�

vplivov, pa tudi ukrepov 
za 

varstvo 
biotske 

raznovrstnosti 

Prilagoditev 
obalnih 

obm
oĆij, dinam

ika pešĆenih 
sipin, obalna erozija 

Raziskave, 
JHRORåNH�VOXçEH��
obĆine 
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ChangeW
e Care 

O
krepiti 

Ćezm
ejno 

sodelovanje 
pri 

obvladovanju 
izrednih 

razm
er, 

vkljuĆno 
s 

podnebnim
i 

sprem
em

bam
i 

CRO
SSIT SAFER 

ąezm
ejno 

'HçHOD�
)-.��

Civilna zašĆita, 
Slovenija 

 

O
krepiti 

Ćezm
ejno 

sodelovanje 
na 

podroĆju 
civilne zašĆite z doloĆitvijo 
Ćezm

ejnega 
protokola 

za 
vodenje 

intervencij 
ob 

naravnih nesreĆah in drugih 
nevarnostih. 

Izboljšati 
koordinacijo 

intervencij 
civilne zašĆite ob naravnih 
nesreĆah 

na 
Ćezm

ejnem
 

obm
oĆju na podlagi skupnih 

operativnih 
postopkov 

za 
zašĆito 

in 
obvladovanje 

tveganj. 
PoveĆati 

raven 
pripravljenosti reševalcev in 
izboljšati 

koordinacijo 
program

ov usposabljanja za 
usposabljanje 

ekip 
civilne 

zašĆite 
na 

Ćezm
ejnem

 
obm

oĆju 

ąezm
ejno 

sodelovanje, 
upravljanje 
izrednih razm

er, 
skupni protokol 

 

Zajezitev 
fitosanitarnega 
tveganja 

zaradi 
sm

rekovega 
lubadarja po neurju 
Vaia 

'HçHOQR
 

Sm
rekovi 

gozdovi, 
prizadeti 
zaradi 

neurja 
Vaia 

Sprem
ljanje 

širjenja 
RNXçEH�

V�
VP

UHNRYLP
�

lubadarjem
 na sm

rekovih 
sestojih in zašĆitni naĆrt 

Podlubniki, 
fitosanitarna 

zašĆita, neurje Vaia, m
otnje 

v gozdu 

Raziskovalni 
organi, 
gozdarski uradi 

 

��
�
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Preglednica 26 - Prepoznavanje ciljev Slovenije. 

�ŝůũ�
>ĞƐƚǀŝĐĂ�

�ŝůũŶĂ�
Žďŵ

ŽēũĂ�
K
ƉŝƐ�
�

<ůũƵēŶĞ�ďĞƐĞĚĞ�
sŬůũƵēĞŶŝ�
ƐĞŬƚŽƌũŝ�

WŽǀĞǌĂǀĞ�ǌ�
ŝŶƐƚƌƵŵ

ĞŶƚŝ�
ŶĂēƌƚŽǀĂŶũĂ͕�
ƉŽůŝƚŝŬĂŵ

ŝ�ŝŶ�
ƉƌŽũĞŬƚŝ�

Z
m

an
jšan

je
 e

m
isij 

top
logre

d
n
ih

 
p
lin

ov 
Slove

n
ija 

Slove
n
ija 

C
ilj Slove

n
ije

, ki je
 v sklad

u
 s P

ariškim
 

sp
orazu

m
om

, je
 d

o le
ta 2050 d

oseĆi 
n
e
to n

iĆe
ln

e
 em

isije
. 

 

n
iĆe

ln
e
 

e
m

isije
, 

e
m

isije
 

top
logre

d
n
ih

 
p
lin

ov 

p
rom

e
t, 

in
d
u
strija, 

km
e
tijstvo

, obĆin
e
 

 

D
olgoroĆn

a 
p
od

n
e
b
n
a 

strate
gija 

Slove
n
ije

 
d
o
 

le
ta 2050 

En
e
rge

tska 
uĆin

kovitost 
Slove

n
ija 

Slove
n
ija 

Izb
oljšan

je
 

e
n
e
rge

tske
 

in
 

sn
ovn

e
 

uĆin
ko

vito
sti 

v 
vse

h
 

se
kto

rjih
 

(in
 

s 
te

m
 
zm

an
jšan

je
 
p
orab

e
 
e
n
e
rgije

 
in

 
d
ru

gih
 n

aravn
ih

 viro
v), d

o le
ta 2030 

izb
oljšati e

n
e
rge

tsko
 uĆin

ko
vitost za 

vsaj 35 %
 gle

d
e
 n

a izh
od

išĆn
o
 stan

je
 

iz le
ta 2007 (v sklad

u
 z d

ire
ktivo o 

e
n
e
rge

tski 
uĆin

kovito
sti), 

zago
toviti 

siste
m

atiĆn
o 

izvajan
je

 
sp

re
je

tih
 

p
olitik in

 u
kre

p
ov. 

 

P
o
rab

a 
e
n
e
rgije

, 
e
n
e
rge

tska 
uĆin

kovitost 

p
rom

e
t, 

in
d
u
strija, 

km
e
tijstvo

, obĆin
e
 

 

C
e
loviti 

n
acion

aln
i 

e
n
e
rge

tski 
in

 
p
od

n
e
b
n
i n

aĆrt 
R
e
p
u
b
like

 
Slove

n
ije

 

En
e
rge

tska 
varn

o
st 

Slove
n
ija 

Slove
n
ija 

Z
ago

to
viti zan

e
sljivo

 in
 ko

n
ku

re
nĆn

o 
o
skrb

o
 

z 
e
n
e
rgijo

, 
o
h
ran

iti 
viso

ko
 

stop
n
jo 

e
le

ktro
e
n
e
rge

tske
 

SRYH]DQRVWL�
V�
VRVHGQMLP

L�
GUçDYDP

L��
vsaj 75 %

 oskrb
e
 z e

le
ktriĆn

o e
n
e
rgijo 

iz 
virov 

v 
Slove

n
iji, 

zm
an

jšati 
od

visn
ost 

od
 

u
voza 

fo
siln

ih
 

go
riv. 

  

oskrb
a z e

n
e
rgijo, 

o
d
visn

o
st 

o
d
 

fo
siln

ih
 go

riv 

V
lad

a, 
D

ire
ktorat 

za e
n
e
rgijo 

C
e
loviti 

n
acion

aln
i 

e
n
e
rge

tski 
in

 
p
od

n
e
b
n
i n

aĆrt 
R
e
p
u
b
like

 
Slove

n
ije

 

O
b
n
o
vljivi 

viri 
e
n
e
rgije

 
Slove

n
ija 

Slove
n
ija 

Slove
n
ija si b

o
 aktivn

o p
rizad

e
vala za 

izb
oljšan

je
 

e
n
e
rge

tske
 

uĆin
kovitosti 

in
 s te

m
 za om

e
je

van
je

 rab
e
 e

n
e
rgije

. 
S 

te
m

 
se

 
b
o
 

zm
an

jšala 
p
orab

a 
p
rim

arn
e
 

in
 

konĆn
e
 

e
n
e
rgije

. 
Slove

n
ija 

b
o
 

z 
u
stre

zn
im

i 
p
ravn

im
i 

sp
od

b
u
d
am

i 
(p

ozitivn
a 

p
ravn

a 
d
iskrim

in
acija) aktivn

o sp
od

b
u
jala in

 
p
osp

e
še

vala u
p
orab

o ob
n
o
vljivih

 viro
v 

rab
a 

e
n
e
rgije

, 
o
b
n
ovljivi 

viri 
e
n
e
rgije

 

V
lad

a, 
D

ire
ktorat 

za e
n
e
rgijo 

C
e
loviti 

n
acion

aln
i 

e
n
e
rge

tski 
in

 
p
od

n
e
b
n
i n

aĆrt 
R
e
p
u
b
like

 
Slove

n
ije
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energije, kar bo ugodno vplivalo na 
zanesljivost oskrbe z energijo, saj bo 
zm

anjšalo odvisnost od uvoza fosilnih 
goriv. 

Raziskave, 
inovacije 

in 
konkurenĆnost 

 
 

DolgoroĆni 
prednostni 

razvoj 
znanstvenih 

disciplin 
v 

skladu 
z 

razvojnim
i 

potrebam
i 

Slovenije 
in 

interesi 
dom

aĆega 
gospodarstva, 

uvedba 
m

ultidisciplinarnih 
raziskovalno-razvojnih program

ov na 
vseh 

podroĆjih, 
povezanih 

z 
ravnanjem

 
z 

energijo, 
zlasti 

na 
podroĆju 

trajnostne 
rabe 

energije, 
priprava 

nove 
raziskovalne 

in 
inovacijske strategije Slovenije. 
 

 
Vlada, m

inistrstva 
vseh sektorjev 

 

O
hranjanje 

biotske 
raznovrstnosti 

Slovenija 
Slovenija 

6ORYHQLMD�LP
D�Y�SULP

HUMDYL�]�GUçDYDP
L�

srednje Evrope veĆje število obm
oĆij 

z ohranjeno biotsko raznovrstnostjo. 
To 

prinaša 
tudi 

odgovornost 
za 

njihovo 
ohranjanje, 

še 
posebej 

v 
Ćasu, 

ko 
upadanje 

biotske 
UD]QRYUVWQRVWL�Y�(YURSL�çH�SUHGVWDYOMD�
velik problem

. 
 V 

strategiji 
ohranjanja 

biotske 
raznovrstnosti 

so 
bili 

sprejeti 
trije 

glavni cilji: 
• ohranjanje biotske raznovrstnosti, 
• trajnostna raba njenih sestavin, 
• poštena in praviĆna delitev koristi 
genskih virov. 
 

 
M

inistrstvo 
za 

okolje in prostor 

Strategija 
ohranjanja 
biotske 
raznovrstnosti 
v Sloveniji 

��
�
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Preglednica 27 - Povzetek ciljev in kljuĆnih besed partnerjev, razdeljenih po projektnih obm
oĆjih. 

3rojektno obm
oĆje 

Cilj 
.ljuĆne besede 

M
etropolitansko m

esto 
Benetke (CM

VE) 

Prilagajanje 
Ponovno poplavljanje, pogozdovanje, odpornost, kom

penzacija 

%ODçHQMH�
Varovalni 

pasovi, 
zelena 

in 
m

odra 
infrastruktura, 

ovire, 
fiziĆne 

om
ejitve 

gradnje. 

Zm
anjšanje rabe zem

ljišĆ 
O

bm
oĆja 

konsolidiranih 
urbanistiĆnih 

projektov, 
prepustnost, 

naravne 
in 

polnaravne površine, degradirana urbana obm
oĆja, obnova m

est 

Varnost 
N

evihtni valovi, obale, nasipavanja peska, zašĆitna dela 

M
onitoring 

Zbirka znanja, Decision Support Sistem
, posodabljanje, naĆrtovanje, open data 

$YWRQRP
QD�GHçHOD�

FJK (RAFVG
) 

Acquavitis 
U
Ćinkovita 

raba 
vode 

v 
vinogradništvu 

O
bvladovanje vodnega stresa, vinogradništvo 

PoveĆanje 
odpornosti 

na 
podnebne 

sprem
em

be na obalnem
 obm

oĆju: 
Projekt AdriaClim

 
Podnebni scenariji, obalna obm

oĆja 

U
rbano in obalno prilagajanje: 

Projekt AdriAdapt 
O

dpornost m
est, prilagajanje podnebnim

 sprem
em

bam
 na obalnih obm

oĆjih, 
UD]SRORçOMLYRVW�VYHçH�YRGH��SRçDUL��SRYH]DQL�V�VXåR��YURĆinski valovi. 

=P
DQMåDQMH�QHYDUQRVWL�JR]GQLK�SRçDURY�

na obm
oĆju Alp: Projekt ALP FFIRS 

*
R]GQL�SRçDUL��VNXSQL�VLVWHP

�RSozarjanja, zm
anjšanje tveganja 

Projekt 
BioCrim

e 
M

onitoring 
in 

prepreĆevanje tveganja zoonoz 
Tveganje zoonoz, trgovina z divjLP

L�çLYDOP
L��SRGQHEQH�VSUHP

HP
EH�
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Izvajanje m
onitoringa vplivov podnebnih 

sprem
em

b 
na 

tranzicijsko 
in 

obalno 
okolje jadranskega obm

oĆja ter skupno 
naĆUWRYDQMH�EODçLOQLK�LQ�SULODJRGLWYHQLK�
ukrepov: ChangeW

e Care 

Prilagoditev obalnih obm
oĆij, dinam

ika pešĆHQLK�REUHçLM��REDOQD�HUR]LMD�

O
krepiti 

Ćezm
ejno 

sodelovanje 
pri 

obvladovanju izrednih razm
er, vkljuĆno s 

podnebnim
i: CRO

SSIT SAFER 
ąezm

ejno sodelovanje, obvladovanje izrednih razm
er, skupni protokol 

Zajezitev fitosanitarnega tveganja zaradi 
sm

rekovega lubadarja po neurju Vaia 
Sm

rekov lubadar, fitosanitarna zašĆita, neurje Vaia, m
otnje v gozdu 

SLO
 

Zm
anjšanje em

isij toplogrednih plinov 
N

iĆelne em
isije, em

isije toplogrednih plinov 

Energetska uĆinkovitost 
Poraba energije, energetska uĆinkovitost 

Energetska varnost 
O

skrba z energijo, odvisnost od fosilnih goriv 

O
bnovljivi viri energije 

Raba energije, obnovljivi viri energije 

Raziskave, inovacije in konkurenĆnost 
M

ultidisciplinarne 
raziskave, 

upravljanje 
energije, 

trajnostni 
razvoj, 

inovacijska strategija 

O
hranjanje biotske raznovrstnosti 

O
hranjanje biotske raznovrstnosti, trajnostna raba, viri 

��
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